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Fra le tante luminose prove, con cui piacque a Dio di confermare 
la Cristiana credenza, splendidissima si c quella del martìrio. Il san- 
gue di milioni di Martìri, uccisi dalla feroce idolatrica tirannia nei 
primi tre secoli della Chiesa , inafliò la mistica pianta della Fede , 
che gettò forti le sue radici, e crebbe grandio.sa. 

Il maggior numero dogli Eroi Cristiani cadde martoriato nelle 
dieci generali famose persecuzioni ; I’ ultima delle quali sìa per la 
durata, sia pel numero dei Martiri, sia per la maggiore crudeltà, fu 
più che ogni altra memoranda. Questa dìcesi persecuzione di Dio- 
cleziano e Massimiano; duo mostri coronati, che decretarono la pe- 
na capitale a chiunque professava la fede di Cristo. Questi due Im- 
peratori , per la estensione del dominio, si associarono all’Imperio 
Costanzo Cloro e Galerio, col titolo di Cesari. Il primo dei quali fu 
il migliore, e 1’ altro per crudeltà e ferocia fu di tutti il peggiore. 

Moltissimi quindi furono i Fedeli che in varie e atroci guise ven- 
nero decorati della palma del martirio per comando di Diocleziano, 
Massimiano e Galerio da prima, e poi di Severo, c Massimino, che 
Galerio sollevò al posto dì Cesari, dopo d'aver costretti i due pri- 
mi a cedere la corona: quindi la persecuzione fu proseguita da Mas- 
senzio, che usurpò in Roma il comando, e da Massimiano suo pa- 
dre,il quale di bel nuovo cercò d'invadere il trono; e tìnalmenteda Lici- 
nio chiamato al governo altresì da Galerio.il quale Licinio fu per qual- 
che tempo amico di Costantino e favorevole ai Cristiani, ma poi di- 
venne persecutore di questi , ed aperto nemico di quello. Ma Dio 
pose termine a tante stragi con le rinomate vittorie che concesse a 
Costantino il Grande, tiglio dell’ accennalo Costanzo , per cui restò 
sconfitto e morto il tiranno Massenzio , come ancora Licinio. Così 
ebbe fine il regno dei Tiranni nel vastissimo imperio romano, e 1 1 
Idolatria riportò un colpo mortale, onde rimase abbattuta 
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Il presente Poema, abbreviando i tempi, comprende l’attimo pe- 
riodo di questa memoranda epoca. Il Protagonista è il sommo Ponte- 
fìce s. Mblchudb, che bori in questi tempi, a che viene onorato dal- 
la Chiesa col titolo di martire, perchè non poco ebbe a soffrire per 
la Fede, e il quale. Vicario di G. C. in terra , avendo la suprema 
dignità, e l’universale sollecitudine della Chiesa, col suo zelo animò 
e con l’esempio sostenne tanti Eroi cristiani a riportare la corona del 
martirio. La Soluzione del nodo poi sarà la vittoria di Costantino, ri- 
portata sopra Massenzio: ma questa vittoria , mercè la quale , spenti 
tutti i Tiranni, venne finalmente concessa la sospirata pace al mondo 
e, distrutta l’Idolatria, si rimirò posta in trono la cattolica Religione, 
non si conseguisce che per le opere e le preghiere di s. Melciiudb, 
il quale l’impetra dal cielo. L’austerità aitine della vita e le peniten- 
ze de'Solitari; i viaggi degli uomini apostolici che inoltravansi nelle 
barbare contrade a disseminarvi il Vangelo; le azioni virtuose de’grandi 
Personaggi che fiorirono in quell'epoca; la portentosa apparizione della 
raggiante croce io cielo, ammirata da tutto I’ esercito cristiano, non 
che l’invenzione, non meno miracolosa, della vera Croce fatta da santa 
Elena sul Calvario, ne somministrano i vari Episodii. 

Così in questa lotta decisiva fra il CaUolicismo c l’ Idolatria s. 
Melchiade, qual .capo visibile delia Chiesa , adoprando tutto il suo 
apostolico ministero, Costantino, qual princip-. cristiano, cooperando 
con tutta la sua potenza, ed i Fedeli sostenendo da forti ogni |>er- 
sccuzione ed affrontando la stessa morte, tutti concorrono alla gran- 
de impresa di sostenere e difendere la vera Religione , dalla quale 
emana la nostra felicità su questa terra, non che incielo. 

Lo scopo principale del Poetna sarà l’esporre l’eroismo veramente 
ammirabile de’ ss Martiri. Il fine, morale poi si è di mostrare ai Cri- 
stiani che questo mondo per tutti è luogo di prova, e come, median- 
te le tribulazioni pazientemente tollerate, ci sarà concesso il ciclo, 
secondo sta scritto: Per muitus tribulntiones oporh t tios intrare in rc- 
gnutn Dei. Act. XIV. 2f. 
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Appariicono dei toprannaturali ftgni di prottima e fieriuima slrage de'Criitittni. Il 
lom’i o Vonlefict ilelckinde implora ì'ajuto divino, è rapito in estaii, apprende il dite- 
gno di Pio di mandar iiilliina prova al iito popolo, e poi la pace. (Juindi Meirhiade e- 
torla lutti i Fedeli a sosleiterc questo estremo sforzo della persecuzione, Galeri» intanto 
eoliincendiare il reni palagio ne porge l'occasione. 


1 . 

Canio il sommo PasU r che i santi Eroi 
Nei lor martii'ii col suo zcl soflcniic; 

E al Difensore lidia Chiesa (loi 
Con le sue preci la villoria ollennt ; 

Cosi riihilaliia con uilti i suoi 
Empi soslenilcr conqni.'a venne: 

Cosi la Fede Irionfè di Crislo, 

E fece il mondo della pace acquisto. 

2 . 

Il lilirii della vita al i;uardo min. 

Tu, Cherubiii. che il serbi, esponi aperto: 
Quel libro, in cui col prupi io dito Iddio 
I nomi scrisse rie'snoi santi e il merlo 
Fino ab eterno: deh lo svolgi, onde in. 
Conosciuti i gran fatti e rordin certo. 

Sveli quel che n’ascose etate antica, 

E quel, che è noto, in poesia ridica. 

3 . 

A te, costante ed immortai PIO NONO, 
Che sul seggio di Pii'tro oggi t’assidi, 

E tra lo prove vivi ancor, che sono 
Da Dio largite a'suoi Ministri lidi. 
Quest’umile lavor consacro in dono; 

Che fino a tanto in tua bontà m'allidi: 
Mentre m'appresto a dimostrar la Chiesa 
Tanto vitlrice più quanto più offesa. 

La persecuzion deiiuia ornai 
Volgevasi ostinata al decimo anno ; 

Nè Roma, e il mondo a lei soggetto, i rai 
In pianto aveva per un sol tiranno. 
Siccome pria; ma con maggiore assai 
Da'Cristiani tollerato affanno, 

Dioclez'ian, Massiniian l'imperio 
Con Costanzo teneano, e con Galcrio. 


5 . 

Costanzo è il sol, che di più mite core 
Versar degl’innocenli il sangue abborrc; 
Chè Elena moglie sua, fida al Signore, 

Al meglio il piega, eda’Fedci soccorre: 
Ogni altro è poi crudcl pi r.seculore. 

Che alle stragi ed al sangue avido corre; 
E mille e.seculor del loro sdegno 
Stanno diffusi per l'esteso regno, 
fi. 

.Ma quel di lor, che è dipartilo in tanti. 
Di .Melchiadc sul cor tutto s'accoglie. 
Poiché Padre e Pastore egli è rii quanti 
Soggiornai) della Chiesa entro le soglie; 

E vede in Roma ognora a sé davanti 
Come la vita a' figli suoi si toglie; 

E triste nuove da diverse parti 
Ode su i Cristian pi I mondo sparti. 

7 . 

E un di l'aJuto a supplicar divino 
In tante angustie, ed impetrar la pace. 
Nottetempo colà volse il cammino 
Ove sepolto il grande Ignazio giace. 

La cui festa (1) correva: a lui vicino 
Vanne Abondanzio suo fadel seguace: 
Dc’diaconi il primo, entro di cui 
Gran carità risiede , era Costui. 

8 . 

Dal colle, umile allor. del Vaticano. 

Ove tengon di Pietro accanto alFurca 
Costei . le vìe scorrendo a mano a man» 
Della città sopita e taciturna. 

Al campo si recàr, detto Verano,. 

Protetti dalla nera ombra notturna: 

Per intralciato di atre selve e chiuso 
Sentier la santa coppia cala giuso. 

il r Febbiaiu, e qui indica il 


(t) La festa di s. Ignasio marlire li celebra 
eomineiamenio dell'asione epica. 
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9 . 

Qui in lunghi spechi, 0 curvi antri si fende, 
E intrica manufalta una caverna; 

Chè mal sicuro, oh tempi rei! si rende 
Ogni altro loco ad onorar l’eterna 
Divina Maestà; nel mezzo splende. 

Le tenebre a fugarne, una lucerna. 
.Mclchiade entra, e Iruvare il Sacerdote, 

Ili ^iiel luogo custode , ancor non puole. 

10 . 

Mentre cheincerle imprime rurmc.unsuo- 
Gli viene udito flebile c dolente; (no 
Là .Mclchiade si drizza, c a terra prono 
Trovò quel veglio assai fervidamente 
Stender le braccia a dimandar perdono, 

Ed un doppio riiscel da’rai cadente 
("ili erompeva di pianto, c polve vile 
Sordida tea la chioma sua senile. 

11 . 

Perchò tu, Cajo, in tanta doglia involto? 
Mclchiade esclama, stesa a lui la palma: 

Te già mirava Ira'lormenti, e in volto 
La pace ben ti si leggea dell'alma; 

Ed al mio spirto agitato e sconvolto 
Tu fosti spesso apportator di calmar 
Ed or si gemi? ah! se tu afflitto sei. 

Chi più ratti nipra i tanti affanni miei? 

12 . 

Che se consolator me tuo non sdegni, 
.\priii niico, e del dolor le some 
Disgrava; e Cajo sospirando, e i pregni 
Lumi di duolo alzando al ciel, siccome 
Le arse sue mani e mutilate, degni 
Del suo martirio monumenti: e come. 

Alto proruppe, raltenerc io posso 

Per ciò, che ori si mostra, il pianto mosso? 

13 . 


U. 

A cosi strano orribile portento. 

Grave al par m'invadea che giusta tema. 
Perocché nunzio di non fausto evento 
Facealo il corolle nel seno mi trema: 
Quindi le preci addoppio, e non rallento 
Di scongiurare la bontà suprema 
Di Dio, che in merto de'suoi fidi servi 
Che posan qui, noi d'ogni mal preservi. 

15 . 

Ma, ohimè !che questa notte innanzi all'os- 
D'ignazio mentre vegliava io pregando; (sa 
E in Antiochia la mostrata possa. 

E in Ruma poi, di zelo memorando. 

Che fra i leon terribili non scossa 
Restò, crebbe anzi, io meditava, quando 
Raccapricciar mi fan nuovi prodigi. 

Di che tu puoi mirare anco i vestigi. 

16 . 

Vedea di vivo e rosseggiante sangue 
Il duro marmo sudar tutto intorno: 

E, 0 sacre stille, onde giammai non langue 
L’onor, gridai, sparse per Cristo un gior- 
E che ora espresse dalla polve esangue (no. 
A bagnar questo suol fate ritornò: 

Deb per pietà! ciò che da voi vien chiesto 
Ditemi almeno, e che portento à questo? 

17 .. 

In tai detti s'alterna a caso il passo. 
Siccome i miei lo sospingean confusi 
Sensi, c colà mi trovo appo quel sasso, 

In che Loreozo di mia man racchiusi: 
Confortasi a tal vi.sla il cor mio lasso. 

Ed a stringerlo al sen le braccia schiusi; 
Ma quel s’apre e divampa, e dì bel nuovo 
Lorenzo steso tra le fiamme io trovo. 

18 . 


Tra II sacro r rror di qpeste catacombe, 

R quando Ture volgonsi più nero. 

Mentre dappresso a queste amate tombe 
1 e mi.' roitinrne ripetea preghiere. 

Da tempo avvien che un chiaro suon rim- 
Che fin nel foiido l’anima mi fère; (bombe, 
Suon di sospir, di flebili singulti. 

Che fan, qua.'-i ridesti, i qui sepolti. 


E ognor crescendo il vasto incendio, ap- 
Eccol di questo speco ad ogni parte;(preso 
Onde erompendo, a Roma eccolo esteso, 

E a tutto il mondo alfine si comparte; 
Stupisco, tremo, sto d’orror compreso. 
Qual’uom che miri ampie ruine sparte 
Da subito tremuoto; e al suol mi prostro. 
Guai prevedendo a tutto il pnpol nostro. 
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19 . 

Ma, 0 bcnenierlo «li Gesù Levila, 

Mio compagno una volta in questo esigilo, 
Lorenzo invitto, elio con alma ardila 
Al rogo gisti, e con sereno ciglio. 

Ben li sovviene che di dar la vita 
Teco io bramava; nè schivai periglio. 

Nè temei strazi, nè fuggii la morte. 

Per correr teco una medesma sorte. 

20 . 

Passaggio intanto tu facesti al ciclo, 

Per riposarli d'ogni gaudio in seno, 

E me lasciasti in questo fragil velo. 

Fra un secolo di colpe e affanni pieno; 
Mentre più sempre di vecchiezza al gelo I 
Il vigor va mancandomi, e vien meno, 

E col dorso incurvato e crine bianco 
A stento traggo il debile mio fianco. 

21 . 

Ma non perchè la carne orsia languente, 
Pur languido il mio spirito s'adima; 

E posso, nel Signor fatto io potente, 

(Che i vili ancor fortifica e sublima) 

L'ire affrontar di tirannia furente, 

E morte, e sìa qual più crudel s'estima; 

Oh! se ciò fia, me fortunato in vero! 

Tale grazia m'impetra, altro non chero. 

• 22 . 

Queste voci, si l'anima è commossa. 

Non proferì senza avvampar d'ardire; 

E va tanto oltre del suo cor la possa, 

Ch' emana al ebrpo, e par ringiovanire: 
Guerrier cosi, cui fu la man percossa. 

Pure vibra la lancia in mezzo all'ire; 

E della pugna nel furor, che sia 
Ed affralita e addolorata obblia. 

23 . 

Melehiade sensi si magnanimi ode 
Tacito, e in lance pondera ogni cosa; 

E benché tema dei presagi, gode 
Alma mirar si degna e generosa; 

E qual, gli rispondea, vi ha giusta lode 
Di te su cui di Dio lo spirto posa? 
lo le sempre ammirai, pregiai le sempre. 
Sei saggio, e tua virtù non cangia tempre. 


24 . 

Tu non paventi di morir per Cristo, 

E lo so, chè deslin non vi ha più degno 
Da desiarsi; ma se ancor più tristo 
La persecuz'ion muove il suo sdegno. 

Come duol non sentirne a tema misto. 

Del pio gregge in mirar lo strazio indegno? 
Ah! porgansi al Signor calde preghiere, 

E poi si faccia il santo suo volere. 

25 . 

Intanto molti Ciìstìan h'i giuso. 

Scendean, chè il li'iiqio deila prece venne ; 

E in poco d'ora intorno circonfuso 
Il pio popolo tacito convenne; 

Ed II sesso vini, siccome e l'uso. 

Disgiunto dal più debile si tenne: 

Fan mostra quei del nudo capo , e a queste 
Un'ampio velo ricopria le teste. 

26 . 

In bianco ammanto ed in purpurea stola 
Il Pontefice in mezzo al pio drappello. 

Con l'arcano collel della parola. 

Del Pastor d'Anliochia in su l'avello. 

Al sommo Nume in sacrificio immola 
L'immacolato e sempre vivo Agnelli): 

Agnel di Dio, che col suo sangue mondo 
Tutto detergo da'peccati il mondo. 

27 . 

E prima implora, dell'altare al piede. 
Perdono a'falli suoi, che accusa umile; 
Quindi grazie dal ciel per lutto chiede 
Il confidato a sè diletto ovile. 

Ergea frattanto alla superna sede 
Cantici alterni, al consueto stile. 

Il popolo prostato; ed interrotte 
S’ascoltano echeggiar l'ombre di notte. 

28 . 

Dal dolce salmeggiare ogni Cristiano 
Cessa, e Abondanzio monta in su l'ambone; 
E nel Vangel, che schiuso tiene in mano. 
Siffatte verità, leggendo, espone: 

Ove non cada al suol sepolto il grano. 

Non produrrà mai frutto in sua stagione. 
Ma se a marcire vi starà celato, 

Frutto a tempo darà centuplicato. 
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29 . 

Il Diacono sì legge, e a tuli detti 
D’alta sapieni'S tutti intesi stunnn, 
Rivolvendoli seco, e santi affetti 
Ingenerando in ogni cor si vanno: 
L'oblazioni e i sacri doni eletti, 

Cbe i Cristiani a piu trilnito danno, 
Abondanzio raccoglie, e al Coiebrante 
Li porge, e questi a Dio l’ innalza avanto, 

30 . 

E al proferir le mistiche parole 
in tu del pane, in su del vino oflerto. 

Oh stupori lascia il padiglion del i^ule 
L’Eccelso, e in qnelle specie ernd coperto 
Compito i il gran mister : Gesù si vuole 
Cimmenso amore suo mostrarci aperto; 
Cosi il suo sangue a bere, e la sua stessa 
Carne a mangiare viene a noi concessa. 

SI. 

Dal cioi scendono allor l'eteree .squadre 
Chè quello speco un'altro ciel diventa, 

E adoran Lui che al suo diletto Padie 
L'augusta sua divinità pre.^eota, 

E quanto prese dalla vergili Madre: 
D'infinito valore ostia incruenta; 

E che restar con noi per sempre disse, 

E in sua memoria dì ciò far prescrisse. 

32 

Con ossequio mi volgo a te profondo, 
Ineomiiiciò litelchhide, a supplicarti. 

Eterno Genitor.che reggi il mondo 
Di providenza con mirabili arti; 

E moderi gli eventi ogiior secondo 
I tuoi disegni, ed i deslin comparti; 

I re servono a Tc, citò de’sovratii 
Stanno racchiusi i cor nelle lue mani. 

55 . 

r 

Or deh rimembra' l'amor tuo paterno, 
Cantiche tue miserieordie insieme; 

E della Chiesa, sposa tua, l'interno 
Dolor tu spunta, nndè trafitta geme: 

Doma l’audacia déd nemico Inferno, 

Che contro noi impeyveMato freme; 

E de'Tiranni, chè ili sol lo puoi. 

Spira nel seno i miti affètti tuoi. 


3 *. 

Che se iu prece mia nulla si merla, 

(E ben ravviso quanto indegna sia) 
Valgano i voli almen, che questa OITcrla 
Pereiincincnle a nostro prò l’invia: 

E fia giammai che non ritrovi aperta 
La strada al cuore tuo voce si pia? 

Per lei danne lo pace; e alzava intanto 
Al cielo il salutar calice santo. 

85 . 

E per Colei, scguia, che tu taiil’ami, 

E snbiiniasii alta del ciel Signora, 

Con celesti ammirabili legami 
Teco congiunta, li riprego ancora; 

E per quei servi tuoi . eli' ebber gli starai 
Di vita tronchi, perchè lìdi ognora: 

Deh! fa per tua bontà, cbe da’perigli 
Securi allin respirino i tuoi figli. 

36 . 

Nè avvengjvnai che il gregge tuo p'^risca. 
Di tanti lupi abbandonato in preda; 

Nè che l'Idolatria insolentisca. 

Se incontra che disperso almen lo veda; 
Anzi in un solo ovile alftn s'unisca 
Il mondo tutto, e il rio SataniiO ceda 
A le fare u.vurpate, c l'ostie e i tempi; 

E di serenità spuntino i tempi. 

37 . 

Stempravasi egli in tal sospir ferventi, 

E più si dlffondca nelle sue inchieste, 
Quando luce, che giù dai Giniaiiiciiti 
Irradia, il cinge in un baleno, e investe; 

E già le sfere, c gli a.slri alloluceiili 
Scorre, e nella magione entra celeste 
Lo spirto suo, che in estasi ne giu 
Le meraviglie a contemplar di Dio, 

38 . 

In su l'augusto e sempiterno trono, 
Ainmantatu di gloria e di splendori, 
L'Allissinio sedi a, mille gli sono 
àligliaja intorno di beati Cori, 

Che d'organi immortali al lieto suono 
Cantano all'Uau e Trino e laudi e onori; 
Che è solo, e sol fa lutto, e tutto è in Esso, 
E sarà, come fu, sempre lo stesso. 
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39. il. 

All'annonia dellefcslose noli’, . Multe sedi gemmate intorno intorno 

Cile fanno rimbombar Tampio Emisfero. Frattanto si rairitr disposte c fisse ; 

S’ accordan gli astri, e in più fulgenti roto E degli Eletti a riempirle un giorno 
Danzano allegri, qual nel di primiero; , Sopra ciascuna il nome aureo si scrisse) _ 

I,a terra, e il mare e i isole remote E di stelle raggianti un serto adorno 

Esultan tutte, c l'universo intero; , Sopra di quelle a splendere s'affisse : 

Mentre il gran Dio novelli arcani mostra , Mercè suprema pei campioni invitti , 

De'Beatl allo stuni.che gli si prostra. , Clic sapranno cader per Dio U'alitti. 

io. 45. 

D’ ambrosia inonda i cieli immenso un In qiicll'ìstesso punto il Cer Dragone 
.S'addoppia lo splend.iTde’lortiiaccensì;(marc Mirassi ricader nel fuoco ardente. 

De'tiniiami in un fuma l’altare, Esso, ahi folle! di nuova) in gran tenzone 

Che a Dio sta innanti, e d'odorati Incerisi f Per uscire e oppugnar l'Onnipotente. 

Mentre il fumo ondeggiar più in alto appare,' Sette teste innalzò, d'nrso, e Itone, i 
Dal suo grembo tal voce ad udir vicnsi: . Tigre, nardo, cignal, lupo e serpente : 

Vendica alfine, o Tu, che lutto puoi, ’ . Teste che di Corone e anrati fregi 

Il sangue ed i raarlor de’sanli tuoi. Ornale van, diè teste son di Regi.(d) 

41;'''' ‘ '' ■ 46. 

I>è Celesti alla prece al/.ò la mano Ma di nuovo ei piohibò: sul suo fatale 

L'Elenio: il mondo immobile e sospeso Destin,- che tanto snperbir n'^ alterra , 

I cenni ascolta del divin Sovrano; " ' Per la reggia del cielo un trionfale 

E d<!gli eventi il gnau volume è preso; Novidl'innu di gloria echeggia ed orra; 

Egli prominua il suo gindlùo ucaao, E alla Chiesti s'applaude,die immortale . 

Che non fia nulle in seaipitorflo roso: ' L'imper per tutta stendere la leira . 

E mentre Ei parla, gli Angeli schiarali Deve; c su cui le. porte dell'loferno 
Slam pronti ad eseguir, di spsde armali. > Prevaler i don potranno in sompilòrao, 

49. 1. I •< .ii ii' j ii . ■ /- 41, Il ' 

Sia pace alfin alla diletta Chiesa , Quai tutte cose ammira stupefallo 

Abbreviati i dì siano al suo duolo: Melchiade, quam^ dal supremo giro 

L'ultima giunga, qual non mai fu intesa, Dc'Cori alati dispiccossì a un tratto 
Persecuzione, e compia il vostro stuolo: . , .Michel, come il inovea l'eccelso .Spiro; * 
Veggasì quella poi lieta cd illesa ^ E per via lucidissima giù ratto. 

Dall'un spander l'ìuipero, all'altro polo: Quasi stella cadente, dall'empiro . / 

£ per sempre l'iniqua Idolatria , .... Scende, c si volge su la Gruiibrcltagna, ' 

Dal mondo incivilito espulsa sia. . Cui il mire Occidental ricinge e bagna. 

«■ ‘ .. 

E tu, Melchiade, col tuo rei sarai ' E vanne dóve il grande Costantino 
Detraila impresa il principal stronicnto: Piange Costanzo sito gran genitore 

E valor con l'cscnipid anprcslcrai Pn;sso a morto ; c a levarlo al ifoii Ialino 

Ai Confessori nel crude! cin*ntn;, ’ L'Angelo imprende, acciò che difensore ' 

E con le preci air.irmi 'pie darai' ' ’ Sia dellaChlesa.ca qacì,chestanVicino, '' 

Di rovesciare ogni tiranno spentòi ' ' ' IndomabiI desiò' ne spira al eòre, 

Quegli, che È, cosi disse; e del futiirti ‘ Sicché còn grida, clic s'udlr lontann|' ' ‘ 

I libri chiusi n suggellali furò. ‘ ' * Tutti acclaniArlo Imperaibr Romano., ' 

^ V V . Il *1. 1 ' j . f .1 i' •.;)<■ ' •' 

(1) Con queste ulte tetl* di divereè fiere si toglionó accennare i sette .Tir aniu 
che agiscono in questo Poema, ciascuno de’ qunfi rriYil jiuragoiuitn ad alcuno drt 
delti feroci animali. , 
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40 . 

Si-orli si grnn portenti , nppo la nien.sa 
Sacra s’osserva, mentre i lumi giro, 

Il l'apa, e cìnto dalla tnrlia immensa 
DeTigli suoi, che tra stupor l'ammira: 

La Vision racconta, c con accensa 
Voce sacerdotale ci quindi aspira 
(Le sacre mani sollevate in alto) 
IVinrnraggiarli a sostener l’assalto. 

.', 0 . 

Levate gli occhi alla niagion celeste, 

Ov’ esultano i Santi in seno a Dio ; 

K in gaudi sommi, ed in perenni re.sle 
Bevon delle delizie all’ampio rio: 

Splendor superno li circonda c veste, 
Splendor, cui pari il sol non mai c’olTrio: 

E seggono da re su troni d’oro, 

Con palmein mano,e intorno alcrio l’alloro. 

51. 

Non fu perù sema fatica e ,alTanno 
Che a tanta gloria si spianar la via. 

Ma con chiaro valor calcalo essi hanno 
L’orme, che impresse il bnon Maestro pria; 
E del crudo Neron, primo tiranno, (1) 

Chi riportò supplisj e morte ria: 

Chi per Domizian, non men*di lui 
Crudel, vide troncati i giorni sui. 

52. 

Di Trajaii, d’Adrian, Marco e Severo 
Altri campioni tollerir lo sdegno : 

* Su d’altri si versò di Decio il fero 
E di nuovi martor fecondo ingegno; 

Nè poi conviene obbliar voi, che in vero 
Fè memorandi Massimino indegno: 

Chi affin dir ptwte quanti spinse al cielo 
Del vii Valerlano il folle zelo? 

■ 53. 

Non io, se mille lingue e mille voci, 

0 ferrea lena avessi entro del seno, 
Percorrer tutte vi potrei l' atroci 
Pugne, c poi tutte le vittorie app'ieno, 

E i vincilor , che dopo il duol veloci 
L’eterno regno a conseguir sen ^ieoo ; 

Voi soli, 0 Cherubin, sull’arpe liete 
Infra il Coro immortai tanto potete. 


Evsi intanto quei no.ctri almi rnngiiinli, 

Sol di noi premurosi in sn le stelle, 
f.e lor ferite, onde qui fur consunti 
Ci van mostrando luminose e belle; ' 
K invitandoci al gaudio ove son giunti , 
C’esorlan d’affrnntar l'aire procelle; 

E .SII l'esempio lor giunger per esse 
A .sìniil porto, alle delizie sle.ssc. 

r)."i. I 

E uh se il pote.sser mai! come die cerln 
Sia il g.-iiidìu iur nella superna Iure, ^ 
Rilornuri.'in qua giù, novello merlo , ^ , , 

Per acquistarsi con dolor più truce; 

Poiché quanto più avrà l’argento c.spcrlo 
l/ardcnle namiiia, Ipnlo più riluce; 

E rendere al Signor fra dure prove 
Di vero amor lestimonian/e nuove. 

50. ,v v’i -’ii 

Ma in rimirar chn tanto lor non lie«,' 
Avvampano per noi d’invidia santa; < 

E il nostro stato dùainano felice, < . ) 

Cui dassi di goder di grazia laitln: i .. > 
Grazia, di che null’altra all’inrclke 
Mortai più preziosa esser si vanta: i 

Grazia, che immpartir l'Eterno suole 
A cui mostrare più d’tUfetto vuole. 

57. 

Nè per si grande al suo sudor mercede 
Gode ragricoltor di sue fatiche. 

Quando nell’alma estate ondeggiar vede 
Di bionde messi le campagne apriche: 

Nè gioisce il guerrier per tante prede. 
Sperse le schiere in silo valor nemiche: 
Siccome noi per quel, che ogni desio 
Supera, eterno ben, che dacci Dio. 

58. 

Se è grande.e chi noi saTnoslra fralezza. 
Non si diffidi già; chè ove sì mira 
Crescer la pugna , Dio la sua fortezza 
A'suoi guerrieri, stando presso , ispira: 

E innanzi alla tirannica fierezza 
Le loro lìngue a degni detti gira; 

E in meuo de’tormenti in luogo loro, 

Che sono membra sue, porta fi martoro. 


(l) S'accennano qui le note antecedenti persecuzioni generali col rammentare 
i tiranni che le mossero 
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50. 

Onde non sia, per Dio! che altri si teglia, 
Por vostra colpa, la corona vostra : 

Non sia di nuovo chi il JlausLro voglia 
Tradir, cui rispettoso ora si mostra; 

E a cessar breve pena, eterna doglia 
Vada a scontrar nella tartarea chiostra. 
Uve fra gli empi spirti a Dio rubelli 
Sosterrà tutti i più crudei llagelli. 

00 . 

Però pria di mirar fatti si rei 
Nel Cristianesmo , che con codanlia 
Somma e somma empirlate a falsi Dei 
niella alcuno, c Gesù neghi e Maria; 
Dammi di riposar co' padri miei. 

Signor, neirurna; o sulla testa mia 
Tutti piuttosto cadano i martirj, 

E intatto e lieto il popol mio si miri. 

61. 

0 me felice. Vi nio bealo appieno ! 

Se la fè sosteiieado io cado esangui* ; 

Chè mentre il corpo fragile vien meno, 

E sul natio terreo gelido langue ; 

Volerà l'alma mia sul eiel sereno 
Imporporata del suo proprio sangue ; 

Per dame graiie a le, teco abbracciata, 
Mio Dio, per l'ampia etornilà beata. 

62. 

Su, EU, voi meco tutti, ecco il nemico 
Che s'avanza, vicina è la battaglia: 

Vegga Gesù quanto ciascun suo amico ' 
E seguace sia fido, e quanto. vaglia; 

Ci vegga il Serpe, l'avversario antico, 

E morda per furor la propria scaglia; 

E ci veggano pur tutti i Tiranni, 

A scorno loro, disprezzar gli affanni. 

63. 

Della giustizia la corazza dura. 

Della speranza il valido elmo e terso. 

Lo scudo d'ionoceDza intatta e pura. 

La spada della tè, truce al perverso; 

Iiifin la lancia, contro cui non dura 
A contrastare lutto l'universo , 

Brandite dello, zelo; e cosi ioslrutti 
Stato la pugna ad aspettare or lutti. 


04. 

Cosi Melchiade, e di coleste foco 
Il viso gli fervea , nunzio del con- ; 

Mu come egli si laci|ue, il sacro loco 
Di concorde snonù nobii claiiioro: 

Dar nostra vita in conlraccamhio ò poco 
A ohi por noi moriva Ostia d'ainure : 

Cosi ripolt! ciascheduno a gara , 

Ed al inai tiriu l'alma sua prepara. 

65. 

Il Puiilefice allor dalla gran mensa 
Il pane consacralo in mano prende, 

E, frangendolo, a tutti lo dia|H:iisa , 

E di nuovo fervore i petti accende ; 

Ed Abondanzio a quella turba ininiensa 
Il pio calice, a bevcrne, dislemle; (1) 

Ed il scrobiantu di ciascun s'asperge 
Della pielale, ebe dal còre emerge. 

66 . 

E a Gesù ebe sé stesso a tur cuinparle 
Grazie ciascuno riferia; ma Agnese, 

Come colei che s' inollgò nell' arte 
Del santo amor, cosi le fiamme acceso 
Del castissimo cor sfoga in disparte 
Verso il Signor, ebo sposa sua la rese ; 
Deh! mio superno unico Ben, m'insegna 
Come appieno di le rendermi degna. 

67. 

E perchè non ancor mi vien concesso 
Che immolala li sia tjueata mia vita 7 
Di tal favor lieta mi fa, permesso 
Mi sia che venga a goder teco unita ; 

0 che piuttosto a lungo io peni, e spesso 
Vada la carne mia pesta e ferita ; 

E apprenda al lume del martor uiù acerbo 
Il mondo lutto quale amor li serbo. 

68 . 

1 consorti Teodora e Mariauo, 

Che dell' lllirìo fu prefetto un giorno. 
Pregano genuflessi all' altra mano, 

E d^ambo il core è di granduci soggiorno; 
Che lor due figlie si rapirò , e iuvano 
Ricercarle solleciti d' intorno , 

Nè Torme ancora rintracciate ne hanno: 
Ma ili sen di Dio rassegnano Taffamm. 


(I) Era antico uto di paitccipiini da'FaUli uf/'iiim c aU'ulna ipirie diU’Ku- 
eariiitia. 
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09 . 

Il suu petto Daria balle, e Ci'isanto 
r,#n quella man.elie pronta altrui sovvenne. 

Di serbar oastitalc essi hanno il vanto, , 
L’uno all’altra sebben sposo divenne. 

Gli ocrhi erge al ciel Sebastiano, e il tanto 
Dotto TcòfiI, che di Grecia venne. 

In lacrime discioglicsi Lucina, 

K la vedova Irene a lei vicina. 

70. ' 

Con l'odor de’ profumi al cicl poggiando 
Tante givan cosi preci devote; 

Mentre che Tallo uffizio e venerando 
Ornai compiva il sommo Sacerdote ; | 

E sopra i figli suoi la destra alzando, 

Li benedice con sacrate note ; ' 

Ed a ciascun di l(^o in bianco lino * 
L'na parte donò del pan divino; 

71. 

tVrciocchò in serbo la si custodisse i 
In casa, o sen nibassc alTiiopo ognuno; (1) 
Indi Melchiade io spa prudenaa indisse. 
Finché rieda la cajma. il >pio digiuno; 

E i penitenti a sò venir prosaisse , 
die stavano di&ori, in manto bruqp 
Orando proni, appo le soglie, e stesa 
La man su lor,raunodali aHa Chiesa. 

A tulli comlalo alfine (lassi, . , j 

Pria che l’alba Torroc cacci di notte : 

Ai suoi lavori ognun rivolge 1 passi. 

Per diverse erompendo ascose grotte ; 

Il Pontefice intanto ivi rislassi, 

E con preci al Signor non interrotte 
Grazie dimanda a prò dc^suoi tuttora, 

E de’ Pagani, e de’ Tiranni ancora. 

■T3. 

Ma dell’altera aurata reggia in fondo 
Fra le lenefcre lor stan questi avvolti ; I 
Miser ! giacendo in un sapor profondo 
Dioclezian, Massitnian sepolti : ! 

L’empio Gdlerio non «osi , del mondo 
Al sommo imperio i suoi pensieri ha 'véllit 
Ed agitalo in solitaria stanza, 
r.osi discioglie il freno a sua baldanza. 

(1) S'allude alta costumanza, che ai 
(li concedere ai Fedeli fEucharislia da 
si, is caso di bisogno. 


li. 

E lino a quando soffrirò che il posto 
Fra i dominanti fosse ultimo il mio f 
E che? Cesare io Sono, onde Tiniposlo 
Cenno altrui compia? e ubbidirò sempre io? 
lo che a’Barbari tanti argine ho posto. 

Anzi pagar li fea sovente il fi» 

DelTardìrc. ond'invadere finterà 
Terra volcan, se il mio valor non era. 

75. 

Chi frattanto godea di tante spoglie? 

Solo quei vecchi linperator, solo essi 
Dentro sublimi e ben guardalo soglie , 

Di tutte volnttali infra gii eccessi ; 

E a me, che lutto fea, lutto si toglie. 

Eccello solo I gran perigli e spessi. 

Ma die vo ritoccando auliche oflese 
Se ogoor pih gravi ine-iie vanno rese? I 
7C. 

Mont.'lr Jori in trionfo al Cainp^oglio 
Dioclezian. Massimian , «on serti 
D’allùr sul crin, menando altero orgogli# 

De’ vinti Persi in ceppi a lloraa offerii ; 

Ma di Narscte chi crollava il soglia? 

Degli oltraggi Gnor da noi sofferti .|i; , 
Su quell' ostile nazion superba . . i 

Chi, se non io, togliea vendetta acerba? F 

Ma essi in biga dorata allo n andaro. 
Mille d’intorno appwu'si mlendi) , c milic; 

E me tra il vol^o vii inislu la.«ciaro, . 

[ti scherno, o etcì! segno all’altrui piipillcj 
Oh sovvenir, die mi sei troppo amami 
Sdegno, che pih che Icrviifc scintillo i 
Il petto mi divori, ira, furore , 

Tulli v’invoco, uscite ornai dal cuore. 

78. 

Vendetta vuoisi , ed ollcrrolla orrenda ; 
Ne giunse il tempo.e Toraapptmioftfpicsla: 
Eccola spada, invitta spada, scenda 
Degl'indegni Monarchi In su la lest.v. 

Si dice, c va ncITira sua trwiciida 
Al parricidio già quando s’ arresta 
E tra di sè va ripensando al come 
Le guardie inganni, o con la forza dome. 
prallicava durante qualche persecuzione , 
sfrònrai in casa loto, e sumcria da si stcs- 


■.,y 
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Ma l'ima assai ;;li r dura , r 1' altra im- 
l’oichè Melezio prodr diicr.c iiisitinc ({tresa; 
Fedel, veglia de' F’rcnci alla difesa ; 

Ed ei selirsdej $ di furor «e fi erae : , : 

Cosi dunqpe, la vi^ ,jcsclama , illesa 
Serbar da merte, ebe iiqipincnie ieme , 

Or Òiaclezìao pur, si lusinga, 

Perchè di guardia un cristlan Io cinga f 

80. 

Ma invan :di| ^me s’i|’p|\op?rorse |u qvvr/sa 
Sempre a aé,,M(/ià infame?, ob rera.^A|a', y 
C periibè hpp qnco^ »*’ -j 'i 

Che più di mepyimjmai non njn^a? 
Io che domaflà géd^ 5 , , 

E i loro Uop|.jorrà^i in sii Ii|'/|a1i^’,,.,', 


■Voi ioirrir6(. yqi.,i;rifjì)ipi mi „ 

Chf^ jitf vi fffp iqpi^pò'a’ mi(|i ' di^^e^i ? 

8 *. ' 

No, non più tanti affrortti, i Cristiani, 
Dal mondo oi‘ vbglìo interamente tolti; '' ' 
S'armino i niiei' soldati, e i due Sovrani 
Sian néH'istessa strage anch’esSi invòlti.’ ' 
Si dice, e, annate dell'acCiar'le mani ," ' , 
Corre a far gente : senonchè rivolti ^ , 
Gli odìi del mondo ìiiter contro sè stesso 
Prevede già, se rompe in taK eccesso.' 

1 , tf 

Sicché nel mezio del Cammias' arretra: 
Simile a tigre, che nel mentre corre ji 
Sull’ovil, sn i pastor, quasi di pietra ■ ' 
Desta, se vede accese faci opporre: > i..i .'I 
S' agita furiosa, inaila all'eira i i ' < .'d 
Fremiti a vista, 'Che cotanto abborre; I 
Nè però cessa . o di appagar sue brame U 
Lascia il pensiero, tanta è la sua fame. 

' 83. ' 

Tal Galerio rimane, il cor di tosco 
Pien, di vani pensier Tanìmo scosso: , 

Da pn^llosi venti un denso bosco , j 
Cosi viene talor battuto e smosso: , 

Mugghian le valli, cresce il turbiti fosco i 
CHh i Cerri abbatte sull'alpino dosso:' i 
S'ascondon gli animali, e il viandante. 

Per iscainpare, acwleri le piante. 


81 . 

, poi die alquanta in lai peiisicr si vulve 
I.' émpio Galeriu conturbato e muto, 
.Nell'iniquo suoi pore allin risolve 
( Siccome in Niconièllia imprese.asluto )' ^ 
Di mandare la reggia in fumo e 'polve ';,' 

E si proitóta ciò che pria potuto ' 
Non naj'spegncr'cloè gl' Imperatori , 

Coi lor più fidi, tra i nolluriudrrori.* 


83. 




Quindi infierir, su I Cristiani tulli » ,, 

Infamandoli rei di quel dìsartro,' j.', 

In loro aiziaiidn grldoTalri, istrutti j 
Alla strage da lui, d’empietà mastrg:' 

E qual .nunzia di sangue , orrori e lutti j 
Trista cometa, o .spavontevol astro , ^ 

Dna funesta fiammeggiante face 
Ben tosto afferra, , e là mano arma audace. 

, , 86 . ‘ 

■ > f ' - i; ' • I ' 

L'empio Demon, che rideslògli in mente 
Quell'atroce'disegno, ora, che il mira 
Air iniquissima opfa andar furente , 
Audacia nuova dentro al seq gl’ ispira ; ^ 
E con mano invisibile e potente 
D'appresso a sè ,per varie parti il lira : 

Gli apre i sentieri, 1 modi al truce scopo 
Gli addita.e i meizi 'ancor ministra all’uopo. 

..... 1.,.:: g.j_ ! ■ / • 

■ ;t:i ) I li'. ■ I . • 

Getta ei da prima alle sue stame il foco. 
Vola quindi a recarlo in altra parte , 
Materia adatta prescegliendo e loco ; ‘ 

E il lutto esegua con finissima arte. 

Sorge llndendiu prima a poco a poco, ^ 
Giganti poi leva te fiamme sporte ; ' 

Veggonsi andar , scosso il notturno velo I 
Globi di fumo, c di faville al cielo. ' 

.. • ..,",.1 • .-C ' . I • 
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CANTO SECONDO 


ARGOMENTO 

• I I 

Gulerio rivolge contro i Cr'uliani, e tingolarmente contro Mctezìo la colpa idl’inteit- 
dio della ìieggia. Diocleziano ingannalo (i rivolge a eotlui , e lo stiinola ad adorm d 
gl’idoli, JUelezio ricusa, quindi vieiie martirizzalo da Galerio. Massimiano uccide quanti 
Cristiani ritrova .nella casa di Mariano. Diocleziano fa morire mollissimi suoi cortigiani 
fedeli a Cristo. 


1 . 

Dalle lontane piagge d'oriente 
Cinto di nubi il sol lacca ritorno. 

Quasi ritroso alla cosi dolente 
Scena, ebe Dunia oltrir gli dee quel giorno: 
Lacrime dnzi parea che amaramente 
Dall' Aquario brumai versasse intorno. (1) 
1,'ìnccndio intanto dell'altera reggia 
Nell'impeto maggiore arde e grandeggia. 

2 . 

Cade l'alta magion che tutta d' oro 
Fulge sì, che da quello il nome prende 
K ampia, che ingombra il Palatino, e al Fo- 
Uomano, e. fino all'Gsquilin distende (ro 
Gli atij marmorj c i colonnati; e in loro 
Immensi appartamenti c orti comprende: 
Cittì parea, ma in breve tempo tutta, 

Vana ogni aitS, si mirò distrutta. 

3 . 

£ dirimpetto in trihundl si stanno 
Dìoelealan, Massipilano assisi, 

Spiranti, nunzio d'inelTabil danno, 

Sdegno e vendetta da 'turbati visi; 

E molti e molti, con furor tiranno, 

Miran gii morti, o di lur sangue intrisi; 
Che sottoposti, a rintracciare indizj 
Dell'autor dell'iocendio, hanno ai supplizj. 

4 , 

Ma a disvelare il reo ciascun sta muto, 
Kipetansi sebben gli strazj amari; 

Chi, mentre nullo bao tragliorror veduto, 
b'on del delitto di Galerio ignari. 

Nè Dioclezian cotanto astuto 
Ancor s’ appone, e ondeggia in pensier varj: 
Quando improvviso, in perfido sembiante, 
Lur si parò l'empio Galeriu innante. , 


5 . 

E, a che ne state con isforzi cassi, 

A tormentar costoro? ei quindi dice ; 

Per additarvi il reo qua volsi i passi, 

A cui soltanto ogni martor s'addice: 

Ei ricercare, chi noi sa? confassi 
Fra i Cristiani, a' quali il tutto lice; j 
E iniqui fabri ognor d'ogni misfatto 
Or gire in fiamme il gran palagio haufaUo. 

6 . 

L'odio ostinalo a chi non è palese 
Che contro noi, nei loro petti alberga? > 
E che con nuovi oltraggi e gravi offese 
Più gigante tuttora avvien che s'erga: 

Nè sta (le voci mie vano sian re.se) 

Finché noi tutti non opprima e sporga : 

La reggia il dica anco bruciata un giorno 
III Nicomedia, ove avevain soggiorno. 

Ma perchè vanno ancor gli empi impuniti, 
E ancora giace il nostro onore inulto; 

Fur questa notte a rinnovare arditi 
Alla reggia l'inceodio, a noi l'insulto. 

E Qa che resterem sempre scherniti? > ' 
Fia che non mai vedrò spento e sepulto 
In obblio sempiterno il loro nome? ' ' i 
0 oimeo che audacia tanta alfiii si dome? 

8 . 

Cosi mentiva; e il tier Massimiano, 

Stesa la destra gii sopra la spada: 

Ove i ribelli stan? qui di mia mano, ' 
Gridava, io va’ che la lor testa cada; 

E fia ver che versai tanto all'invano 
Loro sangue, ed Invano ogni contrada 
N'aspersi? oh scorno! e qual potere è il mio. 
Tali mostri vivendo, ove regno io? 


(1) l'iene indicalo il mese di Ftbbrajo, nel principio del quale comincia l'azio- 
ne del Dueina. 
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4 . 

K di sii» m.in Galerio innmti fieoi’ " '' 
Melczio, ed agli Aoguall indi rivolto; '' 
Ecco, gridò, chi deiì'ineendìo i reo; 
Questi il palagio ha tra le fiamme inveito.' 
liioclezìan, che in rete tal cadeo, ' ■ ' 
irritato Don ai fece in volto; 

E a lui che sii nel 4no candor sicuro: 

Tu pur, sciamò, mi tradirai, spergiuro? ‘ 

IO. 

L’altro Aiigòsto rùnan qml'iion che Sen- 
Cosa si strana, che sorpreso il fhccia, ta 
Mentre la fedelti di luì rammenta, I 
Talché sua colpa di portento ha faccia. 

Ma lór Melezio ripelea: si lenta ' 
Indarno imporre a me si nera taccia; 

I testiinooii dove sono? dove ^ 

Di tanto Ihilu le dovute provo? ' ' '' 

M.- • 

Ma questo acciaro a'Barfasri d crudò, 

Di cha sovente si smarrirò al lampo; ' 
QuesU) petto, che a voi fu saldo scudo, ' 
Quando l’oste voi sol cbiedea sul campo. 
Malievaria mi Tanno; e se col nudo * 
Brando affrontar mi dite intero un campd^ ' 
Androwi pronto; é rincontrar la morto 
Per vostro onore recherommi a sorte. ‘ 

Punite quindi, se punir vi piace, * 

I Cristiani, e atroci sian le pene, ’ * 
Sol che de'falti apposti alcun capace 
A convincerli aia, qual si conviene; 

Ned io aarò cotanto folle u audace ' ' ' 
Da ostare al dritto, che a dannar li viene'; 
E voi lì sterminate, io stesso il chiodo, ' 
Quando la lor virtù DientìU vedo. '' 

13 : 

Ma egli é gran pezza, oh sventurati tom- 
Che ree calunnie lanciar loro io sento; (pi! 
E sottoposti ai più crudeli scempi 
Li ^rgo, al primo accusatore accento: 
Anzi, (|U3sì che sol! essi sian gli empj, 
Ogni disastro, ogni funesto evento. 

Ogni misfhtto, che nel mondo arrivi, ' 
Lor s'ascrive, e si versa il sangue a rivi. 


i **• 

\ Ch’ ove riporre'si volesse il ciglio ’ 

Al merto loro, soggiangeva, quando < "" '• 
i Galerio, con terribile ripiglio, > 

. L’interrompo: deh, taci, alto gridandoti - ' 

' Nera nube gli sta sol sopracciglio, ' •< 
, E la sut destra annata cr,» del brandoi: I 

I Cristiani a scagionare imprendi, • ‘ < ' 

■ Me presente? oh furore! anzi eomnOcndi? “1 

15 . 

Non, se anco Giove a foro prò congiilri, 

: E gli altri tutti abitator del cielo, '‘'i ni 
j Essi dalle mie mani andrian seourr; '■ 

‘ Che de' célesii pur disprezzo il telo. ' < 
Forza è che più di Cristo ornai non duri’ 

La setta, e la ricopra eterno velo;’ ' ' • 

E se altri Invano lo tentò, giuro io, ! I 

Che compirallo oriquesto brando mìo.' * 

16 . 

Ma Dioclezian: te a ibe fedele '1 i' 
Scorsi, a Melezio dice, e in alto t’erSi f ' ' 
E tu niembrar dovevi esser crudele " ' 

Nemico a me chi a Cristo ama attenersi.' '' 
Ora alBnchè tua leallò si svelo, ‘ ■ 

E salvo parti, I rei sospetti spersi,'’’ ■ ■' 
Ecco l'ara di Giove e il simulacro; 

II rito compi a luì dovuto e sacro. ' ' ' ' 

j li. 


Che se tu preterisci i cenni miei,'! '* 
Nè Giove adori, prova havvi maggiore 
Che cristiano e mìo nemico sei, '' ' ' 
Nonché del tristo incendio eccilatore?'''^ 
E di presente, come attender dei,'' ‘ • 

Su te si versa il giusto mie rigore; ' 

E svenato cadrai; mentre éi si dice';' 

Il manigoldo alzò le scura nitrice. 

16 . 


0. I 


Dalt’àllra parte gli pópge* la tazza, > 

La richiesta ad offrir libazibno,' ' 

Un sacerdote, e all'ara leagli' piazza; ' 
Quando al primo Imperante, il plocampio- 
Per le cingo, diceo , brando e corazza, (nei 
Sudo per le nel bellicoso agone, ' 

0 sommo Aù^lo: se goerrier più fido 
Ti fu giammai, ussere io quel conlìdo. " 
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19 . 

Ma di religione or» a tuo senno. > 
Prescriver norma, al cuore mio mal «hiedi : 
Cristiano sono io, nè già mi fenno 
Terror le lue minacce, e beo lei vedi: 

Se vuoi.faone esperienza, e al prime ceooe 
Per Cristo mi vedrai spirarli a’pieéi: 

Non de'lle, ma dei ciel la fede è dono, , 
Nè potere ha su lei cbi siede in trono. 

iO; 

Che se ogni (allo, che sul mondo sede, 
Impresso osservo su de'Nunpi tuoi 
Sarò si stollo a dare ad essi lode , 

E sacrilicii, come impnr nii vuoi? 

Ma il laccio indegno deiranlic/V frode 
Infranger voglio, che tien presi voi; 

E alfìn lasciarvi bilanciar di guanto 
Ogn'ldol ceda al nostro Dio d accanto. 

21 . 

SI, le tremende mie minacce ascolta ,r 
Tu in prima, 0 Giove, che il maggior ti mo> 
E poi tu, d’empj Dei malnatalulla, ^slrijì 
Già fuori emersa da'tartoroi chiostri: / 

Or là si rieda, e gruomini una volta ,, . ,i) 
Sedur si cessi co'presligii vostri; . . .( 

Sgombrate alfìn; nel nome il vi comando 
Di Chi vi discacciò dal cielo in bando. . , i 

22 ^ 

Oh prodigio alupcodo! il end repente i 
Da nubi allor si vide. ottenebrarsi: ,. 

Rimbomba pei gran, tuoni orribilmente ,, , 
L'aria , e dai fulmin par tutta i avvantparsi; 
li suolo ancora vacillar, si sente, , ;i 
E van molli edificii a terra .sparsi. . . 

Precipite, scpnvolla, esterrelaun ; , , , ; 
La spettatrice turhg fugge ralla. ' > ^ ' 

23 , 

E fuggono ancor essi ambo gli Auppti, 
Chè il pallido timor li preme e caccia, , 
Tutto è tumulto: Sonoi trivii angusti j 
Ai fuggenti , e il terror copre ogni facciali 
I rei Derooo dai tempi lor vetusti, . ,.. i 
Spinti d'arcana man che li discaccia,. .. 
Sloggiano anch'essi, disperale veci. . .. . u 
Di duol mettendo, e gemili feroci. . . i 


24 . 

Ciò nondiuen Galerio estolle al cielo 
Minacciosa la fronte, e par che coglia 
Sfidarle aH’armi e provocarne il telu: 

Tanta baldanza è pur ebe in petto accoglia; 
Nè, benché cinto d'uu oscuro velo 
Veggasi, punto il sno furor dispoglia; i . 
Bensì Melezio con le man germUce, 

E i soldati cp'gridi ìncoraggisce. , ' 

26 , 

Macomc mite ed innocente agnello, • 
Che all'immolazlooe è destinato, ... , 
E ro'suoi piedi vassene al collvllu. 

Nè resistenza fa, nè alza belala; 

Cosi rimane il Ininn Melezio , e a-qiieiln 
Siffatti accesli rivolgea . pacato: 

^ A creder forse ti darai ebe a trarmi 
Dalle tue. man non baslerian quest'armi? 

26 ,, 

Ma trpi^o bramo di morir per Cristo . 

, Per tralasciarne occasìon si destra : 

. Questo mi fìa piò glorioso acquisto, , , 
’Chè vincer guerra, o .superar paleslrn: 
Dammi il martirio, e, quanto vuoi, sia tristo, 
Chè pel Signor l'accelUi; e con la destra 
Sfìbia. intanto dal cingolo, che il fascia. 

Il forte acciaro, e cader giu lo lascia. 

Terren campion, dicendo, io fui Onora, 

: Esser campion di Cristo or mi conviene. . , 
Ma qual tigre, s'ostacolo talora ,.| 

Soffre a sbranare un bue, die preso tiene: 
Tale Galerio s'adirò, chè ancora., 

A sfogar tutto il suo fiirgr non viene; , 

Ma in ajulo gl'andò lo stuolo intero, i 
De'suoi sgherri, cui duce era Severa . , 

E legato quel prode alla Trajana y 
Colonna, eretta liel propinquo spazio, , , 
, Dansi, più (ieri d'ogni Cera ircana, 

' Di quel corpo innocente a fare strazio; 

Chè ampia si spera la. mercè sovrana, 

I Se Galerio di san|ue..uipan fu sazio: _ . 

Chi con petlin di ferro a lacerarne ' , 
Prende, chi a tome cogli, uncin la c.'*fne. , 
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29. 

E<1 aUri il braccio suo munito porge 
Di bastoni fortissimi e nodosi , 

E si le spalle a flagellargli insorge, 

Che odi echeggiarne i colpi dolorosi. 

Su fiorito giardin come si scorge 
Gramlin cader dai nembi procellosi 
Densa, incessante , impetuosa; al pari 
Yersansi su Melezio i colpi amari. 

30. 

Il sangue zampillar da cento parti 
Vedresti, e il suol rigare a più ruscelli: 
Gir di sangue i sateilili cosparti. 

Di sangue rosseggiar tutti i flagelli: 
Urani di carne, altri per terra sparti, 

Altri dal corpo pendere; e fra quelli 
Appariscono ornai Tossa scoperte, 

E le viscere ancor lacere-e aperte. 

31. 

Ma del martire al c'iel sten fissi i rei. 
Onde il vigor discend«!gli alTinterno; 

Ed, 0 Signor, diceva, ecco che ornai 
Fra queste pene tutto tuo mi scern. ; 

Or sì conosco quanto nTaroi, e assai 
Te ne so grado, o sommo Bene eterno ; 

E tu con la suprema onnipotenza. 

In questo agone porgimi assistenza. 

32. 

Gli sgherri intanto sprona con la voce 
Galerio, cui tal duol non anco appaga: 

Si rinfranca il furor, torna veloce 
Ogni flagello, ed ogni parte impiaga; 

E s’aggiunge, barbarie al sommo atroce! 
Sopra ogni fatta piaga or nuòva piaga; 
Nè si ravvisa più quel suo sembiante 
A nobii grazia modellato innante. 

33. 

Ma troppo ancora rassembravan lenti 
Quei crudi , e troppo quegli ordigni miti 
A Galerio, che chiese altri tormenti, 

£ supplizj più atroci ed esquisiti; 

E impone che con lamine roventi 
Siano i fianchi a Melezio abrustoliti: 
Sorgon le fiamme, e rosso appar bentosto , 
Poi candente il metal che è soprnpposto. 


34 . 

E con tanaglie toltolo dal foco , 

S'applica sulle carni insanguinale: 

Strider Tumor si sente, e a poco a poco 
Nubi di fumo al elei vanno addenzale: 

Via via da questo portansi a quel loco 
Del suo corpo le piastre arroventale: 

E per Tardor , che ognor crescendo viene. 
Bolle il sangue che avanza entro le vene. 

3ó. 

E tu ne stavi intanto. Eroe sublim,'. 
Senza gemiti trar, ned un sospiro; 

Quasi che l'alma tua, lungi dalTime 
Nostre regioni, goda in su TEmpiro. 

0 virtù, che non mai prose nè rime 
Ponno agguagliar, per Dio soffrir marliro! 
Perchè le sola, spente ornai le fole, 
Ciascun non loda ovunque appare il sole? 

36. 

Melezio vólto alle celesti soglie: 

Signor, pregò, deh mi raccogli tcco : 

Il buono Angel custode allor ne scioglie 
L'anima bella, e al ciel spiccasi seco. 

Non cessa d'insultar T estinte spoglie 
Galerìo ancor nella sna rabbia cicco: 

In pezzi poi dividere le feo, 

E in varie parti espor, come trofeo. 

37. 

Mentre Galerio qui versa i suoi lividi 
Toschi, Massimiano altrove infuria: 

Dal Palatino alT.Avcntin, che ai vividi 
Rai del meriggio è posto, andò qual furia , 
Tutti gustando del terrore i brividi; 

Lò diè sosta al suo corso.e l'aspra ingiuria 
Sofferta ( chè per tale ei la considera ) 

Su i Cristiani vendicar desidera. 

38. 

Girò le sue pupille, e alquanti intorno 
Allora ei ravvisò dei guerrier suoi ; 

E, alTarmi, grida , il nostro atroce scorno 
Atrocemente dobbiam terger noi: 

Questo di stragi memorando giorno 
Il nostro fia ma^or trionfo; e poi 
Che sì parlò, terribile si caccia 
Con tutti i suoi degTiiimjccnli in traccia. 

3 
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39 . 

Passa 11 ponte Sublicio, ed il vicino 
Scorse con ratto piò Gianicol monte, 
Quindi a Settcntrìon torto il cammino, 

Va al campo Marzio pel Fabricio ponte 
Bestemmie contro al Kedentor divino 
Scagliando,» a chi il scrvia minacce ed onte; 
E a'suoi: chi mi sa dire ove s'annida 
Lo stol de'Nazaren? chi a lor mi guidai 

iO. 

Io risponde un soldato, e dietro a lui 
La comitiva Torme sue diresse. 

Infame traditore era costui. 

Già servo a Marian, che, quando elesse 
Di cantate il culto, a’servi sui. 

Non che all'ingrato libertà concesse; 

Il quale ora, sperando un guiderdone. 

Mena il Tiranno in casa al suo padrone. 

41. 

E all'Orto si rivolge.e il non lontano 
Quirinal, poscia il Viminal trapassa; 

Valica TEsquilino, e a destra mano 
Il magno AnGteatro addietro lassa; 

E vola alla magion di Mariano, 

Dove il colle del Celio più s'abbassa: 
Magion che ancor di Latcran s'appella , 
Avo di lui, che alzolla vasta e bella. 

42. 

Come arrivato si mirò alla meta. 

Le note porte urtò quelTinfedele; 

Chiede inv-an di por modo ad essi Areta , 
Invan s'uppon,qual portinar fedele: 

Cadon Timposte, e a lui, che il passo vieta, 
Si dan percosse, onde il padron disvele; 

Ed egli grida: indarno qui cercarsi. 

Star lungi, e non sapere ove trovarsi. 

43. 

Massimian noi mira, e non Tascolta, 

E audace il piè nella magion sospinge : 
Mentre infurian gii sgherri , c tuttavolta 
Contro d' Areta lo baston si stringe; 

£ dal baston si passa ai ferri, e molta 
Copia di vivo sangue il suolo tingo; 

E di grado olocausto ei della vita 
Or fa, se almeno reca ad altri aita. 


44. 

D'orfani, infermi c poverelli allora 
Quella magione tutta era ripiena; 

E quale madre verso lor Teodora 
Impietosiva , e li traea di pena : 

Le minarce u il frastuon delTarmi a un'ora 
Vecchi , donne e fanciulli udirò appena , 
Che in questo scompigliati, ed in quel loco 
Fuggon, la morte ad evitar per poco. 

45. 

Ma abbandonare Areta a chi il percuote 
La pia padrona ornai più non comporta; 

Ed elevando intrepide le gote , 
DalTirrompentc Imperalor si porta ; 

E , che vuoisi? dimanda in forti note , 

Onde è che in voi sia tanta rabbia sorta? 
Ove ne sta, Massimian risponde. 

Tuo sposo? in quale parte, or di', s'asconde? 

46. 

Cercasi invan, Teodora a lui ripiglia , 
Chè mattutino abbandonò T albergo ; 

E secura lasciò la sua famiglia 
Del divino favor sotto l'usbergo; 

Nè, se qui fosse, di tue fiere ciglia 
Ei tema avrebbe, o volgerebbe il tergo 
A morte che per Cristo or gli si reca. 
Come minaccia la tua fronte bieca. 

41. 

Insana donna, or mirerai se bada 
Quel, che per Nume adori, a liberarti, 
Massimian prorompe, e con la spada , 
Irruendo, la Piede in varie parti. 

Intanto trascorrea Tempia masnada. 
Saccheggiando d'intorno, come sparti 
Depredatori, senza aver contesa, 

Per entro una città di assalto presa. 

48. 

Ma, inchieste che si usàr, vano il destro 
D'essi tornò, chò de'mendici in seno 
I cercati tesori ornai ne giro; 

Nè celano i crudeli il lor veleno ; 

E su quei miserandi incrudelirò , 

Che ostar non sanno, nè schermirsi almeno: 
Li cercàr, da' reconditi strappàrii , 

E del grand'atrio in mezzo indi tiràrli. 
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49 . 

E ognun che confessava esser di Cristo, 
Alla prima protesta iva traCtto : 

Così cadere immenso stuol fu visto , 

Nè lia che il nome lor.che in cielo è scritto, 
Oscuro resti; il primo fu Callisto 
Negli eserciti già guerriero invitto ; 

Col fianco or lasso, e chioma incanutita. 
Alla piotate altrui Iraea la vita. 

50 . 

Ed oggi un’asta gli trapassa il lato , 

E a Dio l’anima rende; accanto a quello 
Il cieco Bonifacio andò scannato; 

E Felice di poi, che era orfanello; 
Crescenziana il fronte ebbe forato 
Da uno stracche le passa anco il cervello; 
E benché morta, un caro pargoletto 
Chiuso si tien tenacemente al petto. 

51 . 

Con ferrea mazza pesta fu Giustina, 
Scrutina e Donata, illustri suore, 

E ricche un di, ma de' lor ben rapina 
Già fé Valerìan persecutore. 

E chi potria la rea carneficina 
Tutta narrar, come ciascun si muore T 
Nè flebili lamenti o gemiti odi. 

Si beo sanU sospiri e dive lodi. 

52 . 

Di Teodora il pio fratel Trasone, 

Che i fedeli ajutar suole alle terme. 

Qui corre ardito, e ai masnadier s’oppone 
A eflietto di salvar lo stuolo inerme; 

Ma insorge in lui Massimiano, e impone 
Ai suoi scherani, che con man più ferme 
Gli si scaglino su tutti, e ben tosto 
lo mille pezzi il buon Trasone è posto. 

53 . 

Soli in disparte rimanean Paterno 
Prìsciano, Evagrio, Rustica e Stattcro, 
Infermi tutti c miseri, il superno 
Lume a’qnai non ancor fulse al pensiero; 
Ma essi vidcr salire al gaudio eterno 
I martiri per lucido sentiero ; 

E sorpresi ammiràr la gloria immensa , 
Che accogliendoli Dio loro dispensa. 


54 . 

E dalla grazia, che su lor discese, 
Sospinti, il piede traggono essi insieme 
Innanli, e ai masnadier fanno palese, 

Che fedele è ciascuno, e nulla teme. 
Tosto la spada sopra lor si stese: 
Crediamo in Cristo, fur le voci estreme; 

E ivi scemi del capo, oh fortunali ! 

Dentro del sangue lor van battezzati. 

55 . 

Ma non ancor per tanti colpi atroci. 
Che Massimian vibrò, moria Teodora; 

E, distesa sul pian, wei si feroci 
Sforzi sostiene, e in Dio più s’avvalora. 
Stanco alfin'cgli arrestasi, c tai voci 
Fece volare dal suo petto fuora: 

Hai figli tu? di’, dove mai ne stanno? 
Vederli bramo; ed essa al fier Tiranno; 

56 . 

Dio cinque men concesse, ardita dice. 
Due di loro ho perduti, e non vedrolli 
In terra io più, tre restano, e oh felice 
Me, se meco condurre al ciel polrolli ! 

E al cenno dell’amata genitrice , 

Da non lontano nascondiglio molli 
Di pianto uscirò, e di terror tremanti 
I figliuoletti, e le si fanno innanti. 

57 . 

Ma come i fior, che per dirotta pioggia 
Umido il capo e lasso declinaro, 

Risorgon tutti lieti in vaga foggia. 

Se aperto il Sole lor si mostra e chiaro: 
Così la lor virtute in allo poggia. 

Come il materno gran valor miraro; 

Ed esclamano ardili ; ecco pur noi 
Yogliam morir, seguire i passi tuoi. 

58 . 

0 veri figli mici, dice la madre. 

La mia benedizion su voi discenda; 

E r innocenti lor facce leggiadre 
Volea baciar; quando con furia orrenda 
Massimian li strappa, ed alle squadre 
Impon che pronta morte a lor si renda ; 
Eccoli avvinti , Prctcstalo che era 
Più grande a Ponzìan parla, c a Solerà. 
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Moriam per Cristo; è breve ilduolo,e poscia 
Insieme con la madre andremoal cielo: 
Poco soITcrse Ponzian d' angoscia, 

Poiché gl’incolse al primo colpo il gelo 
Di morte; il seno, indi la destra ooscia 
Trapassa a Pretestato acuto telo: 

Gli aperse il capo alfin tagliente scure , 
Che alle somme il mandò gioje sicure. 

CO. 

l.a tenera restò vaga sorella 
Segno a molte cefTule in su la faccia: 

Poi co' bastoni a lungo si flagella, 

Chè incuterle timor sol si procaccia ; 

Ma nell’avita fé durando quella , 

Gli pugnai nella gola le si caccia ; 

K il sangue, che a zampilli fuor si spinse. 
De'' satelliti il volto asperse e tinse. 

CJ. 

Alfm Teodora, ultima a tutti, i cigli 
Eternamente a questa terra chiuse ; 

E sull’ empirò ai lucidi e vermigli 
Paggi del Sole eterno indi li schiuse: 

Ivi rivide i suoi diletti figli , 

E nuova gìuja in cor le si diffuse ; 

].i abbraccia allor teneramente al petto , 

Lì bacìa ancor con sopruniano affetto. 

Gì. 

Massimian, colmo l’eccidio, fuorc 
Del grande Laterano il passo stende , 
Plauso menando, e nell’insano core 
Oltre misura si l’orgoglio ascende; 
r.he sdegnando esser sommo Imperatore , 
Per un de’.Numi di passar pretende ; 

E da quelle, che intorno ha, turbe fide 
.Acclamare si fa novello Alcide. 

6-a. 

Poi, giunto alMamertìn,si volge a Marco 
Ed a Marccllian, che eran fratelli, 

E suoi guerrieri; c di fierezza carco : 

Voi siete, lor prorompe, a me rubelli. 

Ma a rinsavire vi do spazio parco : 

Sì parla, e lì serrò tra quei cancelli ; 

E a colpa ascrìtto è lor, che su ì fedeli, 
Niui fur, siccome i socii lor, crudeli. 


04 . 

Anch’ essi, una cogli altri, urtòr le porle. 
Ma nelle pie laleranensi mura 
Entrati, tocco ebbero il cor da forte 
Senso di riverenza e di paura; 

Siccome quei che di scansar le torto 
Vie del fallire ognor posero cura ; 

E non che trarsi da lutti atti indegni. 
Porsero di pietà beo chiarì segni. 

65 . 

Montò Massimian quindi l’altero 
Colle, famoso ognor, del Campidoglio, 

Che col valor dell’armi il mondo intero 
Assoggettato aveva al proprio orgoglio: 
Sotto il beH'arc» di Nerone il fero. 

Nel maggior atrio, alto seduto in soglio 
Diotlezìan sì scorge, c tra martori, 

A lui davanti molti Confessori. 

CO. 

Imperciocché tremante e sbigottito 
Colà dopo il tremuoto ei si ritrasse ; 

E avido di vendetta avea riunito 
Dei Cortigiani la più nobii classe ; 

E chi di ritenere il sauto rito 
Di Gesù Cristo confessare osasse. 

Quasi convinto del più gran misfatto, 

A supplicio crudcl vedessi tratto. 

0". 

Strazi! si fieri c tanti espor chi punto T 
Il dir qui cede alla barbarie atroce ; 
D’equità il velo, onde copria legete, 
Diocleztan si strappa, e qual feroce 
Leone or freme, cui nel scn percuote 
StìmoI di sete, quando il sol più cocc; 

E una volta per sempre e.gli desia. 

Che ognuno o adori i Numi, o spento sia. 
C8. 

Provato da’ tormenti, e non già domo. 

Di moltissimi eroi splende il coraggio: 
Disteso è sull’eculeo il Maggiordomo 
Dell’ aula imperiai .Rogato il saggio; 

Né strazio si risparmia al nobii uomo; 

E Lucio giovinetto, accorto paggio. 

Gli é tormentato accanto; c adonran molli 
Carnefici le mani, intorno accolti. 


Digitized by Googl 


^ 21 — 


« 9 . 

Un giorno a morie condannò Rogalo 
Un Cristian, che nulla a lui si dolse: 

Anzi grazie gli rese, c rassegnato 
Moriva; cd ei tanto stupor n'accolse, 

Che in breve ebbe alla Chiesa il nome dato; 
E or or cortese al sacro fonte tolse 
Lucio figliuol di cristlan parenti , 

Con cui va questo dì posto ai tormenti. 

70 . 

Sono , al girar delle rotelle, Tossa 
Slogate ad ambo, e infrante le giunture; 

E a brani a brani viene indi rimossa 
La viva carne con cesoje dure: 

Tutta la terra appar di sangue rossa ; 

Nè anoorsi cessa, ma orride misture 
D'aceto e sale nelle lor ferite 
Si versa, per vie più farle inasprite. 

71 . 

£ Cròlate, ed Isaeio, i quai dagl'indi 
Paesi fino a Roma eran venuti 
La scienza a professar dogli astri, cd indi 
In corte con onor Tur ricevuti , 

Ove i dommi di Cristo appreser ; quindi 
Con impiombate sferze or sono battuti. 
Leònide, Eleutcro, e Caritene, 

Cavalicr prodi , stanno in pari agone. 

72 . 

nufino e Rufìnian saggi fratelli, 

E medici di corte, in alto appesi 
Con le funi pendeano accanto a quelli. 
Aneli ’cs.si fidi al Redentor sorpresi; 

E ripetuti colpi di flagelli 
Sulle nudate spalle a lor son resi. 

E ad ora ad or Dioclezìan con nuove 
Minacce intima: fate oiferla a Giove. 


73 . 


Ma di contro sta ognon, qual forte rocca 
Che fa gli assalti ostili infranti e spersi : 
E di fiele al Tiranno il cor trabocca. 

Così da quegli croi vinto in vedersi; 

£ infingendosi poi: pietè mi tocca 
Di voi, diceva, al vostro meglio avversi 
Vi farete, durando ognor sul niego; 
Cangiate avviso, ed a perdon mi piego. 



74 . 

Ma in quel giorno fatai neppure un sol» 
A dolor cede, od a lusinga molle; 

Chè mentre quivi pugnan essi, al polo 
Melchiadc altrove le sue preci estolle : 
Signor, gridando genuflesso al suolo, 
Reggi, 0 Signor, chi esser fedel ti volle; 

E come ratta U preghiera ascendo. 

Così nei Confessor la possa scende. 

75 . 

Nè alcun per nulla i falsi detti ascolta; 
Ed il Tiranno, cui l'affronto duole, 

A nuova astuzia la sua mente vòlta. 
Precetto fa con barbare parole. 

Che ai Cristian di minor conto tolta 
Sia dal brando la testa, e così vuole 
I più illustri atterrire: il fier precetto 
Fanno i soldati di mandare a effetto. 

76 . 

E stavan sulle mosse allorché venne 
In questa parte il fier Massimiano; 

Nè d'incitar gli esecutor si tenne 
Con la voce non men, che con la mano. 

Ma i suoi compagni intrepido sostenne , 
Come sempre solca, Sebastiano, 

Che delle schiere qui raccolte è duce, 

E cristian fervore in lui riluce. 

77 . 

Disinvolto a ciascuno egli s'appreasa; 

E, amico, a lui sommessamente dice. 

Oh qual sublime gloria or t'è concessa ! 
Tien fermo, c tosto esulterai felice : 

Da Dio m'impetra poi la grazia stessa ; 

Me beato , se voi seguir mi lice ! 

E come a fine erano i detti apperia, 
Giungean gli sgherri, ed escguian la pena. 

78 . 

Ben trecento cinquanta eran costoro ; 

E poi che s'abbracciòr con grande festa. 
Posti in ginocchio , al crudo acciar la loro 
Generosa piegare invitta testa ; 

E alto; viva Gesù, tutti ad un coro 
Essi intuonaro;e in quella parte e in questa 
La prima volta il fier Tarpen s' udio 
Del gran nome echeggiar del vero Dio. 
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79. 

Ma il pallio pria chi riporti immortale T 
Paolo, cho amò chi gli ebbe il padre ucciso; 
Antigono, Alessandro o Giovenale, 

Clic orar solcano insieme, al paradiso 
In seguito spiegdr le rapide ale ; 

E dopo lor Crcscenz'ion, Narciso: 

Questi un cilicio usar sotto i suoi panni 
Suole, (pici digiunar da dodici anni. 

80. 

E Basso, e Fabio e Massimo, congiunti 
Del papa Marcellin, ch'ebbe il martire, 

E per io saggio suo consiglio giunti 
Alla vera credenza, all'alto Empirò 
In questo giorno furo anch'essi assunti , 
Sotto la scure emesso fuor lo spiro. 

E chi di tutti, che raccolscr serto. 

Ridir può il nome , ed enarrare il merto T 

81. 

Però premer non v6 te nell' oblio , 
Castulo, della corte illustre fregio: 

Tre volte ben Dioelezìan t'oflrio 
Grazia, solo che Cristo abbi a dispregio ; 
E ben tre volle il sen ti si ferio. 
Schernendo tu l'iniqno cenno regio: 

Giuso dentro una fossa alQn travolto , 
Andasti prima di morir sepolto. 

82. 

Scorto tanto valor non stassi a bada 
Quivi Sebastiano , e altrove corre ; 

E di taluno il cor, che par che cada , 

A regger pronto , e a sollevare accon'e; 
Poiché, corno benefica rugiada. 

Il suo parlare infino all'alma scorre ; 

£ chi accennava a debolezza, nuova 
Forza ripiglia a sostener la prova. 

83. 

Ma accadde aIGn che dell'ardir s'avveda 
Di si pio condotticr Diocleziano, 

E leon si dimostra, a cui si chieda 
Un'ariete strappar, che preme al piano ; 

E poco va (tanto al furore 6 in preda ) 

Che non lo sveni di sua propria mano : 
Come 7 esclamando, sotto gli occhi mici 
SI mi tradisci, ejmio guerricrtu sci ? 


84. 

E a lui Sebaslian: son tuo campione , 
Ma nulla meno della Chiesa figlio. 

Che feci, onde di doglia abbi ragione , 
Quando soffrir con pace altrui consiglio T 
E ove a servigii miei dar guiderdone 
Vuoi degno, o fare di mia fè periglio , 
Dammi il martirio, e quanto piti lo strazio 
Aggravi, lauto più te ne ringrazio. 

85. 

Insopportabil riesce ogni dimora 
Al fiero.e impon cho con la spada a un tratto 
A Srbastian si tronchi il capo ancora; 

Ed il Littor gii il brando aveva tratto. 

Ha lieve troppo cotal pena fóra , 
L'Imperator ripiglia, al suo misfatto ; 

Si ben trafitto sia da cento o cento 
Acuti dardi, e péra in tal tormenta. 

86 . 

Fuor dell'atrio tirato, ad un'annoso 
Allòr Sebastian legato venne ; 

E da per ogni parte impetuoso 
Nembo l' investe di ferrate penne ; 

E il sen forato , e il petto generoso , 

Le braccia, il collo, il viso, alfine ei svenne 
Pallido, intirizzito, immobii, privo 
D'ogni alito, di sangue in largo rivo. 

87. 

Frattanto intorno della notte l'ombra 
Il mondo avea del primo orror giù tìnto ; 
Ed un'affanno assai più scuro ingombra 
Sopra Oiociczian, scortosi vìnto ; 

Talché confuso da quel loco sgombra : 

Ma pria comanda che di lacci avvinto 
Chi non peri si serbi in career atro 
Pei giuochi del sanguigno Anfiteatro. 

88 . 

Ma sciolti rimenò seco alla corte 
Rufino e RuGoian, cbè l'arte loro 
Gli é d'uopo; e finge dì sottrarli a morte , 
Cosi sperando di piegar costoro; 

Ché stimolo a quei cor giudica forte 
La gratitudin più d' ogni martoro ; 
Perocché sol con generosi sensi 
Da generosi petti il tutto otticnsi. 
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89. 

MIor son dall'eculeo al suol deposti 
Rogalo c Lucio , ma cotanto lassi 
Dalla tortura , a cui fur sottoposti, 

Che reggersi non ponno, o mutar passi ; 
E poco, stante ai luminosi posti 
Del cielo il primo avvien cne lieto passi; 
L'aliro sfinitosi, che fea pleiade. 
Cadde, siccome corpo morto cade. 


90. 

Ma i compagni,nei quai,scbben non tactia 
11 dupl, pur resta alcun vigore illeso ; • 
Il raccolgon dal piano infra lo braccia , 

E il portan caro ed onorato peso. 

Si quegli Eroi picn d'esultanza in faccia 
D'avere a Dio buon testimonio reso , 
Parton, quali dal campo i vincitori 
Di gloria cinti, c trionfali allori. 


CANTO TERZO. 


ARGOMENTO 

Galerio assale, ma indarno , la casa del sommo Poniepcc : questi prosieguo a consi- 
gliarsi coi Vescovi raccolti; quindi ordina de' nuovi Pastori. Giorgio viene a ricevere il 
battesimo. Il diacono Abondanzio va a sollevare i prigionieri. Irene e Lucina si portano 
c sepellire i tnartiri,Sebasliauo è raccolto vivo. 


1 . 

Col crescer della notte al Vaticano 
Galerio va con molta armata gente ; 
Poiché non isfuggl dall’ inumano 
Orecchio suo che un’ampio stuol credente 
Ivi è raccolto; e brama egli sul piano 
Alzar monti d’estinti, e gran torrente 
Versar di sangue; e in tal maniera alfine 
La Chiesa sepellir fra sue ruioe. 

2 . 

Lo strepito deH'armi e la minaccia 
Feral da lungi i Cristiani udirò; 

Ed al Signore sollevar la faccia 
l'utti alla vista del vicin martiro. 

Ma assicurarli il wan Pastor procaclia, 
Loro attestando che dall' alto Empirò 
Manderà Dio l'Angelo suo, che scudo 
Ad essi fia contro il furor del crudo. 


• 3. 

I Presso l'ostello intanto, ove ha rivolto 

II piè co' suoi soldati il fero duce 
Pervicn, ma il penetrarvi a lui vien tolto, 
Sebben sul limitar spesso s'adduce: 

Orror cotanto cieco in sé l'ha involto ; 
Mentre che sfavillante ed alma luce , 
Segnale e pegno del favor celeste, 

Dei Cristiani irradia in su le leste. 

■ A. 

Da questa parte gira, indi da quella 
Vie pib irato Galcrio e inacerbito; 

Chò appagare il furor, che lo flagella. 
Non può dalle caligini impedito; 

E indarno ancora i suoi seguaci appella ; 
Chè fra tenebre tante, al fero invilo. 
Sbalorditi, confusi ed agitati 
Urtansi iosicm, ferisconsi i soldati. 
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5. 

In cupo laberioto insidioso 
Cosi taluno avviluppato resta; 

E quando più s'inoltra, il tortuoso 
Sentier più lo confonde e più l’arresta : 
Tenta ojpii adito invano, e frettoloso 
L'uscio invan chiede in quella parte, e in qua- 
E fra l'ambige incstricabii spesso (sta, 
Si mira ritornato al loco stesso. 

6 . 

Securi i congregati al lur Monarca, 

Che li voile salvar con quel portento , 
Recano grazie; e prona al suol s’ inarca 
Ogni fronte con umil sentimento. 

Però Melcbiadc in mezzo a lor non scarca 
La vigil cura, a tutti gli uopi intento; 

Pieno di quella fè, che a propri fonti 
Tornar può i fiumi, e trasportare i monti. 

7 . 

Aquila generosa in cotal guisa 
Svolazza intorno ai suoi crescenti Ggli, 

E li protegge; e ove talor s’avvisa 
Del funesto appressar di rei perigli , 

Sotto dell'ale, ùn mezzo a loro assisa , 

Li accoglie, e avventa i suoi temuti artigli ; 
E quegrimplumi appo la madre loro. 

Del valore di lei si fan tesoro. 

8 . 

Chi mai la sua speranza in Dio ripose, 
Melchiade ripeteva, e andò deluso ? 

In quel Dio grande, che stupende cose 
Per chi l’invoca d'operare ha 1' uso ; 

£i trasse Daniel dalle rabbiose 
Zanne di quei leon, tra'quaì fu chioso ; 

Egli salvò Giona profeta, mentre 
Del pesce smisurato era nel ventre. 

9. 

Disse, e su l’aspro avversità, che tanto 
Premon la Chiesa, siegue a consigliarsi 
Con quei, che accolti stanno a luid’accanto. 
Gran Prelati, e che in Roma allor trovàrsi, 
E d'ogni parte addur solcavi il santo 
Zelo aU’urna di Pietro ad inchinarsi. 

Ma degnamente di ciascuno come 
Posso i pregi ritrarre, e il chiaro nome? 


10 . 

Sopra tnlli lifnlgu il gran Nicola , 

Uom di virtute, e vescovadi Mira; 

Ove un di, mentre in Chiesa entrò, di stola 
Dai popol cinto fu, chè Dio l'ispira, 
lodi potente d'opra e di parola. 

Cipr'ian di Cartagine s' ammira ; 

D’ Ascoli Emiddio vien, che tutti gli egri, 
Con l'iinporre le man, fa sani c integri. 

11 . 

Dalla vaga città della Sirena 
Vien dopo questi il pio pastor Severo, 

Che un morto suscitò, che fede piena 
Fòsse contro un rapace e niensogniero : 

SI alla vedova il ciglio ei rasserena , 

E ai Ggli, che rapir le si chiederò. 
D'Arezzo indi si scorge il rinomato. 

D'alti portenti opcrator. Donalo. 

12 . 

Col levita Vincenzo a sè vicino 
Valerio giunse qui fin dalla Spagna ; 

E che sostiene il miuislcr divino 
Nella città, cui 1' Ebro i fìancht bagna. 

Il cosi saggio e fervido Sabino 
Non ultimo acostor qui s’accompagna, 

E arde morir per Dio nel suo segreto; 

E la Chiesa di Dio regge a Spoleto. 

13. 

Dopo questi ampio stuol di Sacerdoti , 

Di Chierici c altri Cristian si vede ; 

Distinti vuoi per senno ed alte doti. 

Vuoi per fortezza in sostener la fede. 

In mezzo a tutti questi, asè ben noti. 

Il Pontelìce sommo in trono siede , 

Cinto da serto cosi bel di tanti 
Fiori lutti rarissimi e fragranti. 

U. 

E a’ Padri: divisale or voi, dicea , 

La miglior guisa di salvar la Chiesa , 

L' umile navicella in co.si rea 
Fortuna, che di nuovo or l’ha sorpresa; 

Ei che tra il Padre ed il Figliol si bea. 
Spirto divin. Gamma d'amore accesa , 

E di consiglio è fonte, e d'inlelletlo , 

Vi versi Eglisu i labbri il miglior detto. 
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15 . 

F, ionie andrà (ht voi oggi disposlo 
Il da farti pel ben del sanlo gregge; 

Unto ad effello enti lìa^nlotto, 

Qnal dettala dal ciel secura legge. 

Ad lina voce iilloi* venne risposto i 
(Siccliè Dio por elio in lutti i labbri eclicgge) 
Che pii'i a rendere ornai non si dimori 
Alle vedove chiese i lor pastori. 

16 . 

Periglio in Ui vicende esser palese 
l.e sedi non empir pei varj regni i 
Clic vuole l'ira de' tiranni rese, 

Tanti sospinti al ciel véscovi degni; 

K di tornare al proprio suo paese 
C.iascun paslor, che stia lontan, s'ingegni. 
Dier tal sentenza i padri; e dopo d'essi 
Tai sensi Tur dal prete Cajo espressi. 

n. 

Si riformino in meglio i rei costumi , 
Cinstn il santo fcrvordc' prischi giorni : 

Vie più che per offerte e per profumi, * 
Placalo Iddio cosi lia che ritorni ; 

Si svolga ogni pagan da' falsi .\unii, 

Sicché di girne a Dio non più soggiunti : 
Cosi composta in pace, il sacro impero 
La Chiesa stenderà pel mondo intero. 

18 . 

Rende plauso Melcbindc al loro zelo , 

Che gli dettò sì prnvido ciinsiglin; 

K ravvìsandoi dui Signore, al ciclo, 

riferirgli grazie, estolle II ciglio; 

Poi si volse ad .Ahram, che al caldo al gelo 
S'csercilò tra'bosclii, e disse: o tìglio, 

,Se qui opportun ti trasse Dìo, la tosta 
Alla sacra uiiz'iun piegar l' appresta. 

10 . 

A chi, meglio che a le, fra lutti questi. 
L'apostolico ìncai'co oddir si pnole ? 

Dalia l’annniiin, ovelìiiur viventi, 

Le tue vìrluli lino a noi soii note 
1» incogniU) serbare invan chiedesti, - ' I 
A chi mai sono le tue gesta ignote 1^ ... : 
Sorto d'alto legnaggìo , entro la corte 
Volsergli anni tuoi primi in lieta sorte. 


JO. 

I genitui'ì tuoi ricchi di beni. 

Non d'altri figli, scorsi i tuoi tre Insili, 
Tue nozze ordirò i di speranze pieni, 

Con vaga donna e di iialalL illustri; 

Ed ai disegni lor tu già t'ul'lìeni, 

Quando , uh artilìzìi della grazia iiiilus|ri !, 
Dei;idi il inoiuto abbandonar, la vita 
Di Paolo in ascoltar, primo cremila. 

H. 

Eli in oraziun la prima nuUc, 

Quanto fu lunga , vigilasti solo; . 

Nè le preghiere lue furo iiitcrrollc. ' 

Se non dal sole in ritorniir sul polo: 

Allor del sangue e della carne rollu j i 
L'aspro catene, ti partisti a volo; 

K i dolci geiiitor, l'amata sposa 

Lasci, e il tetto, e la paUia , ed ogni cosa., 

a. 

Siccome uccello, che spezzali i lacci 
l'Iie alla sua libertà lacean divieto. 

Per Tapcrlo ih;l ciel fia che si cacci. 

E svolazzando cd esultando lieto: 

Si, sviluppalo dii' terreni impacci, 

Fuggisti in lontanissimo c segreto , 

Musco; ed a tc, dopo che errasti alquanto,. 
Efrein sì fece, il solitario santo. : 

- 23 . 

E d'accoglienza li l'è pago , e nona- t 
D' Ahram, dal grande patriarca anlico. . 
fi volle ennipariir ; poiché siccome 
Figli, per viver tulio ai cielo amico, • 

Patria e parenti abbandonò, quaì some 
Troppo gravose , e insiditi da iiemico: 

Co.si tu fusti ancora, e ancor tu padre. 
Saresti iin giorno di credenti squadre. . 

24 . 

limile a piedi simi tu allor ti proslir. 

Fi averti in conto di seguace il preghi; 

Fi solo a Dio fra quegli ombrosi chiostn 
Di menar sneo l giorni a te non neghi. 

,Fid egli : al bel desto che tu mi móstri,' 
iMen dritti) egli ft ohe voMrtier itti pieghi )■>,' 
Fi l'ascetica vita a le palesi. ' '• - 

Quale da' priVchilSolilfirj appresi: 
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ir». 

Così lunga stagione alle divine 
Cose vivesti là cui tuo Maestro: 

Te l'ombre in declinar dalle colline 
Orante lascian fra l'orror silvestre; 

E le rìlrovan I’ aure mattutine 
In sante preci sn del monte, alpestre; 

E concento facean dagli arboscelli 
Ai fervorosi canti tuoi gli augelli. 

26. 

Ciò conosco Mr fama, e in un conosco 
Come pieno di Dio, mentre un' orrendo 
Sacrificio i pagani entro del bosco 
Stavan d’umane vittime compiendo, 

]..oro nel mezzo tu irrompesti , e il fosco 
Baratro , in che giacean, loro scoprendo. 

Il pugnai , su i fanciulli avvinti c mesti 
Già vicino a cadere, sospendesti. 

27. 

E del Yangel le dolci cd immortali 
Dottrine quindi dischiudevi loro; 

Quelle, che sole ai miseri mortali 
Valgono ad arrecar pace e ristoro; 

E insegni che Gesù degl’ infernali 
Lacci ne disciogliea col suo marloro; 

Nè da si dura schiavitù più domo. 

Ma liberato alTatlu esser già l'uomo. 

28. 

A rosi fausto annunzio erser le fronti 
Quelle spietate madri, e i cari tigli 
Mirando, fér degli occhi lor duo fonti. 
Che prima aveano esposti a tai perigli. * 
Commossi insiem gli spettatori, pronti 
In braccio si gitlàr de' tuoi consigli; 

E più che altri i garzon sacri all’acciaro 
Sopperii grado, e a piè ti si gittaro. 

29. 

Ma debitori della mortai vita 
Non solo, ma dell’altra assai più cara 
Te li rendesti, lor la fé bandita, 

£ il grande invito tenner tutti a gara ; 

11 Sacerdote sol, che riunita 
La turba aveva alla sacrilega ara , 

Stando ognor sul restio vèr tanti lumi, 
Cieco restossi co' suoi ciechi Numi. 


30. 

Anzi, ripiglia un fervido segnare 
D'Àbramo, e a Doma una con esso giunto; 
A lui sempre cercai f) 'oppormi audace, 
(Poiché quel Sacerdote io sono appunto) 

Nè i nuovi Cristian vivere in pace 
Lasciava , da tal odio era consunto, 

E deH’Apostol della patria mia 
Ai santi giorni tradimenti ordia. 

31. 

Alfin per opra del suo zel costante , 

E del suo amore a render ben per male, 

Le smanie tutte dal mio cor le piante 
Torsiìro, cadde giù l’error ferale: 

In mano me gli diedi, ed esultante 
Sul capo ottenni anche io I’ acqua lustrale; 
E perchè ciò la pace alfin rendeo 
Al pnpol tutto, mi chiamò Irenèo. 

32. 

Fcdcl fn poi , presiegue Abramo allora. 
Ed opre fe’di zelo memorando; 

Talché quanti altri n’eran lungi ancora 
Nella casa di Dio girono entrando: 

Or chi di lui su quella gente fòra 
Miglior Pastore, o Padre venerando ? 

Lui deh consacra al grande ministero , 

Te ne scongiuro, chè n’è degno in vero. 

33. 

Da tema scosso al formidabii peso 
L’altro, sul suolo umilemente posto. 
Bassamente di sè sentendo, e preso 
Dall’alta stima di si nobii pesto , 

Dal gran Melchiade supplicò che reso 
Al Maestro, a sè no, venga piuttosto : 

Non già, questi dicea, chè ambasciadore 
Mi vuole ad altre genti il mio Signore. 

34. 

Mentre si nobiI ^ara ivi succede , 
Schiuder l’uscio mirossi all'improvviso, 

E tutto armato entrare ecco si vede 
Giovin guerriero, e di gran possa in viso : 
Doversi dar per sostener la fede 
Il proprio sangue tutti fhr d’ avviso; 

E di presento ad incontrarlo giro, ' 
Dimandando ciascun per sè il marliro.'l 
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35. 

Ma quegli a' piedi loro umil si prostra, 

E tutto il cuore aprendo: io della Cbiesa 
Figlio esser bramo, ripetea, la vostra 
Aita mi sia scorta all’alta impresa: 

Itaggio del cici, rbe all'alma miasi mostra, 
Discioglìe il gelo onde essa era compresa; 

E col suo lume a correre m' alletta. 

A quel Dio cbe da tanti anni m'aspetta. 

3G. 

Cosi pregava, e il suo dorato arnese, 

E gli aurei braccialetti c la collana 
Loro davanti quale offerta rese : 

Non cbe i tesor che in reginn lontana 
Seppe acquistarsi con guerriere imprese , 

0 doni furo della man sovrana. 

Oh come lieto di ogni aver si spoglia 
L’uomo, cui solo il ciel l'anima invoglia. 

37. 

Spirto in mirar si fervoroso e degno, 

11 commosso Melcbiade, a cui riesce 
Insoffribile ornai ogni ritegno. 

L’abbraccia al seno, e seco i baci mesce, , 
Del paterno suo amor verace pegno ; 

E dolce lo conforta e ardir gli accresce: 

Poi fattolo seder dappresso, come 

Tal grazia ottenne, gli richiede, e il nome. 

38. 

Figlio sono iodi Tozìana e Giusto, 
Giorgio m'appello, il pio guerrier rispose; 

E vaghezza mi prese, appo l'Augusto, 
Degli avi miei calcar l'orroe famose ; 

Sicché d'acciar da’ teneri anni onusto 
.Molto sudai fra Tarmi sanguinose ; 

E spinsi fino all'ultimo oriente 

Le mie vittorie, c il nome mio crescente. 

3'J. 

Per questa strada con paterna cura 
Chiedeva il mio Signor drizzarmi a quella 
Superna gloria, che in eterno dura, 

E del raggiante sol splende più bella. 

E trarnii ancora a retta via procura 
La buona madre, e al meglio ognor m'appcl- 
Comc colei che fida è al vero Dio, (la, 
Di Cristo Torme acci'.celiè prema anco io. 


W. 

Ma mendicati intoppi ognor frappone 
La tiepidezza mìa ai desir suoi; 

E attendendo più comoda stagione, 

Itimcttea sempre il convertirmi al poi ; 

E invano al tardo core acuto sprone. 

Mio Dio , mettevi co' rimorsi tuoi : 

E a'Crisilani (il sul che fea talora) 

Prestava aita, e gii ammirava ancora. 

41. 

Ma nello scorso memorando giorno, 
lo rimirando il soprumano ardire 
De' mìei compagni, che di Plutoa scorno, 
Dei Tiranni domò le forzo c Tire, 

Tale alla mente mia brillar d'intorno 
Scorsi lume, ed al cor possa fiorire ; 

Ch' è vano il più resistere che appieno 
Del mio Signore non mi stringa al seno. 

42. 

E pure, oh mìo rossor ! non anco luce 
In me costanza, e, quasi tema avessi. 

Venir non seppi alla diurna luce. 

Ed il velame della notte elessi. 

Ma, deh! perdona tu, mìo Padre e duce, 

E non volermi espeller da^li amplessi : 
Accenda il tuo fervor la mia fredezza, 

E mio sostegno sia la tua fortezza. 

43. 

Le mani alcielo il buon Melcbiade spande, 
E, il sommo Dio sia benedetto, esclama, 
Cbe il nome suo glorificare, e grande 
Mostrar del braccio suo la pos.sa brama. 

Fia vero che oggi, che si miserande 
Opre tante mi fOr l'anima grama , 

Di tanto gaudio, questo giorno stesso , 
Fruir, la sua mercè, mi sia concesso? 

44. 

E a Giorgio poi: questa intrapresa buona 
Forse avverrà che a lieto fin fallisca ? 

Nelle divine braccia or t'abbandona , 

E fia che d'ogni bene Ei t'arricchisca. 

E al saggio Cajo in tali delti il dona, 

Chè Tonda salutar gli compartisca; 

E con quei, che d'intorno a sò raccolse. 
Cosi di nuovo a ragionar si volse. 
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ir>. 

Huirliò (li'ir nrini vuc.illanu i , 

Se In mani) di Dio non li sorroi;';:e ; 

K più Mei ravvisar qtiai sienn i iIi-kiiì 
Ilella Chiesa ciiUor, rhe Crislo.elcRgc; 
Lui si preghi, dn laii a chiari segni 
Apprenderli ilubbiam, giusta sua leggi'. J/ 
Sì disse,)! in riim|cignia di:ll'ampiostnolu 
Che l'iHle, si gellù Mippliec ,ll suuin. 

Kì. 

l'un ili lutti nllur si fu la prece ; 

Seeiidi, n Spirto divin. srendi dal cielo; 
Mentre che solo a le di m'o'ar lene 
Il fondo d'ugiii cor senza aloun veUi; 
Hinnova or ipicllu che per le si fece 
.■'Il i primi baiiditur del gr.in Vangelo; 
Senzn l'aiuto tuo, senza il tuo lume , 

•Jiul unmii inai di unii errar presume i 

n. 

Vieni, e benigno ri discopri e addila 
l.Inei rhe dagli anni eterni alla diletta 
Sposa scegliesti per corteggio e aita , 

K ijiiale purzion ma prediletta, 
lìosl pregava!) ossi, e fu sentita 
."'correre sopra tutti amica auretla . 

.Nunzia del sommo Den, olle sen venia , 
tinaie appreslussi al gran profeta Elia. 

•W. 

>,n gran vòlta del Cielo indi s'aperse. 
Eli un vivido raggio ni' discende ; 

E tulli intorno cinsi* e ricoperse 
linei rhe trasceglie,)! suoi ministri rendo : 
Altro da quel di prima in |or si seerso 
Il visn, e d' alla maeslil risplemlc: 

Come del gran l.egislalor di Giuda , 

Hai iiionle. in ritornar, la faccia iguuda. 
iti. 

E qualo.ogran .Meli;hiaiie,inles'iinprìine 
Dovolo alTelln , e giuhiUi sincero, 

<iiiando a sì chiare, unte il del t'isprioic 
Gli eletti al sacro suo gran ministero ; 

E lutti ricchi di virtù sublime, 

E di quel inorili, che luiiiosiù intero ? 

E primo serrili Ira di lur Rwgio, 

(li'l cui nuiiie ha h-irur .Satau nialvagio. 


.•> 0 . 

Nò va secondo il) nierh) a lui Gennaro, 
Che i ualali sorti da pii parenti 
N'ol|;| Campania, e di virlule caro 
Gli fu il senlicr dagli anni suoi norciili, 
.S'ainmìra poi Spiridion di raro 
Inicllellii e di saggi sentimeiilì: !| 

.Noirisula ili Cipro ei schiuse ì lumi, 

E vi crebbe in dultriiiu e pii cusluitii, 

rii. 

Abbaiiilonò Rolerio il fertìl piano 
E la oiltà che rese Annilial tardo : 
Rrindìsi, porlo doinnipor romano , 

Patria ù di Coiicin dal modoslo sguardo, 
S'aniiniran quindi il pio .Mamiliaiio, 

Ed Eiiscliin, giiorrier di Din gagliardo; 
Due liiir del Cristiaiicsmn; ed orali quelli. 
L'un di Palermo, e I' altro di Vercelli, 

.'li. 

Infra glieinlti ancora liavvi .Sabino 
Di Canosa, mi chiaro ovunque feo 
L'inclita sua virluU"; o a lui vicino 
II' .Miranio il biimi ilLscepolo imico ; 

Ed llario Aqiiilan, che del divino 
Sapi'r la melile sua arca rendilo. 1 

Coronami lo sluol scelto alla stola I 

.Silvan di Gaza, e .Massimo di Noia. ' l' 
.'■iIL 

E l'uno e l'altro òdi pietà fornito 
Piu che comune, e nato in allo onore. 

Dal suo popolo il primo era spedilo 
A rercar da Melchinde il suo pastore; 

Chi" quel che area fu dnll'acrìar rapito. 

Nò dato è lur di sccrrn il successore; 

K dalla Chiosa sua fugge il sccoiiilu. 

Che addossar gli volca l'illustre pumlo. 

54 . 

Roccone a texra stramazzò ciascuiui 
A grazia taiiln rara cil iiialle.sa; 

.Ma far disdetta non osò più alcuno , 

E al volere divin recare offesa ; 

E al Piiiilofice innanti ad uno ad uno 
Al gioco si piegò, che tanto pesa : 

E, quasi all'aiqiressar d'alUi periglio , 

I Lur ircnia il cure, e liquefassi il eiglm. 


Digitized by Google 


— 29 — 


Tm. 

Mflchiaile ullui-a ail misere s’apiia'sia 
Quei che già Ilio nell'alma asperse etlunse ; 
Questi s‘ ornàr di sacra aurata vesta, 

K quegli i santi crismi in mano assunse; 

K, orando, il versa sulla prona lesta 
Via via d'ugnuiio, come a pii; gli giunse, 

K li consacra; e iu ogni intorno grande 
La fragrau/.a gratissima si spande. 

50 . 

l'oi dassi loro il pastora! hastuue. 

Il sacro anello cd il divin volinno ; 

K co' Vescovi astanti ad essi impune 
Il Papa le sue mani, e a dire assume: 

Qile, recale ad ogni regiuiic, 

U' Dio vi chiama, della lede il lume : 
l.egato in cicl lia quel, che iu terra avrete 
Legato, c sciolto quanto qui seiorrete. 
hi. 

In sua pruden/a poi mandò Biagio ' 
Ncll'.Vrmcnia minore a por la oede. 

Ove già nacque nel reai palagio, 

K di rare virtuti esempio diede. 

Dà a Ceiinar Benevento, il si malvagio 
Inulto a sveller colà, piantar la fede. 

E primiero pastor di Sirmio feo , 

Di Pannunla metropoli, Ircnèo. 

58 . 

' Alla sua patria ciascun altro invia. 
Perchè co' duci suoi la schiera fosse. 

Che per Dio pugna, se la tirannia 
J primieri Bettor già vi percosse; 

E fissali essi di pigliar, non pria 
Spunti il di nuovo, al lor destin le mosse. 
E quei Prelati, che all'avei di Piero 
S’eraii cundolti, fanno egual pensiero. 

59 . 

E lor Melchiade, in congedarli, dice 
(ili ultimi detti , che dal cor disserra : 

0 fortunati, a quai di correr lice. 

Ovunque a romper con l'iuferno guerra; 

E quell'impero, che fa l'uoni felice. 
Dilatare per quanto ampia è la terra; 

Ed io qui servo inutile, oh vergogna ! 

Che fo per Dio, che opere grandi agogna Y 


(IO. 

Almeno i voli mici vi seguiranno , 

,\è tempo il vostro sovvenir m’affosca ; 
Hecate il vero lume, a quei che stanno 
D'idolatria nella caligin fosca : 

Ed i popoli schiavi or di Sataniio 
Cristo per figli suoi pur riconosca. 

Cile; c Dio mandi l'Angel suo, che guidi 
Voi salvi u prosperati in tutti i lidi. 

(ii. 

E ad Abramo: ecco un popolo, che giace 
Sull’ ultimo d' Italia austral confine, 

E feroce così, che alcun capace 
Kiiiur non v' ebbe a farlo cullo alfine : 

Di costumi perverso, in guerra audace, 

E saldo ognor nell'empic sue dottrine. 

Ludo che splenda là tutto il tuo zelo, 

E, certo son, conquislerailo .il cielo. 

62 . 

Giorgio, che fino allora in bianca veste 
Kimase u eonleniplar pompa sì santa , 

Non sa se in terra, o stia sulla celeste 
Heggìa, uve l’alta gloria a Dio si canta: 
SiOalta meraviglia ornai gl’ investe 
I sensi tulli, ed esultanza tanta ; 

K ripetendo va: più vago giorno 
Finur non vidi, e di letizia adorno. 

63 . 

Mentre si celebrava il minislerìo 
Ivi dì pompe dì alti doni gravide , 

Più volle all' uscio spinto vien Galerio 
Da brame d'ninan sangue ardenli ed avide; 
■f igre par dm con truce desiderio 
(’i rasi intorno deiragncllc pavide : 

Ma reme a questo i muri il passo tolgono. 
Cosi ad esso gli orror che lo ravvolgono. 

6-i. 

Il provido Ahondanzio, il fine scorto' 
Della riun'ion sacra e solenne. 

Tacilo il piede pel caminin più corto 
Muove, ed al career Mamerliiiu venne : 
Farmachi u cibi reca, c ogni conforto 
A chi per esser piu quel luco ottenne ; 

E giunge a penetrare ìnlinu a loro , 

Qual suole, ai carceritr vcrsamio l’oro. 
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G5. 

Ln stanza ò qui dei mesti condannati , 
Anzi la tomba a quei che ancor son vivi : 
Da tal miseria a rifinir lasciali , 

E da tanto sqiiallor stan quei cattivi , 

Coli in gran fella insìem stretti e stivati, 
D'ogni sollievo e nutrimento privi ; 

E più che ogni altro soffrono i Campioni 
Che il giorno dietro tratti fur prigioni. 

66 . 

Ma, secondo suo ulTicio , il pio Levita 
Tutti ciba, ed il duol no dissacerba; 

Poiché in sua mano accresce l’ infinita 
Previdenza i ristori, o intatti serba. 

E qual per pioggia in riva isferilita 
Si suole ravvivar la languida erba; 

In tal guisa de' Martiri lo stuolo 
D'Abondanzio riporla ogni consuolo. 

Gl. 

Fra le tenebre ancora ascosa Irene 
Va al Campidoglio, una con lei Lucina ; 

E di strage feral tutte ripiene 
Le coste ritrovlr della collina : 

Da’ colli incisi, e dall'aperte vene 
Spiccia ancor vivo il sangue ,e al suol cammina 
Mille baci stamparo esse a quei santi 
Corpi, e lavaro di devoti pianti. 

68 . 

E liittanotte senza alcuna posa 
Ambe fanno opra a metterle sotterra. 

Una grotta nel Ganco alla petrosa 
Hnpc Tarpea non lungi si disserra : 

Qui trasportate fur con man pietosa 
Quelle reliquie, e si coprir di terra; 

Perchè in pace riposin, dalla tomba 
Finché le desterà l' ultima tromba. 

69. 

In adempiendo il sacro uflìcio e amaro , 
Le donne con le lor basse parole , 

I cantici alternar non trasantaro. 

Che usar la Chiesa in tal bisogna suole : 
Con la croce una palma indi intagliaro 
Sopra esso il tufo lateral , che vuole 
Esser segnale, che il gran pegno noti, 

•Alla pietà de' lor lardi ncpnti. 


70. 

Ciò fatto, muovon tacite le piante 
Verso la casa lor, quando sul piano 
Lorfassi un'alto martire davanle. 

Ed era il gran campion Sebastiano : 

Senza porre fra mezzo alcuno istante, 

A raccorlo dal suol slendun la mano ; 

E ove gli altri locaro il portan tosto , 
Acciocché fosse in pace anch’ei riposto. 

71. 

E il posan già, giù il coprono, quando egli 
Mandò dal petto un fievole respiro: 

Alle donne rizzaronsi i capegli 
Per rimprowiso orrore, e abbrividiro: 

Ma il martire, come uom che si risvegli. 
Dischiude i lumi, c li rimena in giro; 

E a sé d'accanto rimirò le due 
Intente a sollevar le membra sue. 

72. 

E verso il ciel : mio Dio ! disse col lab- 
Chc alfin s’aperse, e su del qual ritorna (bro 
A rosseggiare il suo natio cinabbro, 

E perché ancor l'anima mia soggiorna 
Qui, nè a te vola, che ne fosti il fabbro. 
Dell'alta gloria rivestita e adorna? 

Ben chiaro é a te, che leggi entro il cor mio. 
Quanto d'uscir da questo suol desio. 

73. 

Ma Irene, tutta giubilo, al suo Nume, 
Che 6 mirabile ognor ne'santi suoi. 

Volge distinte grazie; e il nuovo lume 
Pria che rieda dal mondo opposto a noi. 
Con vigor oltre il feminii costume. 

Da Lucina ajutala, il bìglie, e poi 
Lieta il trasporla a’suoi propinqui lari. 
Quale il maggiore tra'tesor piu cari. 

74. 

E colà giunta sopra un letto molle 
Distese, a riposare, il pio campione: 
Chieder, come è di donna, indi gli volle 
Qual duol gustò nel sostenuto agone. 

Le languide pupille allora estolle 
Sebastiano all'alta regione: 

Se nulla, quindi disse, oggi ho sofferto 
Pel mio Signor, fu sua mercede al certo. 
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75 . 

K b«n fu breve il mio penar, che appena 
Del primo btral la punta, o del secondo 
Ebbi sperimentata, ogni mia pena 
In gaudio si converse assai giocondo: 
Mentre che il ciel, quale brillante scena, 
Spalaijcossi; ed in trono il Re del mondo 
Fra' suoi splendor mi si lasciò vedere, 
Corteggiato da mille alate schiere. 

76 . 

Alla sua destra del gran Figlio assisa 
L’assunta umanità brillar mirai; 

E da tal gioja andò l’alma conquisa, 

Che fuor di me rapito io ne restai: 

Finché da te raccolto, ed in che guisa, 
lo venni, o mia consolatrice, il sai: 

Dio soltanto ì perigli, a che t’esponi, 

£ i tuoi sudori Ga che guiderdoni. 

77 . 

E Irene pib benigna: in breve Ga 
Che placberansi in te tutti gli affanni; 

Cosi la tua diletta compagnia 
Ristor saracci de’sofferti danni: 

Or chi non mira quanto vana sia 
T utta la possa depiù fìer tiranni? 

Prova no sia questa vittoria stessa. 

Che a te sopra di loro ha Dio concessa. 

78 . 

Il giovine,con gli occhi al suol conversi. 
Cosi prosicgue la colei favella: 

Mal cozzare col ciel ponno i perversi, 
Infernale che avvampali facclla : 

Tutti gli sforzi loro andran dispersi, 

E Talma Chiesa sorgerà pib bella. 

Con profetico spirto ei si ragiona, 

E più che di mortai sua voce suona. 

79 . 

E la pietosa donna appieno il detto 
Del divo Redentor comprese allora. 

Che disse; abiterò dentro del petto 
Di chi mi segue fedelmente, e onora. 
Intanto pieii di fll'iale affetto 
L’Eroe si sente, e la ragion n’ignora. 

Verso d'ircne; nè ella men gli prende 
Materno amore, nè il perchè comprende. 


80 . 

E a mente si recò che età simile 
Al suo Gglio or saria, cui pianse estinto. 
Quando nella stagion sua giovanile 
Fu in Asia a guerreggiar da gloria spinto; 
E qui reciso andò da ferro ostile. 

Secondo che la fama aveale pinto; 

E a lui: se d'un figliuol spento mi dolgo. 
Te, che il somigli, nel suo luogo accolgo. 
81 . 

Or dimmi chi fu mai la fortunata 
Fcmina, che sortia si degno figlio? 

Vive ella? e dove mai l'hai tu lasciata? 

Ed ei, tingendo di rossore il ciglio. 

Disse; in Milano l’ebbi abbandonala. 

Tre lustri sono, e corsi a dar di piglio 
All’armi in Asia per l’ardente brama 
Di estendere co 'fatti ognor mia fama. 

82 . 

Nè questi pochi di m’hanno permesso. 
Che in Roma ritornai, volarne a lei. 

Non più, non più,conun materno amplesso. 
Irene esclama, il figlio mio tu sei; 
lo ini sono tua madre, e mi è concesso 
Di rivederti aIGn con gli occhi miei : 

Per sempre rese al cici ne siano laudi. 

Che a quest'ora serbommi,e a questi gaud]. 
83 . 

' Sebastian, ebe Gno allora tenne 
Modesti i lumi, li solleva, e appieno 
La cara madre a riconoscer venne, ' 

E d’allegrezza si mirò ripieno; 

E le nuove mostrò, ch'ella già ottenne 
Della sua morte, come false sieno; 

E come, giunto in Palestina, all’acqne 
Del Giordano il battesmo aver gli piacque. 

8à. 

E a lui recò l'esilarata madre. 

Come adornato di purpurea stola 
Martire al cielo sen passava il padre 
Urbano; ond'ella sì rimasta sola. 

Venne a Roma a servir le sante squadre, 

E a sepcllìr chi per Gesù s’immola. 

Si molto ragionando or quegli, or questa, 

In cura della madre il Gglio resta. 
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CANTO QIARTO 


ARGOMKNTO 

MeUhiade va a eonsolnre .Mariano, e quetli qli narra il ano ìiillo e le su‘ risinni ; 
poi gli latcia in dono il tuo palagio , e si ritira per menar vita solitaria. Per via da 
sepoltara alle sue due /ìglie.clie aveva pria .smarrite : protiegue indi il viaggio, ed è rne- 
clolto tra gli Anacoreti. 


1. j 

Mdcliiade, che ascolut di Mariano 
Per le perdute figlie il rio seonfnrlo; 

Mon che quel che di più Massiroiano, 

Tulli i suoi sterminando, aveagli porto: 

Al palagio n'aiido Hi LaltM-onn 

Per farsi a quello in tanto duul cnnrorlo; > 

E col corpo deposlo al suolo il vide, 

E intenerito accanto gli s' asside. 

2 . 

E lunga pezza, senza muover dello. 

Sta l'uno c l'altro, chini i rolli al seno; 

Ma il severo silenzio, c il mesto aspetto 
A vicenda per lor parlava appieno; 

Col dolce quindi d'amoroso aircllo 
Melchiadc imprende ad alleggiargli almeno 
Il duol, membrando come Cristo soglia 
Farsi consuolo a cui più incolse doglia. 

3 . 

E col VangcI di poi fece memoria 
DcH'aspre alla virtù prove diverse; 

E tutta in ordin rapportò l'istoria 
Del gran Fìglìuol.clie tanto un di soflerse: 

In colai modo alla superna gloria. 

Vinta la morte ed il Demonio , s'erse , 

Così tutti passare insiem con Lui 
DaH'ambascc al tripudio i santi sui. 

•i. 

Alla bontà del suo ronsolaturr 
Mettendo allor le meste sue pupille; 

Poscia inviando un gran sospir ri, il rore. 

Ed astergendo le c.ndcnti stille. 

Cominciò Marìan; l'alto Signore 
Sia benedetto mille volle n mille: 

Tutto Ei mi diè, di tutto Egli mi priva ; 

Sia fatta ognor la volontà sua diva. 


i). 

' Ecco mulo, qual nac(|ui, ora rimagnu, 
Per cader nodo in braccio della morte; 

Nè già de'voslri spenti dì mi lagiw, 

0 dolci figli, 0 cara mia consorte; 

Di me sol dunimi, chè salir compagno 
A voi sul Ciel non mi si dava in sorte: 

Di qua gliocchi d'alfanno ho colmi, escano 
Di gioja il cor, finché alla tomba varco, 

, lì. 

Qui si tace, e dagli occhi un largo fiume 
E amaro versa di Melchtnde in grembo. 
Questi di nuovo dolcemente assumo 
Da quel petto a scombrare il fosco nembo; 
E, oh quanto, dice, innanzi al nostro Nume 
Egli è dolce del cor sciorre ogni lembo! 
Che gran tesoro son pel cielo i pianti 
Di chi sa rassegnarli a Lui davanti! 

7 . 

Come non rassegnarmi a Lui che pio 
fi si? l'altro ripiglia alla sua volta; 

E poiché disvelar Topre di Din 
Ella é lauilabìl cosa, ora tu m' ascolta: 
Dopo che jeri in sul mattino ehh' io 
Oralo qui tra la famìglia accolla, 

Fuor di Doma sospinsi i pa.ssi miei 
Le due figlie a cercar, che un di perdei. 

8 . 

Ma invano l'urme investigarne intorno 
Opra posi, ed indizj invan ne chiesi. 

Per tutto quanto si distende il giorno: 

Alfine quando il sol cela gli accesi 
.‘vuoi raggi, a' lari miei feci ritorno 
Coi piè lassi, e i pensier di duol compresi. 
Ed ahi quale dolente a me s’appresta 
Sul primo limitar scena funesta! 
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0 . 

11 suol, dovunque va scorrendo vago 
L'occhio, sparso è di sangue, einuri e porle: 
li tulio è truce orrore, e fera immagu 
Di desolaKìon, ruina e morie. 

Chiamo Teodora, e in un sanguigno lago 
Ali si fa inciampo l'estinta consorte: 

E stan non lungi, quaì recisi gìgli. 

Distesi al suolo gli altri mici tre figli. 

10 . 

Non so come si fiere ed improvvise 
Doglie non mi mandAr con loro estinto; 
.Anzi in quel punto tante forze immise 
Il Cielo in me, che ogni dolor fu vinto: 
Senza pianti gli abbraccio, e tutte guise 
A ciascuno rendei d'amor distinto: 

Unico al core ed ultimo consuolo; 

E tutti acchiusi in un'avello solo. 

11 . 

M' assisi poscia a quel tesoro accanto; 

E lutto a un tratto s'abbassò la sponda 
All'irrompente impetuoso pianto. 

Che a larghissima vena il sen m'inonda; 

E sembra ai colpì del dolor che infranto 
Rimanga il cor, la mente si confonda; 

Ed alle spesse ambasce, ed alla doglia 
Crescente che fuggir l' alma sen voglia. 

12 . 

Cosi talor d'oscure nubi il volto 
Ammantasi gran tempo al firmamento; 

Cupo silenzio è ìolorno, e quasi è tolto 
Il moto all'universo, e dorme il vento; 

Ma scoppia il tuono alfine, c va sconvolto 
D'orrìbile bufera ogni elemento: 

Guizzano spessi i lampi , e a fiumi cade 
La pioggia ad inondar rampìe contrade. 

13 . 

E, brancolando, mi gittai per terra. 

£ abbracciai spesso, e spesso ribaciai 
L’urna che tanti cari in ^embo serra, 

E di dirotte lagrime bagnai, - 
E con voce, che il core imo disserra. 

Or l'uoa , or gli altri richiamando andai; 

E quando avello il bianco crine , e quando 
Mutolo resto e immobii meditando. 


n. 

Alfin sul piano mi lasciai cadere, 

E il sopor di me languido s'indonna; 

Ed ecco dismontar giù dalle sfere, 

E venirne da me l’amala Donna; ' 

10 rimirai le sue fattezze vere. 

Avvolte io aureo velo e bianca gonna; 
Quanto, oh quanto più amabili di quelle 
Di prima, oh quanto a meraviglia belle! 

15 . 

E in tuon,che nel più chiuso dì quest'alma 
Accolsi, mosse tai parole: il ciglio 
Mesto perchè? se mi raccolse l'alma 
l’atria, te non obblio su questo esìgilo; 
Come nocebier, che giunto in porlo, in calma, 
.Non dimentica i suoi posti in periglio: 
Finché per altre vie, nè meno dure, 

.Non temere, ove sto verrai tu pure. 

16 . 

Cbè appo la sede mia sta la tua sede,' 
Che di vivo rubin tutta s'inoslra. 

Intanto a dar la tomba or muovi il piede 
All'una e l’altra Ggliolella nostra. 

Che per la castiiate e per la fede 
Stan sul morire: il eie! la vìa ti mostra. 

.Ma pria di darti tutto a Dio, conviene 
Che rendi a Lui ogni terreno bene. 

n. 

E quale cosa rendere gli posso? 

Tutto gli demmo, io sbalordito esclamo; 

Ma il dolce aspetto erasi già rimosso, 

11 del l'aveva, e indarno pur lo chiamo; 

E da novella vislon riscosso 

Va l'occhio mio, mentre girarlo bramo: 
Questa magione trasformata in tempio 
Vago, altero, ricchissimo contemplo. 

18 . 

Dì fino marmo è il pavimento lutto, 

Ampii bassorilievi ornan le mura , 

E marmoreo ogni altare ivi è costrutto, 

Gli archi sono d'eccelsa architettura; 
Intorno il guardo è da stupor conduUo; . 

Par che spiri ogni statua, ogni pittura; 

E l’altera soffitta è di lavoro 

Rene ammirando , e tutlu posta io oro. 
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iti. 24. 

Da vi\i sassi i dodici , che al mondo Mentre ivi sta il pensiero, c santi afletti 

Furo lume, atteggiò raro scalpello; Mi rampollan nel seno, ecco che miro 

E in lele, che non han pregio secondo, Cinque adunanze di Prelati, eletti 

1 VeggeiAi apparian, eh' ebbe Israello; I dommi a definire, assisi in giro, (1) 

K dell' ornato Abside in mezzo al fondo Composti a dignili, gravi d'aspetti: 

lì Redenlor poi vidi, c tal da quello Ma su di tutti i Pastor sommi ammiro 

Voce pareami udir: sia a voi la pace. Con le loro infallibili dottrine 

Tanto è l'cIGgic sua lieta c vivace. Sancire il vero, e porre ai dubbj fine. 

20. 25. 

Due si scorgono in alto argentei busti Un fulmin sembra uscir dalla lor bocca, 
Su l'ara principale, ed esprimenti . Che l' eresie, a debellarle, invade ; 

Degli Apostoli i Prenci, e tanto giusti E la lor penna è acuto strai, che scocca. 
Che qui fur della Chiesa i fondamenti; Onde il costume reo trafitto cade. 

E di Nerone pei furori ingiusti A un punto in quell'istaote il cor mi tocca 

Ambo in un dì martirizzati c spenti: Riverenza, stupor, goja e pietade: 

Questi le chiavi tien. Tacciar quei stretto; Di tanti affetti !’ improvviso assalto 

E il vero teschio suo ciascuno In in petto. Ruppeini il sonno, e l'alba scorgo in alto. 

21. 26. 

A sinistra volgendo il mio cammino. Or mentre a me per tanto arcana via 

Cristo nel Sacramento ho incanti al viso; Ciò che m'avanza a far noto sì fece , 

E mi prostro, e Tadoro: il baldacdiino Questa magione, che finor fu mia , 

Splende d'aurato bronzo, e argento inciso: (Poiché d’altro disporre a me non lece) 
Quattro colonne dal Capitolino Ti lascio, perchè sacra al culto sia , 

Tempio tolte ad ornato io vi ravviso; E tempio sorga di palagio in vece ; 

E pietre, che in valor pari non hanno , Ed io men vo , per acquistarmi merto 

Al Fattor loro il tabernacol fanno. Che il cielo mi dischiuda, in un deserto. 

22. 27. 

Lo cingon quattro Patriarchi intorno. Oh sempre portentose, e dal fallace 
Che di quel ciho augusto indici! diero: Pensier delTuom strade di Dio remote ! 

11 gran Mosè di raggi II fronte adorno. Il qual si versa quando, e cui gli piace, 

Aron con TEfod sacro « T incensicro: E benigno se esalta o se percuote , 

L'ardito Elia sull'igneo carro un giorno Melchiade esclama; e chitchi al suo verace 

Rapito al ciel, senza mirare il fiero Spirto, che posa in te, resister puote ? 

Aspetto della morte; ed ultimo eoe* Va'dunque,che appoggiato a Lui non puoi 

Il cortese ad Abram Melchisedocoo. Cader, nè errare dietro i passi suoi. 

23. 28. 

DelTinsigni reliquie or tu vorresti E oh! se ancor io potessi alla romita 

11 tesoro saper, che mi s'oflerse? Mia pace teco rimenare i parsi, 

Veran, col velo di Maria, le vesti Cui gievìnetto consacrai la vita 

Del suo divo Figliuol di sangue asperse : Fra solitari boschi ed ermi sassi ; 

I^a tavola, in cui lè la cena Questi, Donde a mio malincuor feci partita , 

]| pannolin che i rozzi piedi asterse: Perchè la nave del gran Pier guidassi ; 

jqoo che gran parte di quel sacro legno, E in un mi sammettessi al grave pondo 
(]oo che Cristo c’ apria l'eterno regno. I Della salvezza deU'intero mondo. 

(1) Si contano fino a cinque i Coneilii generali celebrati nella Basilica Late- 
rantnse, de’quali si fa qui parola. 
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io. 

Quanti non nwssi allor pianti c sospiri ? 

E il sai, perchè d'Eusebio, allo modello 
Di virlute, da Dio tratto agli empir], 

.Miri più de^no ascenda allo sgabello : 

E di molti VI avea, vuoi per martirj 
Sofferti, vuoi per cor sublime e bello 
Incliti; ma ripulse ebbero e nieghi 
Dagli uomini e dal€iel tutti i miei preghi. 

30 . 

Ma tu, cui grazia tal scende dall'eira. 

Nel cuor memore noi serba, e la Chiesa; 

E l'assistenza dal Signore impetra 
Del popol suo a valida difesa; 

E più pe'Confessor , che su la pietra 
Angolar durin saldi ad ogni offesa ; 

Finché, sbandita la commossa guerra, 

Rieda la pace ad abitare in terra. 

31 . 

Cosi parla Melchiade, e pien d'amore. 
Qual padre che al Qgliuol congedo doue. 
Teneramente lo si strinse al core , 

E il benedl, stando egli inginocchione : 

Te col Figlio invocò, {^an Genitore , 

Te Santo Spirto, un Dio in tre persone; 

E vanne, alGne, vanne pur felice 
Per la via, che t'addita il del, gli dice. 

32 . 

Si Mar’ian, tolto commiato, solo 
Entra in viaggio, e la città declina ; 

E il piè drizzando verso il freddo polo, 

Sen va fidato alla bontà divina; 

E per selvaggia strada e inculto suolo 
Lunghesso il flavo Tevere cammina ; 

Se non che lor direzzionc è opposta , 

Va questo al mare, e quegli all'erta costa. 

33 . 

E spesso al firmamento i lumi porta , 
Che unquanco cosi bei non riconobbe; 

E ineffabii dolcezza, e non mai scorta , 
Piovere al cor sentiasi il nuovo Giobbe ; 

Ed unico consuolcbe mi conforta 
Tu solo sei, dicea,Dio di Giacobbe ; 
Quando sarà che alfin sciolta quest'alma 
Eia accolta in cielo, e poscrassi in calma ? 


34 . 

Talor lo sguardo suo correva intorno, 

E l'ampia amenità de' campi mira ; 

K la mano di Dio , che in ogni giorno • 

K li feconda e l'arricchisce , ammira : 

Ora s'afflsa allo spumoso remo 

Del fiume, che l'immenso onde raggira; 

E, 0 del secol, dicea, troppo verace 
Immago, gonfia al pari, al por fugace! 

35 . 

Ma nell'ora, che il sol venendo manco. 
Dentro al suo nido l'augellin s' accoglie; 

E l'aratore affaticato o stanco 

I tardi buoi dal duro aratro scioglie ; 

E il pastorei con la sampogna al fi.incu. 

II pasto gregge al pccorii raccoglie ; 

E all'albergo si volge il peregrino 

Col sonno a por compenso al suo cammino. 

36 . 

E la notte per correre la vòlta 
Del cielo appresta Tumide suo rote. 

Un flebii suono Martano ascolta. 

Che il profondo dell'anima gli scuote : 
Studiando il passo, piegasi alla volta , 

Onde erompean le dolorose note : 

E ad una grotta, dove è più silvestre 
Il loco, giunge a piè di un monte alpestre. 

37 . 

Entra, ed oh vista ! le sue due figliuole 
Ivi rinviene, Ilaria e Nominanda : 

L'una si lassa, che formar parole 
Mal puote, e appena respir fioco manda: 
L’altra, come chi alquanto si console 
Fra l’estrema sua angoscia e miseranda, 
L’amato genitore appena scorto. 

Levò l'aspetto estenuato e smorto. 

38 . 

E, sospirando, incominciò: sul punto. 
Padre, ne scorgi a trapassare al cielo; 

E ci condusse a questo fine appunto 
Per la fè, pel pudore il santo zelo ; 
Massimiano, che sentiasi punto 
Nel core infame suo da impuro telo. 

Mentre per noi si giva al cimiteru. 

Uh di rapirci osava in sul sentiero. 
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ai). 

K leiuerario la sua lìamma indegna 
Passò a sTelarci,c le sue brame ingorde: 
Ma, la Dio grazia, quanto più s'ingegna 
Con le sue insidie, tanto più siam sorde : 
L'incantatore che non fa? or si sdegna , 

Or ride, e tntte ritoccò le corde. 

Il pensier di sedurci alfine appoggia ' 

A due schiave, perverse in nuova foggia. 

40 . 

Ne racchiusero queste in una torre , 
Che solitaria in questi monti s'alza ; 

E, senza mai vederci innanti porre. 

Cibo di sorta, ogni martor c'iuralza: 

Ma jeri, come il cielo a noi soccorre , 
Fuggimmo occulte da quell'erta balza ; 

E qui ci siamo, oppresse dalla forte 
Inedia, ascose ad aspettar la morte. 

41 . 

Ciò detto tacque; ma il gran duolo vieta 
Ogni parola al gemebondo padre : 
llaria intanto, trasformata e lieta. 

Una divien delle celesti squadre , 

Poi Nominando giunge alla sua meta; ‘ 

E al pian le salme restano leggiadre: 

Due viole parean sul margo istesso 
Nate c ap|»8sitc l una all'altra appresso. 

42 . 

Il desolato genitor la fossa, 

In quella stessa grotta solitaria, 

Dischiuse, e poi di Notuinanda I' ossa 
Di propria man vi rassegnò, e d'Ilaria : 

Poi con tutta del cor l'accolta possa , 
Finché regnò la mesta luna in aria. 

Qui vegliò, meditando: il mattutino 
Albóre ricbiamollo al suo cammino. 

43 . 

E mentre errava tra l'ombrose piante. 
Tutto con la sua ntente assorto in Dio, 

Ecco che un veglio in placido sembiante 
Gli vien veduto, venerando e pio ; 

Il qual con modi assai cortesi innante 
Gli si presenta, c amica man gli offrio 
Con tali accenti: salve, n fratel nostro , 

Sii lo benarrivato al santo chiostro. 


44 . 

Le Grazie, che più dar sa Mariano, 

A cui l'invito a verso andò, gii rende; 

E docile il seguia, ma per la mauo 
Cleto (si il veglio s'appiellava) il prende: 

Ed or per aspro, ed or per lieto piano 
Fu la lor via, or sale in monte, or scende 
In valle; finché a' piedi del Soralte 
Un uom carco di un sasso iu lor s' abbatte. 

45 . 

Il qual dicea : mia vaniti superba 
Cosi fu di damare, e il folle orgoglio: 

Per me, se tenera alma in voi si serba. 
Pregate Lui, che solo è grande in soglio. 
Si parla , e va nella sua duglia acerba 
L'alpestre rimontando altero scoglio ; 

E Mariano tra per quel che sente, 

E mira, in lui ravvisa un penitente. 

46 . 

E la sua guida, come quella fosso 
Oc'Solitarii, gli spiegò, la stanza. 

Che in opera meltean tutte le posse 
Per terger quanto di lor colpe avanza. 

Indi un dolenlo gemito risdosse 
Il perogrin, ehe verso quel s'avanza ; 

E nelle gelide acque un uomo scorge 
Immerso, e fuore il capo sol no sorge. 

47 . 

Tocco dalla pietl, che ei mette altrui. 
Pronto a rilorlo dalle gelide ondo 
Accorre Marian; ma quegli a lui : 

Cessa, qui sto di voglia.e ne ho ben donde; 
Poiché perduto dietro i sensi sui 
Brama immergersi il corpo in fogne immonde: 
Spegna quindi dell'acqua il gel la vampa 
Della libidin rea, che dentro avvampa. 

48 . 

E Mariano meditando seco 
Sopra cotale penitenza austera : 

E sopra di sé stessi, c sopra il cieco 
Mondo quale riportino bandiera , 

Oltre precede, e ripetea: deh! meco , 

Gran Dio, dispiega tua clemenza intera; 

E qui tra questi servi tuoi m’ accagli, 
Pciehè del vecchio Adamo io mi dispogli. 
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Vi. 

Pui d'altri Penitenti umili u muli, 
I,'aspr» tenore sul scntier gli apparve ; 

SI attriti dal digiun questi e sparuti. 

Che, meglio che viventi, sembran larve: 
Quelli co' mesti volti al suol caduti , 

Da quai per sempre il dolce riso sparve : 
Chi immobii ritto in piedi, e di catene 
Carico quasi reo di tutte pene. 

. 50 . 

L’un, sitibondo, dal rio lungi stasai. 
L'altro, affamato, cibo a sè non presta. 

E sen veggono i membri c iteri e lassi ; 

Chè or l'esercita il sole , or la tempesta: 
D’alcuni ferma i volli a terra bassi 
Gran ritorta, che al collo li molesta , 

Affissa a terra; perchè affatto indegni 
Si fanno di mirar gli eterei regni. 

51 . 

E in questo stato un cosi lar^ pianto 
Piove da rai, che n' è bagnato il suolo ; 

E il lor continuo sospirare è tanto , 

Che più non è di tortorella il duolo , 

Se vedovo rinviene il nido e infranto, 

E volge in parte solitaria il volo; 

E, oh lassi! quei dicean, qual penitenaa 
Può supplire alla persa alma innocenza? 

52 . 

Prendendo Marìan vie più del monte, 
Per dimandarlo molti a lui si fanno: 

Dinne, schiuso a noi fìa di grazie il fonte? 
Nel mar sepolti i nostri falli andranno? 

Deh c'assicura per mercè! chi l'onle 
Tutte per noi sofferse, ed ogni affanno. 
Allorché riede a giudicare il mondo. 

Fari buon viso al nostro duo! profondo? 

53 . 

E l’ospite norel tutto commosso, 

E incerti in loro i lumi suoi mettendo; 
Come quotare in voi la tema io posso? 
Quando il destin mio stesso io noncompren- 
Disse, ed ognuno tacquesi, percosso (do? 
D'alto terrore a vista del tremendo 
Giudizio di Colui, che macchie scorge 
Negli AiigcI suoi, c a fulminarli insorge. 


54 . 

Più iuiianzi Mar'ian preso è dal vulU) 
D'ufi Solitario dall'austere tempre. 

Al sacro legno e salutar rivolto, 

E sempre immoto, ed in preghiere sempre; 
E tanto è il rio dagli occhi suoi disciolto. 
Che in lacrime il suo cor par che si stempre: 

10 fui, dicendo, oh rimembranza atroce! 
Che, co'miei falli, o Dio, t'affissi in crocè. 

55 . 

Cosi dirotto plora, e al sacro legno 
La santa coppia inchinasi, ed ascende 
Più in alto; ed ecco in umile contegno. 
Entro uno speco, incontro a lor si rende 
Annoso Anacoreta, e a più d'un segno 
L'alta umiltà dell’alma sua s'apprende: 

11 petto percolea con l'una mano, 

Con l’altra sosteneva un teschio umano. 

56 . 

Spira divozione il grave aspetto. 

Non che il rugoso fronte, il crine bianco: 
Nudo apparia l'estenuato petto. 

Nudo il dorso incurvato, il debil fianco: 

Se non che ai lombi v'ha ricioto e stretto 
Un cilizio, che il vela, e strazialo anco: 

E leggere non mai nel teschio cessa 
D’ogni mortale la miseria espressa. 

. 57 . 

Acquistando più ognor della montagna 
Il buon Novizio sopra una scoperta 
Roccia perviene , donde la campagna 
Giù mira, e i bassi colli a scena aperta; 

E gli aggiunge colui, che l'accompagna: 
Ecco la terra misera e deserta : 

Vedi che poco spazio è campo ai vasti 
Umani desiderii, ed ai contrasti. 

58 . 

Tacito l'altro raccogliea lo tante 
Belle lezioni che veniangli porte; 

E ferver gli cresceva in ogni istante 
In petto, ed a virtù slimoi più forte: 

E poco dopo gli occhi in sul sembiante 
Reca d’ un uom, di cui non vanno torte 
Unqua le luci a questa terra, e solo. 

Come a lor segno, slan dirette al polo. 
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no. 

Ed il SUO spirto si godeva fiso 
Il regno a contemplar, cui sol desia, 

Sicché, pria di morir, dal suol diviso 
Pare, e assorto del cielo all’armonia ; 

E spesso, sospirando: quando II viso. 
Quando disvelerai all'alma mm, 

0 sommo Ben? ripete, il cor languisce. 
Finché in perfetto amor non li s'unisce. 

60 . 

Siccome cervo sitibondo al fonte, 

.Mi impennando al piè, va a dissetarsi; 

SI quest'anima mia con voglie pronte 
Slanciasi a te, per teco appien bearsi , 

0 degno solo d’ogni amore; a fronte 
A te qual cosa puote il cor mio trarsi? 

No, da te nulla mi torré: vigore, 

Più che il vingol di morte, ba quel d'amore. 

64 . 

Ma trapassato ancor costui d'alquanto, 
Mariano toccò l'estrema vetta. 

E oh quanto bella gli si spiega ! oh quanto 
Soavemente l’anima gli alletta! 

Vago verdeggia il suolo in ogni canto, 

E placida vi scherza e lieta aurelta 
In sb l'ali recando i grati odori. 

Che va libando a'variopinti Cori. 

62 . 

E degli arbusti tra le verdi fronde 
Spira delle dolcezze altrove ignoto. 

Cui del ruscello il mormorio risponde, 

E l’usignuol con le sue care note: 

Il cielo stesso, che qui nulla asconde 
Di sue bellezze, con l'eteree rote 
Sembra esultare,e i piani intorno e i colli , 
Lode cantando a Chi si bei creoli!. 

63 . 

Cotanta amenilò, loco si adorno 
Di quel giardino espressa era figura. 

Che all'innocenza Dio creò soggiorno, 

A cui rideva il cielo, c la natura: 

Ove era copia d’ogni bene intorno. 

Ed all'uomo serviva ogni creatura: 

Chè se, scomparsa l’innocenza, ci sparve. 
In conip.igiiia di lei qui ricomparve. 


f4. 

E la pace, c la gioja in lutti i voli» 
Brilla ognora dei qui degni abitanti» 

E d’ogni uman desio sono si sciolti. 

Che D’io soltanto nei lor petti santi 
Impera: accenti di pieU qui ascolti, 

E dolcissimi ognor devoti canti. 

Angeli lì diresti in uman viso: 

Tanto tralucc in lor di paradiso. 

65 . 

A tanta calma e giubilo perfetto. 

Su questa terra cosi poco in uso , 

Se gii de'Seraijn Ira il coro eielto, 

0 conversi cogli uomini confuso 
Non sceme Marìan, quando al suo peti» 
Evarìsto l'abbraccia, e sei lien chiuso: 
Evaristo il famoso e santo abate. 

Che spedi Greto incontro al nuovo frate. 

66 . 

Ed in amico favellar gli dice: 

Tutti fratelli tuoi qui tu rimiri, 

Figli d'un Padre sol, con cui ne lice 
Vivere uniti ognor con pii desìrì; 

E qui con esso noi starai felice. 

Lungi da cure umane e da martirj; 

E me, il piò VÌI dì tutti e si protervo. 
Ornai ti piaccia d'accettar per servo. 

67 . 

Più che mai stupefatto Mariano, 
Compresa d'umiltà gli cade a piede. 
Sciamando; e ehi sono io, cui si sovrano 
Favore, ed inatteso or si concede? 

Mi è troppo che non sla da voi lontano 
Respinto, come il mio demerto chiede. 
Me beato! se qui vostro compagno, 
Benché di tulli l’infimo rimagno. 
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CANTO QUINTO. 


ARGOMENTO 

DiocIfAaiw t Maitimiano propongono in senato l’abolizione del Cristianesimo. Sim- 
snaco per sostener V Idolafì ia , Varo per interesse di stato , lerocle per ragioni umane 
ne consigliano la distruzione. Eugenio senatore cristiano confuta i accuse. Sesto , am- 
basciatore di Costantino , propone di darsi la pace ai Cristiani. Con tutto ciò <i dà la 
sentenza contro la Chiesa. Galerio uccide i Messi di Costantino. 


1 . 

In tacilo del senato ampio romano, 

Il giorno statuito, a gran civisulto 
S'assisero i Tiranni, il cristiano 
Acciocché sia proscritte odiato culto; 

Chè chieder suole quel suffragio vano 
A quanto ha Osso già, con nuove insulto, 
Dioclezianov e in modo il fa più accorto, 
Quando atroce disegno in cor gli è sorto. 

2 . 

Per riversale in altri e l'odio e l'ira. 
Che tra popoli oppressi ei si procaccia. 
Intanto assiso io trono i lumi gira 
Tre volte equattro.e tutti indaga in faccia: 
Lo zel,poi tolse adir,chehosempre in mira. 
Che danno nullo al nostro iuiper si faccia, 
Uggi qui vi raccolse: or censigliate. 

Ed al pubblico ben saggi badate. 

3. 

Ma de'sudditì miei potrò mai farmi 
Accusatore io stesso a voi davanti? 
lo che versava fra perìgli ed armi 
A vantaggio comun sudori tanti? 

Che padre della patria odo nomarmi, 

E tal mi soo pe'teneri e costanti 
Sensi verso di tutti? ah no, chè questo 
Troppo al nùo core giungerla molesto. 

•i. 

Onde de'Cristiani or non mi udrete 
I delitti aggravare e le baldanze: 

Si preman nel silenzio le segrete 
Loro trame, e notturne radunanze; 

E la cieca, che ben la vi sapete, 

Lor pertinacia, che.le mio speranze 
A trarli fuora dal proposto reo 
Mai sempre ritornare indarno fco. 


Nove soli girir da che assoluto 
Divieto a professar tal setta io dava: 

Ogni tempio venissene abbattuto. 

Arsi i libri dì lor dottrina prava; 

E a nostri Dei di vittime tributo 
Di presentare a ognun sì comandava; 

Ma ìnvan providi, chà ostinati sempre 
Non mai piegaro l'indurate tempre. 

6 . 

Quindi sommessi furo a giusta péna, 
Delle leggi al tenor santo e severo; 

E ogni città del sangue lor fu piena, 

E ogni provincia del mio vasto impero: 
Altri, a cui grazia usai, strettì in catena 
Sudano ancora tra servii mestìero: 

Stan altri custoditi alle prigioni,. 

Esuli gli altri in varie regioni. 

7 . 

Mache? quando io rredeva appien distrutta 
Tal setta ornai tra le natie sue fasce. 

Ed ella di bel nuovo or, quale istrutta 
Di cento teste Idra feral, rinasce; 

0 qual novello Antio, che nella lutta 
Di vigor nuovo col cader si pasce: 

Tale la vidi ognor con più d'ardire , 
Innantì agli occhi mici ricomparire. 

8 . 

E già invasero il tutto i Cristiani, 

{Parti ornai nulle intatte a noi rimaste) 

1 paesi d'intorno, ed i lontani, 

L'isole, i regni e le provincic vaste: 

Stan essi infra gli eserciti romani, 

E fìiio, dove meno il sospettaste. 

Nella stessa mìa reggia, oh Nomile spesso 
Sorpreso li ritrovo a me dappresso. 
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9 . 

Ma, quasi nulla tant'audacia fosse, 
Nulla ogni drillo aver cosi schernito; 

E al voler nostro, ed alle nostre posse 
Cotanto opporre ostacolo inudito 
Pur nulla, un fero incendio ecco si mosse 
Per loro, che il palagio ha incenerilo; 
Perchè tra ilsonno.cil cupo orrore involga 
Noi tal disastro, e il mondo si sconvolga. 

dO. 

Non già, per fermo, che vendetta iochie- 
Chè perdonare altrui mai sempre elessi: (da. 
Sol come salvo il grande imperio rieda 
Consigli cerco, e francamente espressi: 

£ vo' che il fatto al più opportun succeda. 
Mio riposo immolar pur vi dovessi. 

Deh voglia secondare il giusto cielo 
Per lo pubblico ben mio caldo zelo. 

H. 

Disse, e un silenzio ne seguì, e sospesa 
intorno ognuno la pupilla muove: 

Simmaco la parola indi ebbe presa, 
Simmaco il gran Pontefice di Giove, 
Simmaco il fìer nemico della Chiesa, 

E che le iniquità sue prische e nuove 
Studia con finto inorpellar colore ; 

E lai bestemmie tramandi dal core: 

12 . 

Altri cd assai più scellerati incesti. 

Che non d'Edipo mai mostràr le scene. 
Sorpresi ascolterete, e di colesti 
Atrei novelli più nefaric cene. 

0 gran Tonante, che già me scegliesti 
A tuo gran Sacerdote , Or qual conviene 
Dà lena al petto mio, al labbro possa. 
Sicché tai mostri fulminare io po.ssa. 

13. 

I Cristiani ognora rei convinti, 

1 Cristiani invan puniti ognora 
Nel fondo d'ogni iniquità sospinti 
Si son cosi, elle invan trarneli fOra, 
Mentisco forse? e non si veggon tinti 
Del sangue de'bambin pur nati or ora, 

Che immolano spietati al loro Dio 
In sacrifizio abbominando e rio? 

(1) Questo i uno dei titoli dati a 


11 . 

Quando più tenebrosa 6 in ciel la notte, 
E stan le cose in gran silenzio immerse, 
S'adunan essi in sotterranee grolle 
Le loro a celebrare orgie perverse : 

Allor dal seno stappan di sedotte 
Madri i figliuoli, uccidonli, e in diverse 
Parli sbranati se ne fanno mensa; 

E in bevanda quel sangue, ahi! si dispensa. 

l.V 

Di poi come compiuto ornai si scerne 
Pasto si reo, gioja più rea tien dietro; 

E tutte intorno estinte le lucerne. 

Talché più nulla vedesi, fra il tetro 
Orror di quell’ infami c rie caverne 
S’aggiran essi senza legge o metro; 

E alla donna, che incontra, ogni uoms'appi- 
E siagli pur sorella, omadre.o figlia, (glia, 

10 . 

C questa chiaman carità gl’iniqui, 

E di fraterno amor segnali egregj. 

Ob de’costiimi sacrosanti antiqui 
Atroci insulti, e scellerati spregi! 

Chi poi dir puote gli orridi ed obliqui 
Loro incantesmi e strani sorliicgj , 

Sicché fino i Demon restan cattivi, 

E dalle tombe i morti escono vivi? 

n. 

E tu. Egioco, (1) tutlor nemici tanti 
Soffri, né ancora la tua nnan li atterra? 
Perché, siccome un di contro i Giganti, 
Feroci figli dell'ingrata terra. 

Che baldanzosi troppo, e tracotanti 
A le moveano temeraria guerra. 

Ora non scoppia su costoro il tuono. 

Che a te scuoter di nuovo osano il trono? 

18. 


Ma Giove indugia, perchè a voi commet- 
0 augusti Imperatori, i dritti suoi; (le. 
Di compier dunque l’alle sue vendette, 

E vostre al tempo stesso, incombe a voi ; 
Deh non fate che Tare a voi già erette 
Restio deserte, e rovesciale poi. 

Ah! pria che tal sinistro al mondo accada. 
L’empia genia distrutta appieno rada. 
Giove dai Gentili. 
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10 . 

Così dal mondo ogni nequizia lolla, 

I bei riiìoriraa prischi coslunii; 

Ed il dobilo onore un’ailra \olla 
Farà rilorno ai noslri derni Numi; 

E ogni ara ornai nello squallor sepolta 
Andrà lieta di nuove ostie e profuini; 

Di pompa rivedransi i lempj adorni, 

Ed in conto rimessi i fausti giorni. 

20 . 

Come fu a proda il suo parlar, levasse 
Grande applauso che fino al cicl seslollf. 

K di laudi il frasloon, che egli riscosse. 

Vie più lo rendo ebbro di gloria, c folle. 
Varo di poi ad arringar si mosse, 

II corligian voluttuoso e muile, 

Che vile chi governa adula ognora, 

Mentre che l’oro sol per Nume adora. 

21 . 

E il posto, incominciò, che nella corte. 
Vostra mercede, o sommi Augusti, ottenni, 
E della vostra gloria il vero e forte 
Amor, che in petto ognor vivido tenni; 

Non che del comun ben, della cui sorte , 
il geloso custode io già divenni. 

Or mi pressano a gara, c vietan pure 
Che il mio lungo tacere ornai più dure, 

22 . 

Sebben che ognor tacessi uom non intenda , 
Cbè quando fu meslior tuonò mia voce: 
Anzi lor fea pagar cara l'anmieiida. 
Cogliendone il buon destro, in modo atroce. 
E ben era ragion che lor tremenda 
La mia destra giungesse, anzi feroce; 

Son questi, io qui lo giuro, appunto questi 
Della patria i nemici più funesti. 

23 . 

Quando fu mai (e i secol tutti insieme 
Unite) che scoppiàr tanti malanni? 

I Barbari pria domi, or dall’ estreme 
Regioni del poi c’arrecan danni; 

E d'altra parte oppresso il mondo gemo 
Per tanti, che ogni di sorgon, tiranni. 

Chi a dileggiar la maestà romana 
Dava il segno? la vii turba cristiana. 


24 . 

Dessa alle leggi impunemente avversa 
Gli altri ad inorgoglire ha resi baldi: 

Che fia tra poco, se uon va dispersa 
Colai crescente schiera di ribaldi, 

1 quai si mostrai! nella lor perversa 
lleligione, ed in mal far si saldi ; 

Che ai Barbari, co 'quali bau la credenza 
Comune, serbai! rea corrisp.nideuza? 

25 . 

Quali sian non so diro i lor disegni. 

Nè quando osare un dì pute.sser mai; 

Giù nel racchiuso de’lor foschi ingegni 
Chi spinger puule, a investigarlo, i rai? 

Ma a dii chiaro non è come gl’ indegni 
Non sappiali respirar che stragi e guai? 

E quanto essi desian nel più profondo 
De’mali tutto rovesciare il mondo? 

26 . 

Arrogo a tutto questo il detrimento 
Che al nostro erario, loro colpa, avvenne;. 
Vi ha manco di pecunia, e il fuiidamcnto 
Ecco che deH’iraperio a mancar veimo; 
Mentr'essi intanto in vasi d’ór, d'argeiilo 
Fanno al lor Nume oblazion solenne; 

Ed ogni di consumansi in conviti 

I lor tesori in un raccolti c uniti, 

27 . 

All! pure esser doveva il sccol nostro 

II secol dal gioir, l’età dell’ora: 

E a ragion gir dovea sognalo e móstro 
Fra quanti mai felici e lieti foro. 

Andando il gran regimo al senno vostro, 

0 illustri Imperator, se mai costoro , 
Non usciano a turbar tanto sereno ■ 
Dai cieco fondo del tartareo seno. , 

28 . 

Ma nuovo ordin di cose or finalmente 
Sorga, che già di troppo abbiam solTerto: 
Lieto di pace vada il mondo, spente > 
L’inique turbe, come chiede il merlo; ‘ 
E il vostro nome tatto rilucente 
Andrà di gloria agli astri, io ve n’accerto. ■ 
A si su blimc, a sì bramato scopo > 

Un cenno sol del vostro ciglio è d'uopo. 
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29 . 

E gii tali calunnie c atroci lanlo 
Eugenio a dissipar da forte sorge. 
Impaziente di più indugi: intanto 
lèrocle impetuoso in mezzo insorge: 
Superbo sofo egli è, ma in vile manto 
Infinto aspetto di modestia porge; 

Ogni moriate di spregiar presume. 

Ed infine a negar giunge ogni Nume. 

30 . 

Combattere l’errore io bramo e deggio, 
(Sì con mono alto gli altrui detti rompe) 
Finché quel mostro, che di tulli è il peggio, 
Non vada spento, che dovunque irrompe , 
Però che devastar da quello io veggio 
il mondo di virtù con vane pompe; 

Nè meravìglia fia se gli si danno 

Gli uomini in preda.scbiaviognor d'inganno. 

31 . 

Filosofia può sola esser capace 
A sgombrare ogni nebbia all'uom funesta; 
Ella che splende più di chiara face, 

Ella che a tutti, come il sol, s'appresta; 
Nè il cristìan, che in tanto orror ai giace. 
Risorgerne vorrà, se manifesta 
La luce pria non gli si fa, sebbene 
S'intuonino minaccie, e dìansi pene. 

32 . 

Pria dalle sue pupille il denso velo 
Si studi! di strappar, che cieeo il rende: 

E sì convìnca eoe non mai dal cielo 
Uomo, che in croce sen moria, discende; 
Nè puote essere un Dio chi solo ba zelo 
Di lar seguaci, e rei tumulti imprende : 
Chi da'supi stessi cittadin schernito 
E da’ Mguaci suoi venne tradito. 

33 . 

Ohe se di lui si narrano portenti. 
Menzogne addimandar densi, e imposture: 
0 piuttosto un'error d’ignare menti, 

A cui de’falti soo le cause oscure: 

S sian prodigi ancor, più assai frequenti 
E streptlosi non opronne ei pure 
Il gran mago Apoilooiot e un Dio del pelo 
Ei non era, ma un uom di questo suolo. 


34 . 

Che dirò mai de’dodiei, che intorno 
Corser contaminando ogni regione? 

Nulla dirò, che tornerìami a scorno 
D'uomìn siffatti intessere sermone. 

Il mondo che dì Plato udiva un giorno 
I più sublimi delti, e di Zenone, 

E d’altri soli, avea mestieri forse 
Dei pescalor, che la Giudea ci porse t 

35 . 

Ma qual fu mai colai dottrina nuova? 
Scacciar dal petto e genitori, e figli, 

E sposa e patria, e che che mai si trova 
Di caro al mondo, e scuri amar covigli: 
Superslizion seguire, e tal che innova 
Sui mondo gli orror tutti e gli scompigli: 
Da ciechi il capo dar, non che i tesori. 

Che la cura adunò dc'pii maggiori. 

36 . 

Di vii maestro assai vili seguaci. 

Scevri di fama, e degni sol dì spregio: 
Alla società non mai capaci 
D’utile nullo, l’ozio avendo in pregio: 
lo affrontare ogni supplizio audaci. 

Onde stiman ritrarre il loro fregio: 
Bersagli a dritto agli odj universali, 

E di maonaje vittime fatali. 

37 . 

Ma illuminarli opra è da noi, io spwo. 
Da noi, cui splende nel pensior più lume; 
E farci loro scorta al bel sentiero 
Di veritate, e di gentil costume; 

E quando gire per l’error primiero 
Da lor perdutamente sì presume. 
Giustamente è che aleno sterminati. 
Acciocché il mal non dori e si dilati. 

38 . 

Eugenio aHor con zelo sovrumano 
Tanta empietate a debellare imprese. 
Costui, prudente Senator romano, 

E pria di guerra non volgare arnese. 

Da che in rito miglior cangiò il profano. 
Lasciò i pubblici affari, e a’figli attese; 
Vecchio or sebben, pure in senato, dopo 
Lunga assenza, riapparve in si grand'uopo. 
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39. 

E poiché tema in lui regnar non puote, 
Ore è minato il culto suo, risponde: " 

Molle appongonsi altrui nè lievi note. 

Ma come addurne degne prove, e dondeT 
£ pria i;he foster le discolpe nòte 
Degli accusati, come si profonde 
Di tanti cittadini a un punto il sangue? 
Dunque ogni antico drillo estinto langue! 

40. 

Qualora il vero, a che ciascun si vanta 
Gli occhi drizzare, ravvisar si vuole; 

^n della luce fa mestieri, e quanta 
N'offrono i fatti sol, non le parole: 

Ma chi mai contestò su gente. tanta 
Verun certo delitto, e non gii fole? 

Qual madre reclamò la prole estinta? 

Qual vergine cristiana apparve incinta? 

41. 

Le fedeli impudiche? e non miraste 
Come esse alti imenei rìgettan spesso. 

Nel voto lor per conservarsi caste-. 

Ma che? voi stessi, oh scellerato eccesso'. 

Al loco infame condannarle osaste, 

SI di crollar sperando il debd sesso: 

Ma esse dan volentier la vita, prima 
Che ceder, tanto hanno il pudore a stima. 

42 . 

Forse s' imputeranno altre segrete 
Colpe a'Credenti use a macchiare il suolo? 
Ma, 0 voi che pure in tribunal sedete, 
Menda si scorse mai nel loro stuolo? 

Ditei per vita vostra or, se il potete; 

Deh che il loro delitto è il nome solo; 
Talché chi di negar talora ardio 
Esser di Cristo non portò alcun fio. 

43. 

Nè loro di svenare t proprii figli, 

£ divorarli bastar puote il core: 

Quando a non maculare i loro cigli 
L'istesso anfiteatro hanno ad orrore, 

Ove speltacol son gli atri perigli 
Di chi trafitto cade, e di cui muore? 

K a voi lasciano il barbaro piacere 
Di veder 1' uom sbranarsi dalle fiere. 


44. 

Da'Cristiani orditi son tumulti? 

Ma, se il volesser mai, chi ostar potrìa? 

Nè sol, per esser tanti, andriano inulti. 

Ma certo osar potriano a lor balia 
Ogni eccesso: ma no, soffrire insulti 
Amano meglio, e anco la morte, pria 
Che sollevarsi, e fra tormenti ancora 
Ricambiano d’amor chi li martora. 

45. 

Si condanna chi attiensi a vita umile? 
Chi fa sostegno altrui l'ór che aon prezza? 
0 del Vangel santa dottrina, a vile 
.Altri qui tanto t'ha, che ti dieprezza? 

Pur di filosofia dettò lo stile 
A Diogene, a Grate odio a ricchezza. 

Ciò che in costoroa sommo vanto è ascritto. 
Nei battezzati si dirà delitto? 

46. 

Slrelli sono i Fedeli a usar con voi, 

SI, nei vostri teatri, e ai sacrìficj; 

Del resto iosiem viviam, ci piacciam noi 
Ne'medesmi mestieri , arti ed ulGcj ; 

Nè ledere ad alcuno i dritti suoi, 

SI bene largheggiare in beneficj, 

E per fratelli riconoscer quanti 
L'immensa terra chiude d'abitanti. 

47. 

Tanti precetti di que'vostri Seggi 
(Debil norma e discorde) ai tristo mondo 
Qual prò recaro? ahi! che tutlor selvaggi 
Gli uomìn restaro, e di nequizia in fondo; 
Ma della nuova vcritate ai raggi 
Surse ogni mente dall'error profondo; 

Ogni vizio ne andò disperso e domo, ^ 
La schiaviti) cessò, s'immeglia l'uomo. 

48. 

Anzi s'eleva alla celeste vetta 
Con Gesù che consorti a luì ne rese; 

Egli dal core sveller la vendetta. 

Far ben, ciò che più monta, a chi c'offese; 
E dar la vita, anzi che l'alma infetta 
Render di vizio nullo, Egli c' apprese. 

E grato omaggio a Lui dovendo, e cnltn, 
In quella vece gli si volge iiisiillu'? 
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49 . 

Ma che? v'ba pure chi con sozze labbia 
Il nome profanar di Cristo tenta, 

Perchè, a salvar dalla tartarea rabbia 
Ploi tutti, volle la sua vita spenta? 

Ma che del duolo e della morte Egli abbia 
Trionfato perchè non si rammenta? 

E come i suoi crocifissori alfine 
Ilavveduti seguir le sue dottrine? 

50 . 

E che luttor benigno c da per tutto, 
Tolti beneficando, Ei trascorrea; 

Sicché de’suoi grandi prodigi il frutto 
Diffuso andò per tutta la Giudea. 

Ma il Tianèo, sol dal demonio istrutto. 

Con rei prestigii gli uomini illudea: 
knoto poi racchiuse i lumi sui, 

G moriva il suo nome insiem con lui. 

51 . 

Nè de’ ministri del Vangol poi sono 
Meno veri i portenti, oracno divi: 

E tanti dalla tomba, e fu lor dono, 
Riapparirò, e slan tra noi pur vivi: 

Ad altri poi di loro voce al suono 
Tornò vista, ed udito, ond'eran privi; 

E zoppi camminaro, e parlòr muti: 

Chi, se il volea, mirar non gli ha potuti? 

52 . 

Voi superbi Roman, ebe sommettesto 
Al vostro giogo tanti pnpol fieri; 

E vilmente di poi piegar voleste 
A tutti i culti loro ì colli altieri; 

Sol contro la purissima e celeste 
Religlon sarete ognor severi? 

Ogni credenza, fuor che la verace. 

In istima tener dunque vi piace? 

53 . 

E vi furono, o'Augnsti, a chiari segni, 

1 nostri in pdee c in guerra ubbidienti; 
Onde si cessi d’adoprar gli sdegni 
Contro di tanti miseri innocenti. 

Vi ha un Dio,che impera su i celesti regni. 
Che dovrà giudicar tulle le genti; 

Nè d’apparire al suo gran tribunale 
Vi francneggia possanza imperiale. 


1 

Richiamate al pcnsier quale a ragione 
Tu il reo destin di chi abborrl la Chiesa: 
Come al priroier persecutor Nerone 
Morte funesta in verde età fu resa: 

Perchè Domizian cadde, e al prigione 
Valer'ian qual fece il Perso offesa: 

Come Unir gli altri tiranni; or siate 
Clementi, e degni al tron v'addimostrate. 

55 . 

Eugenio si parlò pieno di zelo. 

Nulla curante della vita stessa; 

E Giorgio con la voce estolle al cielo 
Le mani, e la fè libero confessa. 

Ogni focosa audacia or fassi gelo, 

E cadoii l'armi aH'enipielà depressa; 

Ed il Senato, che ai Tiranni lode 
Largiva, di vergogna ora si rode. 

56 . 

E il crislian filosofo sublimo 
Teòlilo sospingo in mezzo il piede: 
Melchiade il manda, che di Dio gli esprime 
L’ordin di gire a sostener la fede; 

E in mano ai due, che sulle sedi prime 
S'ergono, un'ampia apologia sua diede; 
lì' con le profezie la Chiesa nostra, 

E coi uiiracol suoi divina mostra. 

57 . 

E santo prova il culto suo deriso, 

L'opre punite de'fcdeli sante; 

E Jèrocle superbo, il qual conquiso 
Restò da luì le tante volle e tante, 

A questo incontro scolorossì in viso, 

Nè osò far motto al gran consesso innante i 
E a luì: tue ciancie, pieno di dispetto 
Disse, a sventare in altro di t'aspetto. 

58 . 

Ma, che ascoltai? Massimiano esclama, 
(Mentre si tace l’allro Impcradorc) 

Cbe ardir? qual'cmpia fellonia? ma brama 
G.ilcrio già lor trapassare il core; 

E impetuoso va dove lo chiama 
Quello, che solo impera in lui, furore: 

E lor l'audace ferro in seno immergo 
Quasi, e di sangue uman la curia asperge. 
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59. 

Quandu Diocleilao, ch'ebbe vergogna 
Di quel trasporto temerario u crudo; 

Come quel che di giusto il nome agogna. 
Ai tre campion del suo poter fa scudo: 

Ed il superbo Cesare rampogna, 

Si che lo rende di baldanza ignudo: 

Quindi si volge a'petti generosi 
Con tali finti accenti u insidiosi: 

60. 

Beo m'ò grato ascoltar liberi detti, 

E pili i consigli di pietà e perdono. 

Cui schiusi l'alma ognora, e quali affetti 

10 vi nutrisco, noti al mondo sono. 

Ah voglia il Cielo che contrari elfetti 
Non ne colga il mio cor paterno e buono. 
Vivano i Cristian, sebben convinti 

Di colpa, e degni di cadere estinti. 

61. 

Sol che immolino. ..Mentre ei si dicea 
Entrilr di Costantin gli ambasciadori, 

11 quale in Gallia valicato avea, 

E qui spedilli agli altri Imperadori ; 

Con grande inslanza dentro all'assemblea 
S'avanzàr di gran nuova apportatori: 
Tacquero tutti ad ascoltare intenti, 

E Sesto schiuse i labbri a tali accenti: 

6 «, 

Mori Costanzo; ad esso ò succeduto 
Costantin, che ne manda a voi l'avviso. 
Perchè l'accordo ognor sia sostenuto, 

E l'Impero, qual pria, resti indiviso; 

Che se l'assenso vostro egli ottenuto 
Non ha prima che io tron si fosse assiso. 
Non deH'Ambizlon, ma fuwi indotto 
Dai grandi, dai guerrier,dal popol tutto. 
63. ^ 

Nè gli diletta rammentar 1' offese 
Che in vostra reggia, accanto a voi, sostenne; 
0 il giogo che si gr.ive a lui si rese. 

Che fuggir di soppiatto gli convenne; 

Nè trarre dalle tenebre in palese 
Il tradimento, che a lui dietro tenne, 

£ gli recava in braccio a' suoi la morte. 

Se meno vigilante crasi e forte. 


6*. 

Quai tutte cose egli all'oblio gii diede, 

G odia vendetta indegna ai gran sovrani: 
Solo vi chiedo, e a vostra gloria il chiede. 
Conceder pace a tutti i Cristiani. 

Deh! alfin si cessi d'abborrir la fede, 

E di pio sangue macular le mani. 

Tali soprusi a ferir troppo vanno- 
Il bel suo cor, per non sentirne affanno. 

65. 

Sudditi al mondo vi han di lor più fidi, 

0 più prodi guerrieri e insieme esperti? 
Ben sei seppe Costanzo, e io varj lidi 
Con loro colse gloriosi serti; 

Nè a sè dappresso comportò gl'infidi. 

Che ribelli al suo Nume ebbe scoperti; 

Chè tener fedeltade a re terreno 

Mal puote chiunque al Re de're vìen meno. 

66 . 

Ma come non fidar di chi fra estreme 
Prove campion di fedeltà si rende? 

E Costantin, come dal padre, e insieme 
Dalla propria sperienza ognor più apprende. 
Pregia i lor roerti, o dei lordannigeme, 
Che d'arrestar, quanto sa e puote, intende. 
Nelle sue saggie mire or voi v' unite, 

E la terra un'impero abbia più mite. 

67. 

, Tanti orfanelli afilitti or rimirate. 

Tante vedove udite in lutto poste. 

Che sol chieggon da voi d'esscr lasciate 
A lagrimare c gemere nascoste. 

De’popoli, deh! voi v'addimostrate 
Padri, più che sovrani; e sian deposte 
Dal vostro cor l'ire distruggitrici, 

1 Chè i Cristian non rei son, ma infelici. 

j 68 . 

Che se clemenza non vi muove, o Angusti, 
Freno vi sieuo i vostri danni stessi; 

Sì, vostri stessi, poiché, essendo ingiusti. 
D'infamia andrete in ogni ctale oppressi; 
Mentre ai fedeli, che per esser giusti 
Muojono, sommi onor saran concessi. 
Lasciate dunque il mal sentier, prendete 
Quello che per migliore ornai scorgete. 
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69 . 

Sesto qui (acque; ma il crude) Galerio, 
Che avea tessuto il tradimento infame 
Di svenar Costantino, e il sommo imperio 
Invader solo, ove fissò le brame. 

Or file con suo gran danno e vituperio 
Svelate mira le sue occulte trame. 

Monta in isdegno, e appella menzogneri, 

E fraudolenti spie quei messaggieri, 

70 . 

E falso grida esser Costanzo morto. 

Falso che fu acclamato Costantino 
Imperador; che se ciò avvenne, a torto 
Avere egli usurpato il tron latino; 

£ meritevoi, qual tiranno insorto, 

Che prontissima morte abbia in destino ; 

F/d a chiunque gli torrà la testa 
Tal ricompensa dar qual fia richiesta. 

71 . 

Ma Oiocicz'ian, che in un profondo 
Pi'iisier fu immerso da si gran novella, 
Temendo di mirar sconvolto il mondo 
Da civil guerra, furia ognorsl fella, 

Con un terrore ad arte più giocondo 
Cosi, rivolto ai messaggier, favella; 

Se Costonzo, che socio al regno meco 
Prendeva è morto, ad alto duol mcl reco. 

72 . 

Ma quando il figlio Costantin desia, 

(E giusto è bene ) il posto empir di lui. 

Egli stesso perchè qui non venia 
Tutti a rendermi piani i desir sui? 

Dunque a me si presenti, e a lui la mia 
Mano il serto darà, qual diello altrui. 

Miti consigli in quanto poi dettarmi 
Chiede, sappia che cosa inulil parmì. 

73 . 

E strano che un garzone, e nuovo al regno 
A me, che vecchio imperator mi sono. 
Qual di governo sia lo stil più degno 
Venga a dettare in maestrevol tuono. 

Di quale io sia benigno e dolce ingegno, 

E quanto ognora a perdonar fui prono. 

Sei sanno bene i Cristiani stessi , 

Che, rei sebbeo, vivere ancor concessi. 


74 . 

E mentre, oh nero tradimento ! or ora 
Nella mia reggia a me tramàr la morte. 

Pur tuttavia (si del cammin finora 
Battuto Torme mie non furon torte) 

Le turbe inique, come nierto fóra. 

Nonché bramar da giusta strage assorte , 
Le vo'salve, ed a parte anco a'miei doni, 

Sol che il cuHo proscritto or s'abbandoni. 

75 . 

Voi frattanto, de’Numi o Sacerdoti, 
Quanto è da voi, all'uopo or concorrete; 
Spenti gli empi non vo',ma che devoti 
Adorin nostre Deità, che liete 
N’andranno, e voi del mio favor non vuoti , 
Se in tal guisa di me ben merlerete. 

SI dice, che il gran numero rammenta 
De'fedeli, e Timper strugger paventa. 

76 . 

k 

E qual, che ardi.sca far delTostinato, 
Mora, si a dir, Massim'ian.tn assumi; 

Per le vie, per le piazze e in ogni lato 
S’alzin are, e offran tutti òstie e proAuni; 
Nò vendere o comprare, ad uom sia dato. 

Se gli Dei non adora, e noi pur Numi. 

SI in Roma pria, cosi pel mondo poi 
Tutti i popol faran soggetti a noi. 

77 . 

Tal la sentenza fu che proferire. 

Su i Cristian gTlmperatoc perversi. 

.Ma dall'altezza delTeterno Empirò, 

Onde scorge l'Altissimo i diversi 
Cicli, e la terra, e gli amp] mari in giro. 
Sul senato gli sguardi ebbe conversi, 

E Tempie accuse, ed il decreto ingiusto 
Ravvisò appien dell’uno e l'altro Augusto. 
, 78 . 

E sul capo de’ due Persecutori 
Tal fulminò terribile sentenza; 

Dal trono alQn sbalzati siano fuori. 
Scambiati gli anni sian di lor potenza 
In di; l’un qual Nabucco infra gli orrori 
Erri dei boschi, d'intelletto senza, 

I L'altro cacciato e vagabondo vada, 

Finché di propria man trafitto cada. 
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79 . 

Della giustizia allor l'Angel severo 
Fuori il volume de'destini addusse; 

E con la punta del suo brando fero, 

Ch' eserciti, e città tante percosse, 

De due Tiranni abbreviò l'impero, 

E da venti anni a venti di il ridusse; 

E sul lor tron versò della divina 
Ira la tazza a traboccar vicina: 

80 . 

Poi con I orribil voce sia di tuono, 
Chedall un potoall'altro echeggia aun tratto, 
Dell Eccelso inchinando il divo trono, 
Sciamò il tremendo Cherubino : i fedi». 

E il suo volto tornò placido e buono. 

Che divampò qual vetro liquefatto: 

E insiem con gli altri spiriti s'unio 
L'eteme laudi a decantar di Dio. 

81 . • 

Ma al decreto crudele alto s’acclama 
Dovunque da 'pagani infelloniti; 

Gli araldi intorno il recano, e la fama 
Ratta l’annunzia ai più lontani liti. 

Gli Ambasciator che indarno ebbero brama 
Di riportar più giusti patti e miti; 
Ripigliano veloci il lor cammino. 

Per darne il tristo annunzio a Costantino. 

82 . 

Chè noto è quanto sian quelle parole 
Del vecchio Augusto di candore ignude. 

La cui scaltrezza onora esprimer suole 
Sensi variiduquei cne in mente acchiude; 
Chè se ilgranCoslantin dappresso ei vuole, 
Temon non faccia a trarlo in servitude. 

E di qualche sinisttoancor più grave 
Per parte di Galerio in un si pavé. 


83 . 

Ned essi errati van, chè con novella 
Barbarie ignota ai Sciti e Traci stessi, 
Galeno, poi che uccise Eugenio in quella 
Che usciva dal senato, insegne i messi; 

E II cerca con molti armali in sella, 

E li raggiunse e si scagliò su d’essi; 

E sotto i colpi delle ratta spada 
Tutti li lascia morti in su la strada. 

84 . 

Dall’eccidio crudel soltanto Sesto 
Sottratto fu dal ratto suo corsiero. 

Che qual saetta disroccata, presto' 

Divorò quel lunghissimo sentiero: 

SI valse ad arrivare in volto mesto 
Al suo Signor verace messaggiero, 

A lui dicendo; ornai convien che farmi, * 
Ned in altro sperar fuorché neH’armi. 

85 . 

Ma solingo Galerio i passi sui 
Dopo il misfatto deviò afi’intemo 
D’un bosco; tralto'dalla smania, a cui 
Si diede, d’usurpar solo il governo; 

E con magie, cho già Simmaco a lui 
Dettò, trac cerca a suo favor l’Inferno; 

E, poi che giunto sia dove procura 
Distruggere di Cristo il cnlto giura ’ 
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CANTO SESTO 


ARGOMENTO 

/ Sacerdoti pagani «’ adoprano di celebrar con la maggiore poìnpa la festa delle loro 
false Divinità, ed uccidono quei Cristiani che ricusano di prender parte alle loro offerte. 
Diocleziano »o a sacrificare nel Panteon , Massimiano nel tempio d'Èrcole ; e vi fanno 
molli martiri. Melchiade però con Gajo converte molli alla vera fede. 

i. I 5. 


Di clamori ripiena e di tumulto 
Fu Roma all'apparir dell'alba nuova : 

1 Pagani gioian, chi il prisco cullo 
Agli obbliati Numi or si rinnova ; 

E ogni maniera di minaccia e insullo 
Versar su i Cristiani ad essi giova ; 

Ed agl’ Imperatori a cici s'applaude, 

E di sommo trionfo a lor dan laude. 

2 . 

S'ornan le strade di fioriti serti, 

S'ergon vaghi festoni, archi pomposi, 

Gli abbandonati lempj or. son riaperti, 
Abbcllansi gli aitar gii polverosi ; 

E in sacrifìcio agl'idoli deserti 
Traggonsi lori e agnelli numerosi: 

E per le piazze e per i trivj tutti 
Novelli altari sorgono costruiti. 

3. 

Gran tripudio e frastuon per tutti i calli 
Muovon de’ falsi Dei tutti i ministri: 
Menano i Salj forsennati balli , 

Ed incomposti canti al suon dei sislri ; 

E da sè stessi con l'acciaro i Galli 
1 destri fianchi incidonsi e i sinistri; 

E co'flagclli in pugno e i visi Icrcj, 
Sferzando altrui, sen corrono i Luperci. 

' 4 . 

Sembra che far rullimo sforzo voglia 
L'inferma Idolatria sull'ore estreme: 

Qual trafitto ladron, che la sua doglia 
Pur obbliando, sol di rabbia freme; 

E fa che ogni sua forza si raccoglia 
A un punto contro a chi sul suolo il preme. 
Per superarlo o vendicarsi almeno, 

E terribii, qual visse, alfin vien meno. 


Già d’ostie carchi si vedeaiio i tempj, 

E fare insieme in tutta Roma sparte: 
Quindi prendeano facoltatu gli empj 
Sacerdoti, la forza usando e l'arte, 

Di trarre i passaggicr su loro esenipj 
De'sacrilicj iniqui a prender parte ; 

Nè alcuno immune andar da loro accade. 

Ma 0 prostrasi agii Del, o spento cade. 

0 . 

E Simmaco primicr tra' Sacerdoti 
Pagani, & primo ai ministerj sacri; 

E per mettere in mostra i più devoti 
Riti, toglie dc'Numi i simulacri, 

E con festosa pompa ai non remoti 
Fa trasportarli tiforin lavacri; 

E con le consuete immersioni 
Si compirò l'arcane abluzioni. 

7 . 

Cento vedresti qui varie Ognrc, 

Orride tutte c spaventose in vista: 
Immagini di quei che tra l'oscure 
Ombre s'ascondon della valle trista. 

Saturno sbrana con mascelle dure 

I figli suoi, Giove ciascun contrista 
Coi fulmini, il tridente alza Nettuno, 

Pluton si mostra alTumicato c bruno. 

8 . 

Vcnere'appare vana ed impudica, 

II vii Priapo privo di pudore: 

Ubbriaco sta Racco, ed a fatica 

Par che si regga, di sè stesso fuorc: 
Avvolto Marte in ferrea lorica 
Dal viso esala barbaro furore: 

Zoppo e brutto è Vulcan,Giunon superba , 
Cieco Amor, Palla dispettosa c acerba. 
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9. 

Qut'sla ciurmaglia di nefandi Numi 
Poiché nell'ondc viro astersa renne, ' I 
E tutta sparsad’arabi profumi. 

Al Panteonne trasportar conrenne: 

Aurei letti disposti e accesi lumi 
Qui furo, e mensa s'imbandl solenne; 

E ogni Idoli quasi di sfamarsi abbia uopo 
Viene adagiato l'uno all'altro dopo. 

10. 

E su di tulli in alto trono c adorno 
La madre degli Dei siede primiura. 

Dalla Frigia recala a Roma un giorno, 

Ed è un gran peazo di una pietra nera: , 
Slan gli altri collocati a lei d'iiitomo. 

Per corteggiarla, in duplicala schiera. 
Tanto Iravun delle superbe genti 
A sé rulilte le fallaci menti! 

11 . 

MagniCco però d'architettura 
Sorge quell'edificio, ampio e rotondo: 

La porta ba di metal,«Ja copertura: 

L'atrio fanno otto e otto colonne; e in fondo 
Delle gran vòlta un'unica apertura 
Il giusto lume vi riversa a tondo: 

Massimo tempio in Roma, e de 'più bei, - 
Che Agrippa a lutti edificò gli Dei. 

12 . 

Ma chi primicr da quella. turba vile 
E tratto all'ara c ad immolar s'allretta? 

Fu Restitulo, cui vigor virile 
Assiste, e nuel ebe é più, pioti perfetta: 

Ei saggio aaH'età sua giovanile, 

Ei di benigno cor, d'anima relta: 

Tale i SUOI pii. sebben rustici e bassi, ' > 
Parenti lo guidir su' loro passi. 

13 . 

A caso oggi in passar, Taacena festa 
Scorse , o prender volea fuga spedita: 

Un de'Luperci, che il miri, l'arresta, 

E i Numi ad adorar lo sprona e incita. 

Ma Restitulo forte si protesta 
D'adorare un sol Die che gii dii vita; 

11 sommo e vero Dio de Cristiani, i 
E quelli riti abbominar profani. 


14 . 

Coli Simmaco accorre, e fa che stese 
Siangii a forza le mani all'ara presso , 

E sotto quelle sian le fiamme acceso, . , - 
E molto incenso su vengavi messo: 

Ed ei, se il fa cader, renda palese -, . 
Di professare il loro culto anch'esso. ^ 

Ma immoto e saldo a fronte egli persisto 
DeU'clemenlo, a cui nulla resiste. 

15 . 

Il pingue umor dall'arsa carue casca 
Sopra i carboni deH'altare infame; . it 
Ed. ecco il cibo, ei dice, onde si pasca 
Del vostro spirto l'oiocrabil fame; , ... 
Ma fia che intatta o bella un di rinasra, • 
Divo splendor facendole velame. 

Mentre cosi favella a poco a poco 
Va divorando le sue bnccia il foco. < . 

16 . 

Deh fa a tuo prò, Simmaco parla astuto. 
Cedi pria che l'ardor ti vinca e opprima. 

A quel Signor, risponde Restituto, ' ■ ’ 
A cui mi diedi daH'eti mia prima. 

Come d'omoggi negherò il tributo, ■ 

A ignoti Dei per volgere la stima? 

E eosl dunque morirai, l'un dice; 

E l'altro: se ciò avviene, oh me felice! 

17 . 

Che io sacrifichi bramiT ecco s’immola 
In olocausto a Dio questa mia salma. 

Tal detto da'suoi labbri ultimo vola, 

E manca, e cade giù, spirando l'alma; ■ ' 
E per questa mortai, che gli s’invola. 
Misera vita, ottien rcterna palma. ' 
Simmaco ancor non pago, in su del piano 
Ne pesta il corpo col suo piè profano. 

18 . 

Quindi l'empio pontefice al pomposo 
Tempio menando di sua mano un bue, ’ 
Passar vede Tarskìo, il qual nascoso 
Porta il pan .sacro tra le vesti sue; 

E di averlo tra man desideroso, < 

A correr dietro lui rapido file; 

Ché l'umil ciglio ed il modesto aspette ' 
Della fede diluì gli dò sospetto. 
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19 . 

E gii l'assale con veloci passi 
Acciocché innanzi agl'idoli lo tiri; 

Ma il giovane i di lui più ratto, e cassi 
Del vecchio assalitor rende i desiri; 

Se non che su Tarsicio e strali e sassi 
Scaglia da tutti i lati ognun che il miri; 
Talchi più volte colpito ne resta 
Ora a mezzo le spalle, or su la testa. 

20 . 

Fugge purtuttavia, non che valore 
Gli manchi ad affrontar l'assalto iniquo; 

Ma i gran misteri, onde egli è portatore, 
Vuol sottrar dagl’insulti, e per obbliquo 
Senlier perviene ove aull'ultime oro 
Serapion l'attende, il veglio antiquo, 

Per ottener sull'ultimo passaggio 
Da quel pane de'forti alto coraggio. 

21 . 

A quel buon veglio presso alla sua meta 
Mdchiade stesso andar volea quel giorno; 
Ma la pieti de'crìstìan gliel vieta, 

' Faeendralisi ostacolo dintorno: 

Si ben 'Tarsicio si inviò , cui lieta 
Tanto merlo fa l'alma e il core adorno. 

Che accolito sebben, recar s'invia. 

Onore singolari rEucarislia. 

22 . 

E arrivato, con Tacque al moribondo 
Cercò bagnar Tmaridite labbia. 

Dell'alma il cibo poi sacro e giocondo 
Gli porge, onde conforto appieno n'abbia: 
Quando invade improvviso e furibondo 
Vumil tugurio, e con immensa rabbia 
Siaamac'', urtando con furor le porte, 

E spila fuor de'feri sguardi morte. 

23 . 

E tale un colpo di ferrata mazza 
Vibra a Tarsicio in fronte, che diviso 
Gliel fa; sopra il terreno egli stramazza, 
Somigliante ad un tenero narciso. 

Che alla ruggiada l'odorosa tazza 
Schiude appena, da grandine è corK|uìso. 
Mio Dio! sol dis$e,e al senle man conserte. 
Queste basse regioni ebbe deserte. 


■ìi. 

Me me, Serapion, si sveni ornai. 

Ripete, cristiano anch'io mi sono; 

E quello, che 6nor tanto bramai , 

Sacrato alloro mi si renda in dono: 

Posti cupidi poscia al cielo i rai. 

Ove gii tutte le sue brame sono: 

Signor, deh! agli occhi miei ti svela, disse. 
Quando Simmaco il cullo gli trafisse. 

25 . 

Quale sparvier cui non appieno i figli 
Implumi disfamar di tortorella, 

E che rivolge altrove i feri artigli 
Desiderosi a preda ancor novella. 

Poi sen tornava lo Stregon, consìgli 
Atri volgendo dentro l'alma fella; 

Perù delTEsquìlìnò al colle asceso 
Da inaspettata vista ei vìen sorpreso. 

26 . 

Chè un vago tempio al vero Dio sacrato 
Eretto scorge, e della diva croce 
Il bel segno al di sdfra alto levato; 

E non è a dire il suo furore atroce; 

Per li boschi cosi mostro affamato. 

Mentre che a depredar muove veloce. 

Se il ferisca improvvisa una saetta, 

Freme d'ira e si scaglia alla vendetta: 

27 . 

A tal sembianza Simmaco sen vola 
Con molto popol, che adunò alToggetto; 

E un tizzo in man recatosi, che invola 
Da un rogo, corre a incendiar quel tetto: 
Ma Crisanto e Darla fchè dalla sola 
Loro pietà fu quel delubro eretto) 

Alla vergin Maria fanno ricorso 
Con caldi preghi ad impetrar soccorso. 

28 . 

Non forse alTonor Ino, bella Maria, 
Sórge, dicean, questa magion? se vuoi. 

Ben di sottrarla facile ti fia 
Dall'empia mano de'oemici tuoi: 

Ti risovvenga che da quando unia 
Quai sposi li grande sagramento noi. 

Per imitar le tue virtù, sull'ara 
Stabil Verginità giurammo a gara. 
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29 

E lieti d'accoglienza i voli iiusln 
Heniler degnasti allor, Madre di Dio; 

E in sogno apparsa a noi: do'beni vostri. 
Dicesti a noi, l'erede esser vogl'io; 

E Ga che la tua possa or non si mostri 
A dissipare questo turbili rio? 

Deb tu sorgi, del mar benigna stella, 

E ruggirà lontana ogni procella. 

30. 

Cosi prenvan essi, e in un baleno 
Divo splendore irradiar si scorse, 

E di rai circonfusa dal sereno 
Empir scesa Maria loro s'offerse; 

Ed il sembiante d’ogni grazia pieno 
In lor mettendo, si le labbra aperse: 
Quotate ogni timor, non men di prima. 
Gradisco il vostro don, la vostra stima. 

SI 

Nè perchè la mia casa a duri scempi 
Eia data, alberghi in voi fede minore; 

Nè convenia che qui .sorgesser tempi. 
Prima che al mioFigliuoI.sacrialmioonore: 
Altra più vasta poi, volgendo i tempi. 

Dal nome mio chiamata la Maggiore, (1) 
Due altri pii consorti in questo stesso 
Loco alzeranno ad un mio segno espresso. 
32. 

Intanto voi de'vostri beni il resto 
Largite a chiunque fra indigenze siede: 
Grazioso mi Ila essere in questa 
Modo di voi, anime care, erede; 

Ed insieme al martir da voi richiesto 
V'apparecchiate, e a confessar lo fede: 

Cosi vi s’apriran dell'alta corte. 

Ove godrete ognor con me, le porte. 

35 

Ciò detto sparve: in pezzi allor le chiuse 
Porte i pagan nel loro impeto fanno, 

E con grida terribili e confuse 
Per ogni dove furiosi vanno ; 

Simili all'ondedel gran Po diffuse. 

Che gli opposti argin rotti e dispersi hanno; 
Smmaco ripetea: s'arda, s'uccida 


34. 

Uulla non dagli alcun, perchè con quello 
Altri edifici non sian arsi ancora; 

E a tutta la cittade un tal flagello 
.Non trascorra, siccome avvidi talora: 

Tutti quanti si bene al sacro ostello. 

Per agguagliarlo al suid, scagliirsi allora: 
Chi l'ara abbatte con l'imago santa. 

Chi la parete al suol rovescia infranta. 

35. 

Nulla di meno i vergini consorti. 

Che stansi a lacrimar tanta ruina. 

Da occhio alcuno mortai non sono scorti, 
Cbè in quel punto li fea l'alta Regina 
Invisibili, mentre agli urti forti 
Spezzansi gli archi, e il tetto giù ruina; 

E di sua propria mano e spinge e scuota 
E sassi e travi Tempio Sacerdote. 

36. 

Ma contro delle travi, e contro i sassi 
Lo sdegno esercitare a lui par poco; 

Nel sangue solo la sua brama stassi. 

Col sangue solo spegner può il suo foco: 

E volge al Panteon di nuovo i passi. 

Poiché decise visitar quel loco 
L'imperalor Dioclezian tra breve. 

Che grande sacrificio offrir vi deve. 

87. 

Simmaco andovvi, c là trovò Boiioso 
Legato, il qual cercando oro sotterra. 

Un libro del vangcl rinvenne ascoso 
In un'avei che un cristiano serra: 

Ciò meglio del lesor più prezioso / 

Gli valse, chè il gran vero a lui disserra. 
Comprando oggi delpan,nè,come è imposto. 
Volendo idolatrare, in lacci è posto. 

38. 

Stassi forte Renoso, ed il Vangelo, 

Che sempre avea tra mani, alto solleva: 
Ecco la verità senza alcun velo. 

Dicendo; c quale è mai? gli si chiedeva . 
Voi sarete beati in su del cielo. 


Or questo tetto, e ognun che vi s'a:<nida. 


Se quai giusti patite, egli leggeva. 

I Flamini il percuotono, e dì mano 
Gli strappano il volume,» il fannoa brano. 


(1) Vient indicata la Basilica di Santa Maria Maggiore eretta poeteriormente 
da due noètfi consorti. 

T 
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Carne offerta a mangiar gli ^ «lata poi: 

Ei la gelta.e percosse al capo ha suso; 

E schiuder si cercò de’labbri suoi 
Con uncini di ferro il rarco chiuso. 

Perchè a fona un boccone aloicn n ingoi; 

E gli è lutto squarciato e scisso il muso. 
Gusla, gli si ripete, e andraine in pace; 
Non esser tanto a danno tuo tenace. 

40. 

Simmaco gli fa porre una ghirlanda, 
Perchè onori cosi gl’idoli almeno; 

Pronto Bonoso in perzi al snol la manda; 

. E da’ Salii i suoi visceri dal seno 
Si slrappir. si scagliàr sulla nefanda 
Ara a bruciar, quasi di bestia sieno; 

E mentre lieta al cicl sen passa l’alma, 
in mille pezzi al suol posta è la salma. 

41. 

Intanto a quel gran tempio ecco si rende 
Con grave incesso, e in vestimento sacro 
Diocleziano, e intorno al crin le bende 
Assunte, ed alle man dato il lavacro. 

Un grande sacrificio a offrire imprende 
Di Giove innanzi all'aureo simulacro; 

E al cunceiilo de’sistri e delle trombe 
Comincia ad immolare un’ Ecatombe. 

42. 

E in aurea lazza pria liba il tiranno 
Al Dio rumor dell’uva, c quindi impone 
Che a Giove quanti qui raccolti stanno 
Facciano a esempio suo libazione; 

Coi nappi i sacerdoti empi si fanno 
innanzi, ma s’arretra il pio garzone 
Pancrazio d’alta stirp in Frigia nato, 

E da Melcbiade in lloma ammaestrato. 

41. 

E spesso il santo Veglio al giovanetto: 
Dio sempre onora, ripeteva, o figlio: 

Ama il simile, ajuta il poveretto, 

E de’saggi tuUor segui il consiglio: 

Fuggi gli empi compagni, il reo diletto , 
Forte soffri ogni male, ogni periglio. 

E il buon Pancrazio a tanta disciplina 
Nelle virtù Cori, nella dottrina. 


44. 

E accollo nella reggia oh quanta speme 
Fea concepir di chiari posti in corte! 

Ma ad un tratto rinunzia a tutto insieme, 

E la stessa sua vita espone a morte: 
L’imperator d’immenso sdegno freme. 

Rotte cosi le cerimonie scorte; 

E severo grintima: o immola a Giove, 

0 il capo dall’acciar li si rimuove. 

45. 

Allor Pancrazio risoluto e pronto: 

Cosi m’accolga Dio, che ardir m’inionde, 
Come per nulla nel mio cor fo conto 
Dell’ingiusto castigo, a lui risponde. 

Ed il Persecutore: un tale affronto 
Fia punito, nel dir gli corrisponde: 

Ma sotto l’ombra del favor superno 
Il giovanetto ha le minacce a siheroo. 

46. 

Nè stando in più parole, a’fatti mostra 
Quanto lo sdegno del tiranno cure, 

E generosamente d capo prostra. 

Perché reciso gli vaniìse pure; 

E al cenno imperlale ecco s’innostra 
Del sangue suo la fulminata scure; 

E a piè di vili Dei, d’are nefande 
Olocausto s’offria si puro e grande. 

47. 

Il buon cenlur'i'on Robusliano 
Clic da un'ospite suo la fede accolse, 

E fu, ascoso .sebben, pio cristiano, 

A quella vista i lumi in pianto sciolte. 

E cheT sdamando Pier Diocleziano, 

Forse appartieni ad essi? a dirgli tolse. 

Ma immola a Giove, e ogni sospetto è tolto; 
Robustìan però non dògli escollo. 

48. 

E non potendo ornai altro operare, 

(Chè duro laccio già le man gli serra) 
Manda il davanti preparalo aitare 
Con un gran caldo rovescialo a terra; 

E montano torrente appunto pare, 

Che vien spumoso, c un’alta ripa atterra 
E via porta; e sebben tra valli stretto, 
Tremar sul colle ni pas.seggicr fa il petto. 
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49. 

Tale agli astanti tramandò terrore 
RobusUano; e l’Oppressor gli dice: 

Se ti piacque insultare al mio favore, 

L’ira mia proverai vendicatrice: 

In quale or desti temerario errore 
Ti fìa noto all'istante, nomo infelice! 

Cosi tutti a tenere in pregio i Numi 
Faransi accorti, che oltraggiar presumi. 

50. ' 

E aggiunge a'suoirgli sia la gamba tronca, 
Che al sacro aitar l’em pia percossa diede ; 
E un manigoldo, ahi crudo! ecco gli tronca 
Con CTan colpo di accetta il destro piede: * 
Fin dal ginocchio giù la tibia cionca 
Cade, cader l’eroe quindi si vede; 

Nè i Sacerdoti ancor di ciò contenti. 

Si scagliano su lui di rabbia ardenti. 

51. 

E stando al suol Robustlan prostrato, 
DeH’altar coi medesimi coltelli 
Viene da capo a piè decorticato, 

A somiglianza degli spenti agnelli. 

Poiché fu della vesta egli spogliato 
Che aU'uoniD iutesse la natura, ai belli 
Regni celesti giubilando s’erse, 

E di gloria si cinse e ricoperse. 

52. 

A tal trionfo sorsero animosi 
Nicefuro e Leone, imperiali 
Ministri, e cristiani anco essi ascosi. 

Di Robustian giù furo un di rivali 
Di gloria negli arringhi, or più penosi 
Dell'emulazion scnton gli strali; 

Nè solTron rimanersi ancor nascosti , 
Mentre a star qui li astrìngono i lor posti. I 

53. 

E al Tiranno: se sei tanto propizio 
-Al compagno, e gli dai pohna sì degna. 

Noi svena puro, mentre il benehzio •: 
Della fede anco a noi dar Dio si degna. 
Freme l'imperator, ma il sacrifizio 
Per non tardar, del tempio li consegna 
Ai ministri; che subito hgòrii. 

Quindi con la mannaja iocoronàrli. 


54. 

Diocleziano al sacrificio torna, 

E cento buoi vengono all'ara addotti: 
Silenzio ovunque altissimo soggiorna. 
Perchè i mister non fossero interrotti; 
Mentre che il salso farro in coppa adorna 
Porgon garzoni a tale uffizio dotti: 
Diociczian lo sparse, e una bipenne 
Poi vibrando, immolò toro quinquenne. 

55. - 

Iiidi pregò: sommo Saturnio invitto, 

Che fai tremar col sopracciglio il mondo. 
Volgiti a preghi mici, e il suo delitto 
Paghi chi t’oltraggiò con labbro immondo ; 
E il culto a to nemico ornai sconfitto 
Ca<la alfine nel tartaro profondo ; 

E serba, una col tuo, il mio governo 
Prospero, lieto, glorioso, eterno. 

56. 

Cupo prima un fragor s’ode indistinto. 
Che a tutti fa rizzar le chiome in testa; 

Poi dall'idolo altero in più distìnto 
Suono, da tutti inaspettato, questa 
Voce emanò: cadrà, cadrà giù estinto 
1,'odiato culto, che ora il suol funesta; 

E il nostro eecelsn imper, ne sii sicuro, 
Su tutto il mondo ognor fia duraturo. 

.57. 

Grida di gioja o di stupore al cielo 
S' odon salire a quel prodigio strano: 

Ma Giorgio, a cui facea medestia velo. 
Rito per non veder tanto profano , 

Mentre che, per iseuoterne lo zelo, 
Presente il volle qui Diocleziano, 
impetuoso qual turbine atterra 
I più propinqui , ed una scure afTerra. 

58. 

S'avventa al simulacro, c colpi lancia 

I Ed opra è d’un sol punto) in cento parti: 
lell’alta testa e minacciosa guancia 
Pria cadono i frantumi a terra sparti: 
Quindi a sdrucire si passò la pancia; 

E qui dell'impostura apparver Parti; 

Cbè un sacerdote dentro al Nume ascosto 
Tutto rimase ai riguardanti esposto. 
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59 . 

Ogni labbro a tal vista riman chiuso 
Kon so se da slupor più, o da vei^ogna: 
Ma Giorgio tira con man forte giuso 
Qucirinfame impostore; e, perchè agogna 
Che il Go ne paghi, menalo al confuso 
Imperatore, cui cosi rampogna: 

Ravvisa, o tu che fai tanto empj noi, 

Tutti da un solo i sacerdoti tuoi. 

CO. 

Ma chi lo crederia? vie più feroce 
Diocleziano, e folle in suo dispetto, 
Rivolger non $1 degna a lui la voce. 

Anzi tosto sei toglie dal cospetto; 

£ di' prigione nell'angustia atroce. 

Qual vile malfattore, il volle stretto, 

E lasciato in continuo martora 
Coi piè stirati Gno al quinto foro. 

61 . 

Nè più bada ad offerte, e d’alto scorno 
Carca l'alma non usa a sìmili onte. 
Conturbato si rende al suo soggiorno , 
Tra il campo Marzio e il Citatorio monte 
Dal fìer Domiziano eretto un giofno. 

Di vasta ampiezza e di sublime fronte : 

Nè più quel giorno diede morte altrui, 
Tanto domo restò l'orgoglio io lui. 

62 . 

Ed al tribuno Olimpio, ed alla moglie 
Esuperia, che furo ad esso addotti, 
Perchè gl'idoli, che altri io su le soglie . 
Loro pose, abbattuti ebbero, e rotti. 

Non volle che altre s'apprestasser doglie. 
Se non che al Mamertìno esser tradotti; 

E dell'Anliteatro, al qual tra pochi 
Giorni assistere vuol, li serba ai giochi. 

63 . 

E seco poi tra di stupore e d’ira 
Freme, su i Cristian già disperando 
Di riportare il vanto, al quale aspira. 

Che alcuno si piegasse al suo comando; 

E come sieoo inefGcaci ammira 
De'doni l'esca, ed il terror del brando: 

M entre di coglier sol desia la palma 
Di tor la vita al corpo no, ma aU'alma. 


64 . 

Nei Sacerdoti non per questo tacque 
L’ira, 0 s'esercitò su Primitiva, 

Pia verginella, e che per grazia nacque 
•Mia sua madre d'altri fìgli priva; 

Oggi andando ad attingere dell'acque, 

Nè volendo immolar, fatta è cattiva 
Da folle turba; e poi menata andonne 
Tumultuosamente al Panteonne. 

65 . 

Simmaco ad adorar gli Dei la sprona; 

E scorto quanto il suo parlar non vaglia. 
Spietatamente alfine ui l'abbandona 
All'odio insao di quella vii ciurmaglia; 

Che fuor trattala, e cìntala a corona 
Su la gran piazza, in capo ad essa scaglia 
Sassi, arena e macigni, e un piccol colle 
A Primitiva intorno ecco s'estolle. 

66 . 

Si oppresso, e privo di respiro estinto 
Il corpo, vola al ciel lo spirto gajo: 

Quando da soprumano ardir sospìnto ^ ^ t 

Apparve il santo sacerdote Cajo, . *' 

Tanta empietate a debellare accinto 
D'ispirato parlar col forte acciajn: 

Fuoco celeste gli arde in sen, scintille ' 
Lampeggiano di zel dalle pupille. 

67 . 

E di lontan: fine a cotesta indegna 
Religìon, tai pompe ree sian casse, 

Eì grida, unico Dìo sul cielo regna. 

Il qual dal nulla il tutto un giorno trasse: 

Egli creò voi pure, ed or si degna 
Chiamarvi, affinchè ognuii lo venerasse. 

Su, dal sonno scotetovi:oh qual luce 
Tutta divina innanzi a voi riluce! 

68 . 

6e udire vi si fa del ciel l'invito. 

Sordi non siate a vostro ^o periglio: 

Ad altissima speme or rinvilito 
Vostro spirito alzare io vi consìglio: 

Deh voi dall'infernal baratro ignito 
Scampate , chè dischiuso è il vostro ciglio . 

L'ode il popolo e attonito lo guarda; 

Ma dei Flamini l'ira è più gagliarda. 
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09. 

E il capo innanzi tratto, a cui decoro 
Bianca canizie fea, percosse ottenne: 
Quindi alla coda d’indooialo toro, 

Che stava innanti all’ara ostia solenne. 

Con forte laccio intorno ai piè, inartoro 
Empio ed atroce, Cajo appeso venne; 

E pel frastuono delle grida deste 
Muggisce il bruto e di furor s’ investe. 

70. 

E nei fianchi i crudeli il van pungendo 
Col minister di stimoli e facelle: 

Freme esso allor più furioso e orrendo, 

E col corno ferir parea le stelle; 

E il suolo con la soda unghia battendo , 
Sparge turbin d'arena, e i sassi svelle ; 

E il suo muggito a quel muggito è pari. 
Che. udir si suol da’lempestosi mari. 

li. 

Rotti alla bestia i suoi legami al6ne, 
Precipite sen va senza ritegno 
Per precipizii ^iù, sa per colline, 

Ove lo caccia il concepito sdegno: 

Cosi fra duri sassi e acute spine 
11 sacro capo d’onoranza degno 
Or strascinato quel furor seconda, 

E del suo sangue le vie tutte inonda. 

lì. 

Per ogni parte a rimirar si atroce > 
Spettacolo accorreva il popol tutto: 
Melchìade ancora per la sparsa voce 
Sul Quirinale vi si fu condutto; 

E su di Cajo un segno fa di croce 
Con quel potere onde dal ciel fu istrutto; 
Poi dice, pien di fè la voce alzando: 
Levarti sano e salvo io ti comando. 

73. 

Quanta infrante le funi in un momento 
Sen vanno, e in piedi 11 forte veglio sorge, 
Non ravvisando ancora il gran portento, 

E di nuovo vigor ricco si scorge: 

Ma intorno nel girar io sguardo intento, 
Melcbiade ecco, che tai detti gli porge: 
Sostieni alquanto ancorché in questa stanza 
Ben altro a tollerar per Dio t’avanza. 


74. 

SI dice, e poi traendolo per mano , 

Alla piazza n’andò del Panteonne, 

E ovunque passa, rovesciato al piano. 

Oh stupore! ogni eretto Idolo andonne; 

E Melchiade con zelo sopramano 
Grida a quanti mai vi hanno uomini e donne: 
Romani, or chi di voi chiaro non vede 
Che alla possa del ciel l’umana cede) ‘ 

75. 

Ed afforzando del parlar più i nervi^ 
Cedan di posto alfìn cosi perversi 
Riti, prosiegue, nè vogliate ai servi 
Del vero Dio tuttora essere avversi; ' 
Nè col durare ogncr tanto protervi 
Alla grazia, per sempre andarne persi, 
Numi per adurar solo di sprezzo 
Degni, d’orror piuttosto e di ribrezzo. 

76. 

Si, si, mirato pur cotesti Dei, 

E ben da 'loro mostruosi aspetti 
Scoger vi si darà quanto sian rei'. 

Non che d’ogni mortai più vili e abbietti : 
Nè le lor .colpe annoverar potrei. 

Quando il volessi, e quai nutrirò affeni; 
Talché chi quelli si togliesse a esempio 
Fòra il più tristo sulla terra, ed empio. 

77. 

E mentre egli vie più gli accenti incalza, 
Simmaco sopraggiunge, e ciò vedendo. 

Con tutti gli altri suoi Ministri balza 
Sul Pontefice pio: muori, dicendo. 

Ma è fiamma che più cresce al vento e s’alza 
Lo zelo di Melchiade, e il piè spingendo: 
Son pronto, sciama, qui a cadere esangue. 
Per contestare i detti miei col sangue. 

78. 

Sensi di tal vigore, a che egli beve 
Dalla fonte eternai del Santo Spiro, 
Nell’altrui cor diffondonsi, ed in breve 
Vi fanno germogliar santo desiro; 

E la grazia, a cui tutto inchinar deve. 
Cooperando in modo occulto e miro, 
in men che non balena, ecco ben molti 
Da’falsi Numi al vero Dio rivolti. 
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79 . 

E come avvien che l'eco errante vole, j 
E in cento parti replicarsi accade; 

Si ripeter s udian mille parole 
Di 1%, di penliinento e di pietade. 

E come di san Pier snll'alta molo ' i 
Tanti doppiar la face a un punto invado; 
Tale in tutte quell'anime si desta 
La sacra fiamma che dal ciel si appresta.' i 

80 . 

E vero, acclaman lutti, e grande è il Dio 
De'Cristìani, e ogner crescea tal voce; 

E agridolatri sacerdoti il fio 
Fanno pagar dell’odio loro atroce: 

Che mentre d'arrestar mostran desio 
Il popolo dal correre alla croce. 

Tutti vanno fugati a ratti passi. 

Che da minacce espulsi, e che da sassi. 

81 . 

Fra quelle calca, che più ognora ingrossa, 
Melchiade e Cajo non tardir l’impresa; 

Ma volsero a istruirli ogni lor possa. 

Per generarli a figli delia Chiesa; 

E quelli, come gente or ora scossa 
Dal sonno, al hel chiaror che s' appalesa 
Lietansi;e a mano a man che vanno istrutti,' 
Di salvezza scendea l’acqua su tutti. 

82 . 

Con la pelle però d’un gran leone 
Sai dono gigantesco, e in man la clava, 
DeU’allero Asentino alla regione 
Massimiano Fonne sue drizzava, 

D’Èrcole a visitar l’alta magione, 
Qual’Ereole novello, ed affettava I I 

Le medesimo insegne; ed in catena 
Alquanti Cristian dietro si mena. 

83 . 

E giunto al tempio,chiede ennr divino 
Da loro, e di mercè si mostra largo; 

E al diaeon Ciriaco iodi vicino 
Fassi, e ai discepol suoi Smaragdo e Largo, 
E dice lor: lihatemi del vino, 

0 andrete a morte:detti invan non spargo; 
E il buon Ciriaco a nome de’seguaci 
Cosi gli aperse i sensi suoi veraci. 


84 . 

Le minacce altrui serba, a noi non lece 
Ubbidire, di Cristo essendo servi. 

Ed il tiranno pria stirar li fece 
Sul cavallotto e flagellar con nervi. 

Inondar poi di divampante pece; 

E scorto come intiero si conservi 
Il lor vigore, e orando stan devoti. 

Fa scannarli del tempio ai sacerdoti. 

85. 

Cosi tanta virtù fu coronata. 

Poiché patir per la giustizia è gloria; 

Ed anco appien restò rimunerata 
Quella che un di Ciriaco ebbe vittoria 
Del re di Porsia, a cui rendè sanata 
La figlia; di che lunga or fin l’istoria: 
Satin scaecionne,e al ver non chela figlia. 
Ma altri ben quattrocento aprir lo cìglia. 

86 . 

Poi Giuliano Ocèano ed Ammisno 
E Teodor, prigion da ben due lustri. 
Perchè fèr niego a Dioclezìsno 
D’incider Dei coi loro ferri indnstri; 

Con egual forza al tier Massimiano 
Ricusan culto gli scultori illustri; 

Il tiranno troncar fa lor le piante, 

E gittarli su rogo fiammeggiante. 

87 . 

Quindi rivolto a Marco ed al fratello 
Marcell'ian, che egli prigioni feo. 
Minaccioso parlò: voi ora appello 
Ad adorarmi; e che? forse d'Antèo 
Più possa avrete, o del cignal, flagello 
DelFErimanto, o del leon nemèo? 

0 di Caco che qui spento si Vide? 

No, sul mondo non vi ha pari a un’Alcidc. 

88 . 

E quei: siam cristiani, a cui vigore 
Mancar nonjpuote, che dal ciel proviene, 

E vale ad afforzare il nostro cuore 
Ogni culto a negar, cui non conviene. 

E quando, ripigliò l’Imperatore, 

Cangiaste religion? tra le catene, 

Con candidezza gli risponde Marco, 

Ivi il battesmo al ciel ne schiuse il varco. 
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8'J. 

E alti da terra a due colonne in faccia 
Perciò ligati fur con le ritorte; 

Talché de' corpi stessi il peso allaccia 
Vie più quei nodi, e Tassi il duol più forte; 
E di aguzzate canne indi si caccia 
Gran quantità nelle lor unghie sporte: 
Delle mani, de'piè tutte le dita 
Trafitte sangue fan degni ferita. 

90 . 

E gli sgherri: perchè non date cullo 
,\l Nume augusto? e quei: siam cristiani. 
E come! si ripiglia, un tanto insulto 
Voi recherete agli ordini sovrani? 

Si risponde, il voler deve esser culto 
Del cielo innanzi a tutti i cenni umani: 

Ma che vi frutta tollerar tai mali? 

Quelli, e questi: goder heiii immortali. 

91 . 

Prendendo più cagion d'ira i soldati. 

Le lesine calcar tra l'uiighic po.slc; 

E percuotendo coi haston ferrati 
Lorsi vanno le schiene, indi le co.ste: 

Il sangue scorre al suol da tutti i lati , 

E pene a pene ognor van soprappostc. 

E resterete, a lor dice il Tiranno , 

Finché non ubbidite, in tale alTanoo. 


92 . 

E i due fratelli già smarriti in viso 
Vedeansi, e scossi da terror segreto; 
Allorché giunse un messo all’iniprovviso. 
Ed airimperator dice: a Spoleto 
\Vnnc ogni vostro busto al pian conquiso , 
D immolare agli Dei scisso il decreto; 

E fatto i Cristian de’Numi scempio, 

Al loro Dio sacrato hanno ogni tempio. 

93 . 

Notizia udendo che cosi l'accora, 

E fremer più, che orso ferito, fòlio, 
Massimiano, rotta ogni dimora. 

Precipitoso monta in sul cavallo; 

E vuole che il martir .sia per allora 
Sospeso ai due fratei breve intervallo; 
Finché vada, si vendichi, e poi rieda 
A far che l'uno c l'altro o péra, o ccd:i. 


8 


Digitized by Google 



CANTO SETTIMO 


ARGOMENTO 


Teàfilo convince lerocle. e ne riceve tormenti-, alfine muore martire. Lucio supera una 
pericolotissisna insidia. Aynese è imprìgionata da Eutropia. Diocleziano dà il martino 
a Quintiliano, e fa gettar nel Tevere Giorgio. 


1 . 

lèrocle che ebbe in piena sua balia 
Dal fier Diocleziano il sapiente 
Teòfilo, eil il rossor già non obblia 
Che dal suo ragionar portò sovente; 

E molto più in senato: or come pria 
Gli si concede, scagliasi furente 
Contro di lui, dicendo: onde venisti? 

Chi sci? perchè di contrastarmi ardisti? 

2 . 

Ed ci: nacqui in Berito, c in Cesarea 
Alla filosofia giovine attesi; 

E ben di Sofi assai, quali chiedea 
Frequentar, le dottrino avido appresi: 

Ma quando il grand'Cusebiu a me facea 

I donimi del Vangelo alfin palesi, 

Ad ogni altra sapienza allora io dissi: 

Tu sei menzogna, ed alla fè m’addissi. 

8 . 

Or qual vi fia si reo martor che lolle 
A me l’ardir d'appalesarti il vero? 

Non che ad ogni mortai che ancor non volle 

II proprio ravvisare Autor primiero? 

Chi vide mai uomo più stollo e folle? 
lèrocle ripigliò con viso fiero: 

Quindi mendace e sedultor lu chiama, 

E con minacce d'atterrirlo brama. 

4 . 

Hanual canuto baltaglier, che avvezza 
Abbia Valma a mirare il crudo marie, 
'Aver paura non si lascia, e sprezza 
Gli assalti ostili io suo valore ad arte : 

Tal Teòfilo slassi, e la fierezza 
Per nulla teme, che dall’empio parte: 
Accinto a tollerar la morte stessa, 

Per sostener la scienza che professa. 


5 . 

Freme il superbo in rimirar che viene 
Schernita al tulio rosieiilata forza; 

Non che gli annunzj di più gravi pene. 
Che contro lui di fulminar si sforza: 

Ma se in macchine lai non ha più spene, 
Per altre vie gli assalti suoi rinforza , 

E a scaltro ragionar ricorre, e vario. 

Per superar, se può, tanto avversario. 

6 . 

Ed a bestemmiar la fè s’avanza , 

E i puri e santi dommi suoi deride: 

Ma Teòfilo ognor tanta baldanza 
Confonde, ed i sofismi empj conquide; 

Nè si tenne mostrar che la possanza 
Sola di Dio potea quanto si vide 
Nel Nazaren di opre ammirande, c poi 
Ne’ cosi rozzi pria seguaci suoi. 

7 . 

E del Vangel la propagazione 
Al lume dimostrò degli argomenti 
Miracolo, e la gran conversione 
In piccol tempo di si varie genti: 

E l’ostic d’ogni sesso e condizione. 

Che s'alTeriano per la fè, portenti; 

E de’pagan la cecità prodigio. 

Che alla Chiesa rendea tanto servigio. 

8 . 

Con l’arroganza d'empietate enorme: 
Come sai lu che in cielo vi ha de'NumiT 
Sciama il Sofista; quai ne son le forme 
Dimmi, se l'apparìro innanzi ai lumi? 

E il Sapiente cristlan le norme 
Seguendo di ragion: forse presumi 
Di tua bocca asserir che alma non hai. 
Perchè non la mirasti ancor co'rai? 
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9 . 

Ora i a saper che come in varj medi 
Si metta in piena luce essa con l'opre, 

A quella guisa, se ben miri ed odi, 

Per le sue si ammirande Iddio si scopre: 
Senti echeggiar del Creator le lodi 
Dalla terra, e dal elei che la ricopre: 

Gii astri,! fìumìed i (ìor.se il chiedi ad essi, 
Ti parlano di Dio con sensi espressi. 

10. 

Qualor tu miri quel contesto legno 
lo mezzo all'ondu infide il suo sentiero 
Drizzar costante al sospirato segno, 

Non vedi e scorgi pure il suo nocchiero: 

E l'ampio corso di stupor si degno 
In ordine sì bel del mondo intero 
L’alto Governator non ti fa noto. 

Che lo sostiene, u ne corregge il moto? 

11 . 

Di tanto polso al ragionar convìnto. 
Convertito non già, riede il superbo 
Alle minacce, indi agli strazj , e spinto 
Sa gli ebbe tutto de’suoì schiavi il nerbo. 

Di cotanta amarezza A l'empio cìnto, 

Che ai superni splendor reslossi acerbo. 

E Teòfilo il ver, che pria difese 
Coi detti, tifTorza col patir l'oifese, 

12 . 

E queste creber sì che tramortito 
Mandftrlo e scevro d'ogni senso a terra: 
lèrocle allor con l'opra d'inudito 
Stratagemma cercò vincer la guerra; 

E un foglio d'empietà vergò spedito. 

Indi la destra del languente afferra; 

E mentre che avvertire ei nulla punte, 
fa che dì sotto il nome suo vi note. 

13 . 

E con in mano quel mendace foglio 
Difilato sen corre r impostore 
Di Diocleziano ìnnanti al soglio, 

£d, eccomi, affermò, già vincitore: 

Quel cristiano, che ebbe tanto orgoglio 
D'opporsi a me, già confessò l'errore; 

E da tormenti e da ragion sconfitto 
Qui, mira, il nome suoba sottoscritto. 


U. 

La scrìtta lesse, e nella ragna diede 
Quegli stesso che tanto accorto fassì; 

E, oh gioja! sciama, oh gloria! e qual mer- 
0 illustre sapiente, a te confassi? (cede, 
A trarre i Cristian dalla lor fede 
Ognora dirizzai gli sguardi e i passi: 

Il trionfo all'invan da me bramato. 

Dì riportare alfine a te fu dato. 

15. 

Della Bìtìnia , in merlo, il gran comando 
Qual proconsole prendi, ed il potere; 

Vanne, e lèdei odo scettro, e del mio brando 
Esercita l'impero a tuo volere. 

Così parlava, e del Sofista alzando 
La baldanza si va fino alle sfere. 

Ma Teòfilo il quale in sè rinvenne, 

E tutta la bisogna a saper venne: 

16 . 

I Temendo che l'inganno esser non possa 
Dì scandalo cagione e di ruina. 

Tutta accogliendo la sua estrema possa. 

Da Dioclezian pur s’incammina: 

Non mai, gridando, l’alma mìa rimossa 
Fu per ragioni delia sua dottrina. 

Nè per affanni; nè cotesto mai 
Foglio, come altri fa suppor, vei'gai. 

17 . 

Non perchè così venga in fallo còlto 
lèrocle si confonde o si smarrisce; 

Ed al sedotto Imperator rivolto: 

Costui mira, dicea, come insanisce; 

A tale il suo saper lo rese stollo. 

Che ognor sì contradice, c ognor mentisce; 
Dunque di qua cacciato sin quel matto, 

E dato altrui , perchè a ragion sìa tratto. 

18 . 

E in bianca veste il gran dottor sì mira 
Trattato da unm che scemo è di cervello ; 
Per la provincia sua frattanto gira 
Lieto l’arme il Proconsole novello; 

E dì uno schiavo in man l’altro si tira. 
Senz’altro riguardar, sotto il flagello: 

Ahi ringiustìzia rea! nè tutto giorno 
Sente il baston cessare ai fianchi intorno. 
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19 . 

Nè le parole sue d'alta sapienza 
In quel barbara cor trovano varco; 

K senza mai piotate alcuna, e senza 
Hipnso almcn, va di percosse carco. 

Sì spesso la virtù, la vera scienza 
Il mondo paga, che di sonno è scarco. 

Nè appagato di ciò quell’ inumano 
D'un grande o rude sasso armò la mano. 

20 . 

Is la fronte, c le gote gli fa peste. 

Il naso, il mento, le pupille e il mu.so. 

Ma Tcòlilo tiene alla celeste 
Magion la mente, onde il vigor gli è infuso: 
Di generosa aquila al par. che preste 
Mette le luci al sol per nob.l uso; 

Dal quale ognor novella forza attinge, 

K verso il ciel più rapida si spinge. 

21 . 

E a sensi di fervor .sciolta la voce: 
Signor, diceva, alle tuo peno tante. 

Che por me tollorasli in su la croce. 
Quelle unisco che soffro in quest'istante; 
Deh si dimostri tua bontò veloce 
A raccoric con prospero sembiante; 

K afforzato il mio duol dal tuo discolpe 
L'anima mia dalle contratte colpe. 

22 . 

E tu, benigna c cara Madre mia. 

Cui ricorsi, nè invan ricorsi unquanco. 
M’impetra, potentissima Maria, 

Cotanta grazia, che non ceda io stanco: 

Così, la tua mercè, quest'oggi fia 

Che in cielo salga a vagheggiarti al fianco; 

E a te tributerò nella superna 

Gloria la mia riconoscenza eterna. 

23 . 

Il manigoldo allor novelle guise 
fece passaggio ad adoprar d'ambasce; 

Di Tèofilo intorno ai piedi intrise 
D'olio ravvolse delle lunghe fasce; 

E la fiamma di sotto indi vi mise. 

Che 'avidamente vi si apprende e pasce; 

E a tal l'incendia si dilata, che ambe 
Cinge e divora !'■ distese gambe. 


24 . 

■ E il crudeli qual' insania or ti consiglia 
Giove a non adorar, che è su l’empiro? 

10 sempre adorerò, l’altro ripiglia, 

11 Padre ed il Figliuol col santo Spiro; 

E G.ove e tutta l'empia sua famìglia 
Ititornino ncH'orcu onde sortirò. 

E quegli: folle sei, che corri a morte; 

E questi: altra non vo' miglioro sorte. 

25 . 

Della carne l’umor, qual liquefatta 
Cera, frattanto gocciola sul suolo. 

E qual saravvi umana lingua adatta 
A ritrarre in parole un sì gran duoloT 
La vampa ognor più s’alza , e giù disfatta 
L'esterna cute fa cader non solo. 

Ma lìn dell’ossa le midolle infiamma. 

Ed ambo i piè divengono una fiamma. 

26 . 

E si l'ardor fuor di misura cresce. 

Che a poco a poco il martir si consuma. 
D'incenso al par, che grato assai riesce, 
Quando innanzi al Signor sull'ara fuma; 
Dull'arso corpo alfin l’alma sen esce, 

E al cielo passa, e a quei .splendor s'alluma: 
E nella lieta eternità più bella 
Di vaga splende e luminosa stella. ' 

27 . 

D'invidia intanto fiera smania invade. 

Che non mai la maggior, Diocleziano, 

Por la vittoria, che si persuade 
lèrocle colla aver di un cristiano; 

E in ordine a emularlo in cor gli cade 
Per quanto empio un pensier.per tanto strana ; 
Che un Gcr demonio infissevi, qual chiodo, 
E lo spinse a compirlo: ecco in clic modo. 

28 . 

Di dolori in un mar profondo, esteso, 

Fra lo squallor del carcere più tetro, 

Dopo della tortura, onde fu reso 
Da capo a piè si infranto, tempo dietro. 
Penava il giovili Lucio, a terra steso, 
Sparsa di vasi infranti c trito vetro: 

In tale stato il duol, che lo travaglia. 
Ognora più cnidel su gli si scaglia. 
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29 . 

E invan diiedea riposo, invano appanna 
1 lumi sti(pi qualora il di vien mono; 

E innanti ogni altra cosa assai l'afTanna 
Fiora una solo, che gli brucia il .seno: 

Pili che cervo che al lìanco ancor la canna 
Porla del c.occialor, d'ardore i pieno; 

E ad una fonte d'acque egli desia, 

!Ua nò una stilla almcn se gliene offria. 

80. 

Nò alle ferite suo pur medicina, 

Nè a sua fame alcun che di cibo è porto: 
Ma ciò che al core piii pungente spina 
Gli torna, e il getta in massimo sconforto, 
Egli è che ncssun'uom gli si avvicina 
Di detti a dargli almen qualche conforto; 

E solo e abbandonato c giorno e notte 
Languisce in agonie non interrotte. 

31. 

In tanto duol versava il giovinetto 
Lucio, tra le catene in abbandono; 

Ed ogni lena mancagli nel petto, 

£ sceme di calor le membra sono: 

Sicché faceva ornai lo spirto eletto 
A Lui ritorno, che gliel diede in dono; 

E l'invincibil martire coraggio 
A sé stesso Tacca nel gran passaggio. 

32. 

Esci, dicendo, vanne, o povera alma. 
Che palpiti, o che tema in le s'alletta? 

Si muore per Gesù, nobile palma 
Sull'altezra de'cieli a te si spelta: 

Lascia nel suo riposo or questa salma, 

Ghe a ripigliarla nel gran di t'aspetta; 

Cui nò lacera si, nò $1 dolente 
llitroverai, ma lieta c rilucente. 

33. 

Mentre il corsi gli parla, all'improvviso 
Ecco a investirlo il più nefario assalto: 
L'empio Dioclezian cosi d'avviso 
Fu di crollar quel forte core ed alto; 

poiché al duolo non restò conquiso, 

E forte perdurò più assai di smallo; 

Con la lusinga seducente e molle 
bel piacere a cimento espor lo volle. 


34. 

E il fa posar su delicate piume, 

E d' odorose incoronar ghirlande: 

Quindi di carni ofTerte al suo gran nume 
Gli fa innanti imbandir laute vivande; 

E in auree tazze le soavi spume 
Di fragranti lietissime bevande; 

Ed a servirlo due perverse donne 
Gli manda, ornale di bei nastri e gonne. 

35. 

Inorridisce, come l'ebbe viste, 

E da lor rifuggi,-) l'occhio del santo: 

.Ma le senza pudor Temine triste. 

Che sole eran rimaste a lui d'accanlo. 
Danno opra con istanze a riso miste, 
Perchè quel suo rigor si tempri alquanto ; 
E alla sua fresca età, pei loro prieghi, 
Qualche dolce sollievo ornai non neghi. 

36. 

Stolto è, diceano, chi goder non pensa 
Allur che del goder propizia è l'ora: 

Nè l'islabii fortuna a noi dispensa 
I suoi favor con destra amica ognora; 

E chi non sa fruir la copia immensa 
Delle sue grazie, poscia invan s'accora: 
Invan chi i fior non coglie in su l'aprile. 
Deluso- duolsi nell'età senile. 

37. 

Fuggite, enn orror l'intemerato 
Lucio, sgombrate via di qua, Inr dice. 

Di Salanno ministre e del peccalo, 

E di ruina all'iiom causa infelice; 

E perocché nel languido suo stato 
Altro alle forze sue opr.ir non lice. 

Spesso in ajulo suo chiama Maria, 

Che quelle furie disperdesse via. 

38. 

Esso non che ascoltar tali parole. 

Con nuova insidia e infame petulanza, 

A tripudiar si diurno e far carole. 

Seco intcssendo seduttrice danza; 

E a Venci'e dan lode, e alla sua Prole, 

Di cui cantano star tutti in po.ssanza ; 

E l'una e l'altra con le nude braccia 
Di circondare il pio garzon proc.-icria. 


Digilized by Coogle 



— 62 


39 . 

Oh perfido cimonlo ed inudilo! 

Ala oh virtù non più vista infra i viventi! 
Lucio che si mirò così assalito, 

La lingua si troncò co’proprii denti; 
Troncolla, e la spulò sullo smarrito 
Volto dell'cmpie donne, che quai venti 
.Alla fuga si dònno, da terrore 
improvviso percosse in mezzo al core. 

40 . 

E due Vergini giù dall'auree stelle. 

In velo accolte trasparente e bianco. 

In viso più, che nessun'altra, belle, 

Al giovanetto eroe scesero al fianco: 

E gli parlan cortesi in lor favelle: 

Non paventar, non lascercmti unquanco : 

La Castitate, e la Modestia siamo , 

Che sempre di conserva il piè moviamo. 

41 . 

Non appena i suoi raì pose ne’loro, 
Lucio ben luna e l'altra ebbe distinta. 

Al bianco vel dal semplice lavoro. 

Ed alla veste pura iutorno cinta, 

Del portamento al verginal decoro, 

.Al bel pudore onde la faccia bau pinta ; 
Non che a quel basso c verecondo ciglio. 

E a quello che hanno in man candido giglio. 

42 . 

Ed acciocché l’altrui malizia incorda 
Di porre aguato all'innocenza altrui. 

Noi rieda a molestare, esse con corda 
Schietta cinsero intorno i lombi sui; 

E fanno si che il senso più noi morda, 

Che in altri è ribellante , e taccia in lui. 
Poi tal vigor spirargli entro le vene. 

Che in vita il serba, ed a novelle pene. 

43 . 

E ritornando al Ciel, fulgida luco. 
Simile a sole in oriente asceso. 

Mosse da loro, o tutto ne riluce 
Quell'antro, qual teatro a festa acceso: 
Insiem per quel silenzio orrido c truce 
Un canto fu di Cherubini inteso 
Su dive lire risonare, c il dolce 
Concento l alma di diletto moke. 


44 . 

In siffatta esultanza, in tanta festa. 

In mezzo a cosi limpida chiarezza. 

Quella prigione, pria cotanto mesta, 
Intorno a Lucio esulta d’allegrezza ; 

Nè la pupilla sua già vinta resta 
Dello splendor celeste a tal pienezza ; 

N'è più quaggiuso dimorar rimembra. 

Mentre sul cielo giubilar gli sembra. 

45 . 

Papio frattanto il duro carceriere 
Dell'armonia dolcissima s'accorse. 

Ma scorgendo brillar tante lumiere, 
Pensier, che incendio si destò, gli sorse; 
L’armi imbrandendo, alzando grida altere. 
L’uscio di piè lanciato a schiuder corse: 

Ma non appena fèssi dentro, assorto 
Da subito lorror, cadde qual morto. 

46 . 

Ala rinvenuto poi, rimira solo 
Lucio là dentro, e tanto gaudio è in esso. 
Che un beato parca dell’alto polo, 

0 un Serafin.chea Dio festeggia appresso: 
Come che steso giaccia al nudo suolo 
Con tutto il corpo lacero ed oppresso: 

Cbè l’empia mensa, e lo spiumato letto 
Eran spariti già dal suo cospetto. 

47 . 

Papio, ciò visto, a’piè di lui si prostra. 
Mezzo tra stupefatto e riverente; 

E del rigore, che gli usò, si mostra. 
Cercandone perdono, assai dolente; 

AIcntre che osserva quanto s’addimostra 
Propizio verso lui l'Onnipolcute; 

E in supplicbevol voce insiem dimanda 
Quale servìzio mai da sè comanda. 

48 . 

Allora a forza de 'suoi cenni il santo 
(Come colui che privo era di lingua) 

Il ciel gli addita.c in nuovo metro oh quanto 
Àvvien che chiaro il suo pensier distingua: 
Ogni idol, che dilesse, or getti infranto. 
Cristo adori che il cor di grazie impingua. 
E il carcerìer, che i moti udiva io seno 
Della alta grazia, gli s’arrende appieno. 
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« 9 . 

E tulio grato del favor che oUiene , 
Pregò Lucio più volte e supplicollo, 

Che usciase pure dalle sue catene, 

E dalla scure sottraesse il cullo. 

Ma egli che appena assaporalo ha il bene 
Del patire per dirsene satollo, 

Accenna altro non essergli giocondo. 

Che di penar per Dio su questo mondo. 

50. 

Cosi rimane, e ricl suo Dio si gode 
Lucio racchiuso nel suo career nero: 

Se non che forte desiderio il rode 
Di volarsene al lucido emisfero; 

E spesso si condusse il buon custode 
A visitar l'illustre prigioniero; 

E da quel puro fonte attinge tale 
òtqua, che fine su le stelle sale. 

51. 


54. 

Quante erbe non raccoglie, e non accenda 
Immagini di cera, e nodi aggira! 

Ma come vano ogni incaotesmo apprende. 
Qual vipera stizzita arde e delira 
E vie più di furor piena si rende 
Contro d'Agnese, ed a vendetta aspira. 

Ma nulla più cotanta sua tierezza, 

Che l’altrui cieco amor, la Vergin prezza. 

55. 

Ne gemeva Procopio, e tutto giorno 
Pensa aU'aniata,e di desio si strugge; 

E a seguirla s' attacca, e il suo soggiorno 
Va spesso ricercando, ed ella il fugge: 
Quale agnel letta che si vegga intorno 
L’orso che freme, od il lìon che ruggo. 
Gude la maga, perchè almen fé’ chiuso 
Di questa il cor, l'amor di quel deluso. 

56. 


Nè guari dopo prigioniera scese 
Infra 1’ orror di quella cava istessa 
L'intemerata verginella Agnese, 

Per Cristo il piè mettendo in campo anch'es- 
E dolce e santa compagnia gli rese, (sa; 
Mentre che sorte tal le vien concessa. 

Ma chi gettolla in loco si inumano? 
Eutropia moglie di Massimiano. 

52. 

E moglie ben da lui; nè puoi nequizia 
Maggior trovare in donna, ower simile; 

Nè dentro impuro cor più d'ingiustizia, 

0 in più deforme aspetto alma più vile: 
Scarne ha le guance e piene di malizia. 
Rugoso il fronte, e scarso il crin senile: 
Cui sempre al cor gl'incanti e l'arte maga. 
Di che in Tessaglia, patria sua, fu vaga. 

53. 

Ed all’iniquo suo consorte quella 
Serbando fedeltà, che sola ei metta, 

Tutta al giovin Procopio, il qual di bella 
Guancia fioriva, ha l'alma sua proferta; 

E perchè questi sol la verginella 
Agnese amava, ed essa va deserta. 

Col veleno la strazia e col suo morso 
L'aspe di gelosia, che in sen l’ è corso. 


Però contenta non si chiama, e ognora 
Novelle strade a vendicarsi tenta: 

Che se non pose in lei la man finora, 

Fu sol che del marito assai paventa: 

Ma oggi che questi di cittade è fuora. 
Come sparvicr su colomba, si avveuta 
L’iniqua furia sulla vergin pura, 

E in quella la gettò prigione oscura. 

57. 

La tiranna l'avria pur data a morte ; 
Ma troppo teme d'inasprir l'amante, 

E teme troppo ancor che al suo consorte 
NeU’orecchio non giungano le tante 
Sue nefandezze; e cinta di ritorte 
Agnese al Mamertin mette le piante; 

E in quell'istessa solitaria cava 
Vien rinserrata, dove Lucio stava. 

58. 

Che come la rimira, una la crede 
Di quelle che poco anzi accanto ad esso 
Eran discese dall’empiria sede 
A mitigargli del dolor l'eccesso; 

Che con lume superno al par la vede 
Tutta illibata; e a terra genuflesso 
Si pone, come a Dea che quella stanza 
Rieda a santificar di sua sembianza. 
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59 . 

E la donzella a lui: nobii campione, 
Che sostieni di Dio qui la battaglia; 

E trtoofasti del maggior Honc , 

Che contro il gregge di Gesù si scaglia; 
Per seguitarti sol nel grande agone. 

Da lungi almen, quanto mia possa vaglia, 

10 qua ne vengo: non celeste diva. 

Ma donna la più vii che al mondo viva. 

60 . 

Di riverenza e di profonda stima, 

D' alta ammirazione e meraviglia 
Verso di Agnese, nulla men di prima, 
Lucio mostra ricolmo il cor, le ciglia; 

E ai par quella con questo; c si sublima 
Tal rispetto più ognora, e li consiglia 
Ad ammirare ed esaltar quel Nume, 

Che in entrambi si mostra a sì gran lume. 

61 . 

Sembran due Cherubin dall’ale di oro, 

' Che, scontrati pupilla con pupilla. 
Stupiscono a vicenda il merto loro, 

E ammiran lo splendor che ne sfavilla; 

Ed accordata insicm la voce a coro 
Esaltano quel Dìo, che in essi brilla, 

C che le doli lor di nuovo raggio 
Corona In quanto a luì fassene omaggio. 
62 . 

In questo mentre il Ger Diocleziano 
Ad osteggiar la fé non perde istante; 

E richiedeva da Quintiliano 
Che dalle guardie gli fu tratto innante: 
Come qui salvo tu? qual crìsliano 
Flagellar non ti feci? e tu costante 
Rimanendo attaccato al culto pravo. 

Ai barbari venduto andasti schiavo. 

6S. 

E quegli a confessar la fede avvezzo: 
SI, colui mi sono io, risponde, e a' noli 
Segni scorger mi puoi, che a vile prezzo 
Un di vendesti ai popoli remoti 
Del Norie: venni per colale mezzo 
D'Atanarico in man , signor dc'Goli: 
Barbaro re di barbari, e che tiene 

11 suo dominio in riva al Boristene. 


E guerreggiava allorcon gli Alemanni , 
Popol feroce c barbaro ancor esso: 

Che fa le pelli di animai suoi panni. 

Ed ha dimora al gran Danubio presso; 

Ed infra l'arme ed i guerrieri affanni 
E gli uni e gli altri misurarsi spesso: 

Nè ancora più da questa, o quella parte 
La vittoria s'inchina, o si diparte. 

65 . 

Innanli ai suoi squadroni Atanarico 
Fea sopra un carro con gran pompa adorno 
Trasportar dei suoi padri un Nimic antico, 
E molti prigionier gli svena intorno: 

Così rciiderlu crede a sè più amico. 

Acciò che vìncilor fèsse ritorno: 

Ma gli empi sacrìficii, deb! sospendi. 

Gli dissi, e tosto vincitor ti rendi. 

66 . 

Dìo fe' che in’ ascoltasse , c van disperse 
l.e schiere ostili, come impugna il telo : 

Ed egli tutta l'anima sua aperse 
All'atlrative del dìvin Vangelo; 

E in compagnia dì molti suoi s’ asterse 
Nell'acqua che fa l'uom degno del cielo: 

E piena liberiate a me concede. 

Sicché valsi fin qua volgere il piede. 

67 . 

E Gno al ciel, se il ciel degno men face. 
Spingerlo ancora apparecchiato io sono. 

E a lui Dioclez'ian: darli mi piace. 

Sol che cangi credenza, il mio perdono. 
Quintilìan ricusa, e con gran face 
I Gancbì abrustolati ambo gli sono: 
indi fu dato in preda ad un l'ione: 

Sì consumò Quintilìan l'agone. 

68 . 

Dioclez'ian senturba;eva in più sdegno. 
Dalle donne, che Lucio in fuga volse. 
Udendo dissipato anco il disegno 
Di sedurre quel paggio, e assai sen dolse; 
E a nuovo tentativo il Gero ingegno 
Per trionfar di un crlslian r'ivolse; 

E fassi addurre Giorgio, in tribunale 
Stando assiso con pompa imperiale. 
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69 . 

Se cosa nulla far potesse effetto 
Su i fedeli, desia l'ultima prova; 

Nè sa capire come nè il diletto 
A far breccia su lor, nè il duolo giova. 

Ma Giorgio come apparve al suo cospetto 
Quanto altri mai saldissimo si trova; 

E si l'afforza il ciel, che si dimostra 
Per Cristo pronto a correre ogni giostra. 

70 . 

Il seduttor tutto bontate in volto 
E di porpora e di òr vestir lo fece, 

£ intorno intorno a lui volle raccolto 
Non un migliajo di danar, ma diece; 
Questo discorso poi gli ebbe rivolto: 

Itiedi a’Numi, e ciò tutto aver ti lece; 

La prefettura ancora a te si rende 
Di Roma, e che che mai tuo cor pretende. 

71 . 

E Giorgio, tutto risoluto, esclama: 

A che cosi tentar la fede mia. 

Se Ggliuola del ciel più saggia brama 
Di tutto mi spogliò, elle aveva io pria? 

£ l'altro: innanzi alla tua mente chiama 
Il tuo stato che or or si lieto Ca. 

E il santo: assai di più, che a te non lice 
Comprendere, io sarò con Dio felice. 


72 . 

Dunque cosi la mia bontò deridiT 
Terribil ripigliò Diocleziano: 

Fo ritorno al rigor, chè beo m'avvidi 
Nulla meglio tornar per un cristiano; 

G andrai punito al par degli altri infidi. 
Che sprezzan stolti il mio favor sovrano, 

E van da ciechi ad incontrar la morte. 

E tardi ancorT gli rispondeva il forte. 

73 . 

Poiché tanto schernito andar s’ accorge , 
11 tiranno desia vendetta tórre; 

E, sia gettato, por sentenza porge. 

Giù nel fiume che in mezzo a Roma scorre. 
Giorgio su i ratti piò voglioso insorge 
Vèr la meta, le guardie anzi precorre: 
Come torcàr le tiberine sponde, 

Dassi opra di gettarlo in mezzo all'onde. 

n. 

Ed un macigno dagli sgherri preso. 

Che ivi giaceva, enorme di volume. 

Di Giorgio al collo l'ebbero sospeso, 

Indi preci pi taronlo nel fiume. 

Giù seco il traggo con l’immenso peso 
Il sasso, e su richiudonsi le spume; 

E il corso irresistibile raggira 
Il martire tra gorghi, e al mar lo tira. 
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CANTO OTTAVO, 


ARGOMENTO 

Giorgio è talvato dal naufragio per inano d' un Angelo : approda ad un’isola barbara, 
e la eonverle a Cristo. Libera dalla morte una Vergine , uccidendo il dragone che dovea 
divorarla, ed essa gli narra la sua istoria. 


1 . 

Allorché Giorgio naufrago ira 1 onde 
Si rimirò del Tebro vorlicnso, 

Al suo D 0 si rivolge, e gli diffonde 
Tulio al cospetlo il cor suo generoso ; 

E. lu. direa, che fin dalle profonde 
Viscere un di del celo niuslruoso 
Salvasti il Vale luo, lu a me la forle 
Alano dislcndi, c salvami da morte. 

2 . 

No, degli abissi tra le fauci stesse 
Perir non temo, se mi brami in vita; 

E ove darmi la morte a le piacesse. 

Ecco riede mia polve ond'era uscita, 
Quantunque in mio favor tutto insorgesse 
Armato I universo a darmi aita.- 
Tulio dunque mi getto in abbandono 
Fra le lue braccia, e ben sicuro io sono. 
S. 

Cosi pregava, c già nel piìi profondo 
Del mar Tirreno lo sospinge il fiume; 

Del Tirren, che sfrenalo e furibondo 
Agita i flutti suoi oltre il costume; 

Che, in tumulto Ira lor, dal cupo fondo 
liifino al cielo scagliano le spume; 

E l’ainpìc sponde stridono percosse 
Dall' aspre lor ripetute scosse. 

4 . 

Ma dalla reggia sua, che di cristallo 
Splende costrutta in mezzo all'Oceàno, 
Tutta ornala di perle e di corallo, 

E lastricata di conchiglie il piano. 

Veloce emerge, e vola ad aitallo 
Il gigante dei mari Angel sovrano; 

Egli che il freno a tutti i venti regge, 

JEd ai frementi cavallon dà legge. 


5. 

Il glorioso e forle Cherubino 
In su la superficie usci deH'acque 
Cinto d'iride il fronte; e al suo cammino 
Il mar di sotto placido si tacque; 

E al cenno sol del mi ssaggicr divino. 

Che ricondur la calma si compiacque, 
Fuggoiio al loro speco ubbidienti 
L’aire procelle, c i furiosi venti. 

6 . 

Cosi talora i battaglier feroci, 

I quali, mentre che la zuffa freme. 

Con faste acute e minacciase voci 
Impetuosi si mesccano insieme; 

E cedono le rocche ai loro atroci 
Assalti, il ciel ribomba, il suol ne geme : 
Al comanda primier del sommo duce 
Tacito al posto suo ciascun s’adduce. 

7. 

Il Serafino il suo ceruleo' volto 
A Giorgio disvelò chiaro e ridente; 

E lo levò, da'suoi legami sciolto. 

Sublime in allo con la man potente; 

Ed egli in su del mare, onde fu involto, 

E che assodalo salto i piedi or sente. 
Quasi ne andasse su spianato sasso. 
Alterna, pieno di fiducia, il passo. 

8 . 

Limpido a fronte il sole gli risplende, 
■A cui gli eterei pesci (1) errano intorno: 
Tremola l’onda e placida si stende. 

Ma in dietro fa, tocco il suo piò, riturno: 
Ampio uno stuolo di tritoni ascende, 

E di dellìn dall’uinido soggiorno, 

E menan festa, e danno omaggio c vanto 
.AH'Angclo de’mari, e al Marlir santo. 


(1) Costtllazione del zodiaco che indica il tempo dell'anno tra Febb. e Marzo. 
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9 . 

Ed ecco innanzi agli occhi lor s’apprcsla, 
Da quelfonde sorge do, un'isolella: 

Come la guida sua gli manifesta, 

Giorgio a pigliarla volentier s’aflreUa. 
L'isola scellerata crasi questa. 

Nel gran Mediterraneo; e cosi detta. 

Perchè quanti stranier giungeano quivi 
A un mostro in cibo erano offerti vivi. 

10 . 

Per un'antica superstizione 
Quel popolo adorava, oh cicco errore! 

Un immane e fierissimo dragone. 

Che d'un bosco s’appiatta entro l’orrore; 

E ogni stranier, che giunge qui, s'espoue 
Avvinto su d’un sasso al suo furore: 

Il gran serpente erompe, e se l’inguja 
Degl’insani devoti infra la gioja. 

11 . 

Ma il nuovo pellegrin qui come prima 
Giunse, gran calca intorno a lui s'accoglie, 
Chè mirussi il prodigio, e ognun lo stima 
Un Dio del del, che a visitarli toglie; 

£ l'inchina, e con lodi allo il sublima, 
Perchè tosto non rieda all’alte soglie ; 

E già gli mena un loro il Sacerdote 
Ed in onor di lui già lo percuote. 

12 . 

Giorgio però, squarciandosi le vesti, 
Gridò: mortale al par di voi mi sono. 

Non altrimenti Dio del cielo, e questi 
Sacrifici ahburrisco offerti in dono: 

Deb cessate! ma in mezzo a tai protesti 
Un improvviso rihombò frastuono. 

Che del bosco vicin fin dagli estremi 
Veniva, e par che l’isola ne tremi. 

13 . 

Era il mostro terribile, che emerge 
Ad ingoiarsi una donzella offerta: 

.Alla dal suolo la sua testa s'erge. 

Sopra di cui sanguigna cresta è inserta; 
Fiamme ha negli occhi, e di veien s’asperge 
La bocca sua ferocemente aperta; 

E le lubriche squame della coda 
Dietro con gran fracasso aggira o snoda . 


14 . 

Prona la folle turba a terra vanne, 

E al brutto ceffo porge un culto indegno: 
Quello s'appressa, e spalanca le canne 
Non che per fame, per innato sdegna: 

E avventa ad una vergine le zanne 
Che in ceppi e nuda al suo furor sta segno; 
E alto plauso movea qucH’idolatra 
Turba a tragedia si funesta ed atra. 

15 . 

Ma chi in quel punto raffrenar l’ardito 
Zelo potria, clic a Giorgio in petto serpe? 
Egli sembra del Cicl fulmine ignito. 

Che, pria che s’oda, il tutto arde e discerpe: 
E pronlissimamente ebbe assalito. 

Senza temerne i morsi, il fiero serpe. 
Tanta crescer senti neH’alma interna 
In quell’incontro gagliardia superna. 

16 . 

E avvalorato da Colui che il guida. 
Celere a fronte del dragon sì scaglia; 

E col suo nudo braccio anco confida 
D'uccidei;lo, sehbcn di si aspra scaglia: 
Qual novello Sanson, che ardilo sfida 
Il lìon cbe.con esso u.sci a battaglia. 

Ma nel correre incontra in sul sentiero , 

.A sorte, ben guernito un gran destriero. 

17 . 

Esso era il palafren del sommo Capo 
Di queH’inculla e traviata gente. 

Che orane giù smontato, c a terra il capo 
Declinava in ossequio al fier serpente: 

Sul dorso vi saltò Giorgio, onde a capo 
DeH’impresa venir più facilmente; 

E la lungh ssima asta in inano.ha presa. 
Che dall'ornato arcìon pendea sospesa. 

• 18 . 

Velncissiinamente affretta il piede 
Da co.si dotta man retto il cavallo: 
L’assalitore ehe assalir si vede, 

E sugli occhi brillar scorge il metallo. 
Oblia la preda c porsi in guardia i hiede. 
Acciocché còlto non venisse in fallo: 
Volgendo i rai fulminei, e vigilando 
Astuto al come d’avventarsi, cal quando. 


Digitized by Gopgle 



68 — 


19 . 

E già sen vieti l'inlrepitlo campione 
Della vitloria nel suo Dio ben certo; 

E, tu, dicea, che a un debile garzone 
D’allcrrare e lasciar col fianco aperto 
E l'orso concedesti ed il leone, 

Che infestavangli il gregge entro al deserto, 
M’assisti, e tua la gloria fia, se prostro 
Questo si truce smisurato mostro. 

20 . 

Vibrò, la prece terminando, l'asta, 

E trapassò della gran belva il seno: 

Contro il ferro co'denti ella contrasta, 

E di sangue l'asperge, e di veleno: 

Ma Giorgio in rimirar che ancor non basta 
Il primo colpo, altro ne fa più pieno; 

E il ferro drizza nella bocca, mentre 
Si spalancava, e caccia ìnfino al ventre. 

21 . 

Da quel colpo mortai domo il maligno 
Con gnn furore s'agita e dimena, 

E graffia il suolo col suo grifo arcigno, 

E con la coda al ciel sbalza l'arena: 

E già nuotava tutto in un sanguigno 
Lago, che va versando a larga vena; 

E tinge di livor la pelle tronfia. 

Cui l’iuterno furor stende e rigonfia. 

22 . 

Tre volte tutto in orbe ei si ravvolse, 

Tre volte furiando si disserra ; 

Ma non per questo la sua testa tolse 
Dal duro ferro, che affigeala a terra: 

Tre volte gli occhi ardenti intorno volse. 
Con un sibilo estremo alfin li serra; 

E immensamente il suol col suo volume 
Ingombra estinto il già creduto nume. 

23 . . 

Ma il popol travialo appena osserva 
L'adoralo dragone a terra estinto. 

Con rabbia, quanta in cuore uman ne ferva. 
S'arma e solleva alla vendettif acciaio; 

E il suo liberator nella proterva 
.\udacia sua in un momento ha cinto: 

Chi eoa brandi, con lance e con pugnali, 

E chi con mazze, e chi con sassi o strali. 


2 «. 

E le minacce e le feroci grida 
Ognor cresceano,cbe gli dan dell'empio; 

E da uomini, e da femine si grida: 
.^ll'uccisor del Nume e morte e scempio. 
Un giusto sdegno muove Giorgio e guida 
Contro quel volgo sì di mente scempio. 
Onde di tanta ingralitudin nera 
Punirli in memorabile maniera. 

25 . 

Ma ralfrenossi, chè al peosiere il dotto 
Richiamò di Colui che bramar disse 
Spento l'empio non già, sì ben corretto. 
Perchè l'Empiro anch’egli conseguisse; 
Laonde alzando intrepido l’aspetto. 

Procede; e dal cavallo i lumi affisso 
Sopra i sedotti dall'antiebe fole, 

E insavirli cercò con tal parole: 

26 . 

E fino a quando voi giacer vorreste 
Di tanto obbrobrio e cecitade io preda? 

E che? schiavi restar voi bramereste 
Del culto più crudel, che al suol si veda: 

E qual nume adorar chi di funeste 
Vittime umane si pascea? receda 
Il vostro core da quel bruto, e scorto 
Non che domato già, ma a terra morto. 

27 . 

Taccio della barbarie, a che vi addusse. 
Onde il sacro infrange.ste ospitai dritto; 
Sicché chi pellegrin qua si condusse 
Al suo furor veniva derelitto. 

Ma salvi siete; in polve si ridusse 
La pietra, inciampo a voi d'ogni delitto: 

E in lui mirate il capitai nemico. 
L'espressa immago dei serpente antico. 

28 . 

Ben ^li è il solo vero e degno Nume . 
Che regna su del Ciel propizio e buono: 
Che splender fece quelito vago lume, 

, E della vita a tutti noi fa dono: 

I Egli beneficare ha per costume 
1 Anche quei, che con esso ingrati sono: 

Ma immensa fea la sua bontà palese 
Quando dal ciel quaggiù suo Figlio sceso. 
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29 . 

Moriva il grande Redentor del mondo 
Io mezzo a mille scherni, e mille pene: 
Indi scendeva degli abissi in fondo 
A ridurre Satan fra le catene; 

Perchò di tirannia più a lungo il pondo 
Serbar sull'uomo non avesse spene; 

E voi insorgete, e pugnerete voi 
Per sostener gl'iniqui dritti suoi? 

30 . 

Legge d'amore, di pietà, di pace 
É la soave sua celeste legge; 

£ ad ogni boi costume, e alla verace 
Virtute il cuor dell'uomo indrizza e regge: 
Vera felicitate ella è capace 
Partorirci, ed il giusto ama e protegge. 
Su, su, deb! vi scuotete, è tempo ornai 
Di respirar, chè tolleraste assai. 

• 81 . 

Al vago irradiar di tali detti. 
Concorrendo di Dio l'occulto braccio. 
Disciogliersi vedresti in tutti i petti 
Lo per r innanzi si indurato giaccio. 

Cosi talor di folli giovanetti 
Al trascorrente ardire i pronto laccio 
Del precettor lo sguardo, il qual li as-senna 
Con gravi modi, ed a virtute accenna. 

32 . 

E con voce concorde e avide ciglia, 
Pieni di nuovo spirto essi gridare: 

Del come salvi gire or ne consiglia, 

E d'uno stato uscir (mtanto amaro. 

Servite quel Signor, Giorgio ripiglia. 

Che riscattuvvi a prezzo cosi caro: 

I vostri cuori astersi sian dall'onde 
Di nuova vita ed immortai feconde. 

83 . 

Si che vogliam, sciami tutta la gente, 
Quel lavacro che noi tanto sublima; 

E più che ogni altro il principe Crescente 
Gode a tal grazia, e tanto più la stima, 

Chè i vaticìnj gli tornare a mente 
Ad esso fatti, dall'età sua prima. 

Quando una Vergin, che tra' monti visse 
Solitaria, lo scettro a lui predisse. 


84 . 

E più ispirata gli aggiungea di poi; 
Sotto te il popol cang^ di sorte; 

Poiché del vero Nume un messo a voi 
Ad aprire verrà del ciel le porte 
Per via miranda: io noi vedrò, chè i suoi 
Colpi già contro me scaglia la morte: 
Beato appien chi ciò vedrà! qui tacque 
La canuta Sibilla, e morta giacque. 

35 . 

Dell'avverate profezie già pago 
Il re Crescente in alto gaudio andonne. 

E la donzella, che al feroce drago 
Per cibo esposta fu, delle sue gonne 
Cinta di nuovo intorno al corpo vago 
Dalla pia cura dell' astanti donne. 

Verso colui , che le recò soccorso, 

Il piè rivolge, ed entra in tal discorso: 

36 . 

Sommo favore m’arrecasti in vero 
Col togliermi da morte indegna e cruda : 
Non perchè mi spiacea che al mostro fiero 
Offerta io fossi stata avvinta e nuda: 

Anzi non altra cosa e bramo e spero. 

Che la strada del Ciel mi si dischiuda, 

E al mio Gesù, cui consacrata vivo. 
Unirmi in nodo sempiterno e divo. 

37 . 

Ma erami grave sol che del martiro 
Mi s'involavo la bramata palma; 

E al par dell'altra vittime al mio giro 
Divorata venia questa mia salma: 

Or mentre che per te salva mi miro, 
Chiara sento una voce in mezzo all’alma. 
Che mi promette già vicino e certo 
Del mio martirio il desiato serto. 

88 . 

DrizzArsi allora tutti i volti a quella. 

Chi fosse, e donde, per sapere appieno; 

E Giorgio: ne discopri, o verginella, 

Il nome tuo e i genitor chi sieno? , 

Chiese rapito alla virtute, che ella 
Matura in verde età mostrava in seno; 

E stando tutti ad ascoltarla intenti. 

Essa a narrar comincia i propri eventi. 
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Infra l’ibera nazìon feroce, 

Clic fra i K oglii del Càucaso s'aduna 
Colà del Tcrniodonle olire la foce. 

Nacqui, Ire lustri sono, in regia cuna; 
N'ala appena d'avero io della croce 
Il segno in fronte ollenni la lorluna 
Col divino lavacro; c in lai maniera 
Fedele io fui ira il popol mio primiera. 

40 . 

Come ciò venne narrerò, ch 5 lice 
L'opera del Signor far manifesta: 

Prossima slava ornai la genitrice 
Al parto, c pena tal l'auge e molesta, 
Chè, vano ogni ristor, qucH'inTelice 
Nel mesto avello a scendere s'appresta: 
Quando detto le vien che una cristiana 
Schiava qui v'Iia di reglon lontana. 

41 . 

La quale .all’invocare il suo gran Nume 
Ogni malore altrui combatter suole: 

E che ben molti, oltre ruman costume, 
Bilornàr sani alle colei parole: 

Essa sola, aggiungcan, puote l’acume 
Del tuo duolo 8|iez2ar, salvar la pro'e: 

E, senza più dimora in mezzo porre, 

La laumaiurga a chiedere si corre. 

42 . 

E ritrovata alfìn la pia Callista, 

(Che tale si chiamava) addotta viene 
Alla regina; c assai benigna in vista; 
Pace sia teco, dis.se, ergi la spene. 

Eia cancellalo il duol, che ti rattrista. 

Se Cristo adori, fonte di ogni bene. 

E, si, le rispondea la madre mia. 

Il tuo Nume altresì mio Nume Da. 

43 . 

Piena Callista allor di quella fede , 
Che Secca i mari e trac dai sassi i fonti. 
Dal suo gran Dio fervidamente chiedo 
Che s'ajipalcsi dagli eterni monti: 

Ed, oh stupore! già con ratto piede 
Dalla madre i dolor fuggono pronti: 

E sana e salva, tra la maraviglia 
Universale, io schiusi al dì le ciglia. 


44 . 

Dacurio, padre mio, lieto comanda 
Alla pia schiava offrirsi ampj tesori; 

Ma ella tutto rifiuta, e sol dimanda 
Che da ciascuno il Creator s’adori. 

Al celeste chiarur di si miranda 
Uichiesta tulli disserrarsi i cuori: 

Ma perchè la mia vita apparve in forse, 

Pria che ad altri il batlcsmo a me si porse. 

45 . 

E Tecla, daU'illuslre Verginella 
Da Paolo istrutta, e martire si forte, 
Chiamata venni; acciò che al par di quella 
Tutta io sia di Gesù fino alla morte. 

Ed, oh! perchè finora a me si bella 
Non viene oHerta, e preziosa sorlet 
Ben ti è palese quanto ciò desìo 
Per entrar nel tuo talamo, mio Dìo. 

46 . 

Col nome dì Rachel la madre poi 
Rigenerala fu quel di medesmu; 

E una con lei molli ministri suoi, 

E damigelle parte hanno al batlcsmo. 

Il popol lullu, a cui parca che aniioj 
Ugni indugio ad entrar nel cristianesmo. 
Calde istanze ne muove, e rende insulto 
Ad ogni avanzo del primiero cullo. 

47 . 

Sollecita frattanto in mezzo a tulli 
L’illustre si vedea pietosa schiava; 

Ed a raccorre i copiosi fruiti 
Della redenzion tutti {nimava: 

Qual madre che d'intorno a sè ridutti 
I figli, onde il pensier non mai la grava, 

Or questo abbraccia, or quello bacia, ad uno 
Dà unpomo,un fiore aH’aliro, e appaga ognuno. 

48 . 

Callista in guisa tal ciascun contenta, 

E mille, e mille partorisce a Cristo: 

Essa però, più che degli altri, lenta 
Far del mio Padre il glorioso acquisto. 

Ma avvegna che alla fede ei non dissenta. 
Pure di giorno in giorno andar fu visto 
More aggiugnendo; nè però la donna 
Ditoni consigli d'ispirargli assonna. 
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49 . 

E spesso gli dicea, quando in battaglia 
Infra le strette ti rimiri estreme, 

Non pensar che a salvarti il brando vaglia, 
Ma Cristo invoca, e non mancar di speme: 
E ove fra ciechi orror d’alta boscaglia 
Di mostri, o masnadier sfono ti preme, 
Allor tosto: Maria, Maria, tu grida, 

E salvo sei: nel suo favor t'aflida. 

50 . 

Mentre di ciò Bacurio ama la prova, 
De'Sarmati la guerra ecco s'avviva: 

Gente che oltre la Culchide si trova. 

Ed oltre il Ponto Eusinu al Tanai in riva: 
Sebbene il padre forze in campo muova 
Meno di quelle, che il nemico univa; 

Pure avanza i vessilli, e ripetendo: 

Gesù, fra Tanni si scagliò tremendo. 

51 . 

E tal nel petto ardir superiore 
Crescere si sentia possa alle braccia. 

Che già interi squadron nel suo valore 
Apre, scompiglia, in fuga volve e caccia; 
Chè al lampo solo del suo brando, il core 
Di tutta Toste per terror s'agghiaccia. 

Oh quàti morti stanno al suolo! oh quanti 
Feriti a lui d'intorno, palpitanti! 

52 . 

Tal facea de'nemìci aspro governo. 
Guidato ognor da prospera fortuna ; 

E rassembrava un fulmine superno 
Che non conosce resistenia alcuna. 

Ma il dfistrier, che è di strai fin nelTintemo 
Del cor trafitto, giù stramazza, egli una 
Con esso; e il ferro gira in preste rote 
Le spade ostili acciocché sian 'rimote. 

SS. 

Ma come al nembo delle frecce nitrici. 
Che gli li iccaiio su senza alcun fine, 
far r paro? e crescendo i suoi nemici 
Sempre di più, già Toppriineano alfine; 

E degli eventilsuui chiari e felici 
L'estreme mele si faceaii vicine: 

Quando Maria chiamando in quel momento, 
A salvarlo appari nuovo portento. 


54 . 

E ampio uno scudo su di lui si stende 
Da invisibile mano, e lo protegge: 

Ogni dardo su quello indarno scende; 

Chè arma mortai contro immortai non regge; 
Bacurio sorge, ed un novel Tacccnde 
Valore, e qual Tion fra imbelle gregge. 

Si serra su i nemici, e li persegue. 

Finché ogni avanzo lor non si dileguo. 

55 . 

Nè in due mettendocbeun’Arcangel fosse 
Disceso in suo favor dal paradiso. 

Ogni tardanza tagliò fuori, e mosse 
Al sacre bagno, e vi si volle intriso; 

E in pompa tal, che ne restar commosso 
Le schiere tutte, e ne stupirò in viso: 

E quanti ancora si viveano avversi 
A Cristo, alfine vi si fur conversi. 

56 . 

A dir non è quanta regnasse pace 
Tra il popol tutto, e carità perfetta: 

Già l'illibata fede, e la verace 
Giustizia in lega andar pareano stretta. 

Alle prede non più la man rapace 
Correva, ovvero il core alla vendetta: 

.Ma, vólti i ferri a miglior uso, han cura 
Delle belTarti, e delTagricoltura. 

57 . 

Ma oimè!che mentre un giorno il caroPa- 
Sectiro posa tra le turbe amiche, (dre 
Il Capitano delle regie squadre 
Si ribella, il re prende e alle nemiche 
Mani il consegna: Tempio alle leggiadre 
Virtù non mai, ma alle barbarie antiche 
Sempre il cor tenne, cd il battesmu chiese 
Sol per meglio celar Tinsidic tese. 

58 . 

Cosi credeva il traditor feroce 
Del mio regno afferrar le briglie vuote: 
Qual io divenni alla novella atroce 
Non che spiegare, immaginar chi punte? 
Quai veti allora in supplichevol voce 
Non inviai alle celesti rote? 

Poiché tornea che il popolo non rieda 
.Ai Numi, ove tal’mosiro in trono sieda. 
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59. 

Se non che io mezzo ad un dolor si ama- 
Lieto un’ annunzio inaspettato viene; (ro 
E reca che spezzar vuol Visimaro, 

11 re nemico, al Padre le catene, 

Sol che io sposa gli fossi; a cosi caro 
Avviso in tutti rifiorì la spene. 

Ma in un duolo maggior per me si cade. 
Perchè votato avea verginitade. 

60. 

Intanto il genìtor, che la mia destra 
Promette a Visimar, donato è al regno; 

E all'assenso piegarmi assai s’addestra. 
Acciò che io coronassi il suo disegno. 

Oh (jual nuovo dolore allor balestra 
Il mio cuore, e trafigge al maggior segno! 
lo che già tutta era sacrata a Dio 
Come mai secondare il suo desio? 

61 . 

E mi protesto, e col mìo pianto il grave 
Dolore attesto, onde il mio cor languisce, 
Bacurio, che di fé mancar sol pavé, 

1 preghi miei per nulla esaudisce; 

Ed in ben ricca e corredata nave 
M'imbarca sull’Eusino, e mi spedisce. 

Chi a nozze n'andò mai con tanta gioja. 
Con quanta n'andava io tristezza e noja? 

62. 

Risonavano intanto a me dappresso. 

Per festeggiarmi, e canti e liete squille: 

Ed io per alleggiare il core oppresso, 
Mcttea dolenti al ciel le mie pupille: 

E andrò, diceva, ad un umano amplesso? 
Tacita, ma non senza amare stille. 

Io che la sposa son del gran Sovrano 
Del cielo, a un uomo porgerò la mano? 

63. 


64. 

E aggiungerò: se avvinto il Genitore 
Un giorno ha la mìa mano a te promessa, 
Egli il facea con lealtà di core. 

Ed attenne da re la sua promessa: 

Ma quando si richiede anche il mio amore. 
Si chiede invan, chè noi promisi io stessa; 
Nè cenno o forza vi ha cosi potente 
Da imporre su gli affetti e su la mente. 

65. 

In nulla al mondo barbara contrada 
Tenersi rito si crudele io penso, 

Che ad impalmarsi una donzella vada 
Prima che presti il suo libero assenso. 

Che se Tirato re vorrà che cada 
Mia testa a vendicar lo scorno immenso, 

Le mie ragioni non mandando buone; 

Me felice! morir per tal cagione. 

66 . 

In mezzo a tai pensieri all improvviso 
Da’celeri corsai fummo assalili: 

A tal incontro tutti i miei ravviso 
Confusi, uosteruali, impalliditi; 

Ma fino a morte oprar sono d’avviso. 

Onde salvarmi, e tulli armarsi arditi: 

Le mie donzelle intorno venian meno 
Per lo spavento, ed io gioiva in seno. 

67. 

Cosi andranno, dicea, disperse al vento 
L'odiate nozze, a che promessa fui: 

E di lagnarsi non avrà argomento 
Nè di me il Padre, o Visimar di luì. 
De'miei guerrieri il miglior nerbo spento 
Cade da forte combattendo; e nui 
Da’pirati, per numero e per arte 
Pìb forti, cinte siam per ogni parte. 

6S. 


Nò, che tanto non fia,cbè appena innante 
A Visimaro mi vedrò, saranno 
Tante le calde mie preghiere, e tante 
Che il cuor, se Ila d asciar, gTaoimolliranno 
0 spetrarlo, se duro è qual diamante. 

Con la lor forza ì pianti miei sapranno: 

E innanzi a tutti i suoi che io no, non l'amo. 
Farò sentirgli, e a sposo mio noi bramo. 


Essi gravarci di ritorte, e'quelle 
Ricchezze, che avevamo, a noi predaro: 
Con tutto il legno poi pel passo d'Elle, 
E giù per l’Arcipelago n’andaro ; 

E me co'mieì ministri e le mie ancelle, 
E quanti altri de’miei vivi restaro , 
Procuran di menare all’ africane 
Aduste Spiagge, ove han le loro tane. 
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69 . 

Se non che nei cammtn questa iswIeUa, 
Ignota ancora, innanzi ecce appario: 
lusto i pirati a nuova preda alletta 
L'innato lor, nè pago mai, desio: 

Mettono a terra il piè, ma armato io fretta 
Al primo avviso il popol tutto uscio: 

IjÌ cinge e prende, e serba infra ritorte; 

E noi corriamo la medesma sorte. 

70 . 

0 fosse che bramasse il ciel de 'loro 
Tanti delitti alfìn vendetta tèrre, 

Ovvero che desii dalle costoro 
Sozze man tante vergini ritorre, 

E per più corte vie, d’ogni martoro 
Liberale, poterle in ciclo accorre: 

1 predalor restan predati, e presi 
Megli aggirati che ad altri aveano tesi. 


CANTO 


71 . 

E tutti van con noi chiusi in prigione; 
E, come vuole qui la legge dura, 

Siamo in cibo dannati al lìer dragone; 

Ed ogni giorno ad essere pastura 
AI truce mostro alcun di noi s’espone; 
Perir tutti in tal guisa, e ncirusciira 
Stanza io sola restava , e oggi la vita 
Perdei, se tu non mi porgevi aita. 

72 . 

Cosi Tecla spiegò della sua storia 
Tutta la tela; e Giorgio al cielo rende, 
.Mirandone gli arcani, omaggine gloria, 

E di più zelo dentro il cor s'accendc; 

Ed a raccor perfetta la vittoria 

Sul drago che uguagliarsi a Dio pretende, 

Agli uomini dettar l'uno s'elegge. 

L'altra alle donne la divina legge. 


NONO 


ARGOMENTO 


AU'itwoaitune di Simmaco i Demomi secondano Galerio ad usurpar solo i impero. / 
parenli di Marco e Marchiano si sfonasto di farli prevaricare ; ma sono soslenuii da 
Sebastiano.il quale fattosi ineoniro a Dioeleiiauo per ammonirlo, ne ottiene il martirio. 
Diocletiano quindi nell' Anfiteatro dà morte a Serena , tua mogUe , che lo consiglia al 
bene; sopraggiunge Galerio,e lo depone. 


1 . 

Fra l'orror d'erte balze ed ermi sassi. 
Col viso atroce, ed impugnato il brando. 
Il furente Galerio intanto stassi. 

Opre inique ed atroci esercitando: 

Coli Simmaco ancor sospinge i passi. 

Che, secondo il concerto, il vien cercando. 
Di discepol perverso e traviato 
Maestro assai più iniquo e scellerato. 

2 . 

E Galerio in vederlo: ahi! dice a lui, 
L’infento in nessun modo orecchio appresta 
A me: adopni tutti i consigli tai. 
Qual'altra via, dimmi, a tentar vi resta; 
Perchè Pluto si astringa e i demon sui 
A meco congiurare, e dalla testa 
De' vecchi ed abboniti Imperatori 
Strappare alfìne i mal portati allori? 


3 . 

Ecco il richiesto sacriikio offerto 
(E l'additò) di una donzella Incinta. 
Supina suli'altar, col fianco aperto. 
L'infelice giacca vittima estinta: 

Errava il crine scompigliato, incerto. 

Sta l'una mano e I' altra ai sassi avvinta: 
Veggonsi i membri e lo squallido viso 
Di vivo sangue sparti ancora e intriso. 


E diffuse fin sopra al pavimento 
Pendevano le viscere nudale. 

In cento parti, atroce vista! e cento. 
Gl'iniqui auspicj ad indagar , squarciate. 
Di soprastare ahi forsennato intento! 

E quali iniquità più scellerate, 

0 qual più nero tra nefar) eccessi. 

Smania di dominar, per te non fèssi? 

10 
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5. 

Tu contro ai genitori i dialeali 
Figli armasti, e i fralei contri i iratelli; 

Ed i più casti amori conjugali 
Tu profanasti con prestigii felli; 

Ed ora lacci, ed or nappi ferali 
Per le fur posti in opra, ed or coltelli; 

Per far sgabello a piedi tuoi chi lingue, 

E il manto imporporar con l’altrui sangue. 

6 . 

Allor d'iniquitate il rio maestro 
Lo scisso sen ioti le sue mani indaga; 

Ma segno nullo, che gli torni destro. 

Ancora non risponde aH’arle maga: 

E a quali non rumpea nel torbido estro 
Note infernali l'empioT e non s'appaga 
Tutte di scongiurar con labbri rei 
L'aire furie d’abisso, e i truci Dei: 

7. 

t 

Nè ciò fu di momento, e, qnal sconvolto 
Mare, si agita in preda al suo furore 
Simmaco; e a nuova atrocit.'i rivolto, 

D’ atre fiaccole al pallido splendore, 

Che ridestò fra quell'orror si follo, " 
Squarcia del piceni feto il petto e il core; 

E con man crudelissima e profana 
Quelle tenere membra e tronca e sbrana. 

8 . 

Ma fausto indizio ognor.per quanto il chie- 
A quel malvagio di mirar si nega, ( de. 
Che di nuovo percuote il suol eoi piede 
Scinto, e l'averno tutto quanto ìmprega; 

Ed agitando le funeree tede; 

Sei sordo, grida, a chi ti chiama e prega? 
Vano forse si rese il mio sapere, 

0 inefficace l'alto tuo potere? 

' 9. 

Freme Galerio e rompe in alti sdegni , 
Cotanti sortilegj, e magiche arti 
Rimirando, e scongiuri, e arcani segni, 

E sacriiìij umani al vento sparli. 

Ma Simmaco più atroci in cor disegni 
Rivolgendo, l'afTerra e in altre parti 
Lo si mena, dicendo: or vieni meco; 

Che al regno, io te lo giuro, alfìn ti reco. 


10 . 

Alla maniera che i erudei ladroni, 

Qualor da forte man repulsi sieno. 

Con feroci pensier van di burroni 

Più ascosi e alpestri ad appiattarsi in seno: 

SI in cupi spechi gir quei due folloni; 

Là ogni arte sua quel Magnadopra appieno; 

E usò si ree beslemmie, che non puote • . 
Lingua non infernal ridir tai note. 

n. 

All'alta atrocità di quei scongiuri 
Cupo muggir di sotto il suol si sente, 

G tremar, vacillar quegli antri oscuri 
Da insolito tremuoto orrihilmmlc: 

Belzebù, demon empio, che ai futuri 
Danni anela del popolo credente. 

Tra quelle grotte a gran consìglio lutti 

I demonii dcH'aria ebbe ridulli. 

12 . 

Que'demonii che tengono il governo 
Di questo mondo, e il volgon sempre al peggio ; 
Ed ogni mal desio fin nell'iiiterno 
Soglion versar dell'uomo.ove hanno il seggio, 
E spingerlo più sempre al male eterno; 

E i giusti esercitar con reo maneggio. 

Lor capo è Belzebù, che lutti avanza 
In malizia ostinata ed io baldanza. 

13. 

Sublime egli sorti tra’ Filisdei 

II suo soggiorno un tempo in Accàronne, 

E quella poi distratta da'Caldei, 

Instabile per l'aria ernunlo andonne; 

E col nome di Giove i minor dei 
Signoreggiò, c le posse adoperonne: 

Ed or qui tutti radunollì; ed esso 
Siede più in alto, e sei gli stan più presso. 
U. 

Il primiero, che forma ha dì dragone, 

E abitar suole in sotterranee cave. 
D'argento ed oro è l'avido .Mammone, 

Che ammassa, e perder poi sospetta epave: 
Vario ebbe nome in varia regione 
I Cb'esso infettò con le sue astuzie prave; 

' Irminsùl dimandossi infra i Germani,' ' 
E tra Greci Merenrìo e tra Romani. ' 
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15. 

L'altro di vaga donna ionalaar sembra 
Faccia, ma tutta deronnala e impura; 

E di varj animai son l'altre membra. 

Con male adatta e strana commessura; 
Talché gli orror di tutti i mostri assembra, 
Che all' invano con nastri orbar procura; 
Mister Giovan la d.sse, e in varia parte 
Venere fu appellata, Iside, o Astartc. 

16 . 

Ma di fuoco ardentissimo qual Itamma 
Impetuoso ferve il Dio iracondo; 

Non ba sembiante, e il toglie a quei che in- 
E al solo nome suo paventa il mondo: (fiamma, 
Ei strappò i figli alla lattante mamma, 

E divorolli nel Geenna immondo; 

Ed or iMolucco, Marte ora fu detto, 

Or Tesifone, ed or iMegcra, o Aleilo. , 

17 . 

Quello, che già di cibi e vin trabocca, 
Dell'ingordigia è l'idolo funesta; 

Del capo altro non ba che sol la bocca, 

E il ventre sol di tutto il corpo è il resto; 
Nè altro pensiero di sé stesso il tocca: 
Nume non bavvi vile al par di questo. 

Si appellò Camos là in Moabbe, dove 
Sommo culto otteneva, e Bacco altrove. 

18 . 

E questi, che oent'occhi in fronte tiene, 

E cent' orecchie all 'una e l'altra guancia; 
Il Cui solo tormento è l’altrui bene. 

Solo conforto la mordace ciancia; 

E per le cento bocche a sparger viene 
Il veleno, onde scoppia la sua pancia: 

Egli è Baàl, che invidiando l'are 
Anche a Dio, da Israel fèssi adorare. 

19 . 

Ma il cullo suo il grand' Elia distrusse, 
Quando il fuoco dal ckl venne a suoi voti; 
E nella valle del Cison percosse 
Quattrocento cinquanta sacerdoti: 

Si d'Israello i figli ei nrondusse 
Al Dio d'Àbramo ed umili e devoti. 

Infra quei mostri viene ultimo il tardo 
Senza nome, ed aitar Nume infingardo. 


20 . 

E pur l’imper che solo occulto serba 

I Dentro gli umani petti, ampio distende; 
Perocché, come bruto in su dell’erba. 

Il vii mortale al fango inchina e intende. 
Dietro que'primi misera e superba 
Una caterva di empie larve orrende 
S'accalca, s'urta e. strepita feroce. 

Mentre che Belzebù fa udir tal voce. 

21 . 

Deh che troppo sudato abbiamo, e nostro. 
Come sperava, non è il mondo ancora: 
Anzi, ani dolor! dall'aquilone all'ostro, 

E dove nasce, e muore il sol, s'adora 
Quel Cristo, che si duro a noi s'è móstro , 
E si tremendo a debellarci ognora: 

Ah! se noi tarderemo anco per poco. 

Al nostro culto non avanza loco. 

22 . 

Nè tal sinistro attribuire or voglio 
Od alla vostra incuria o debolezza; 

Molto fèssi, ma che? qual duro scoglio. 

La Chiesa ognor gl'impeti nostri sprezza: 
Colpa sol di quei due, che stanno in soglio. 
Si lenti a secondar nostra fierezza; 

Cadano adunque, e ascenda al6n (ìalerio . 
Stromento a noi migliore, al sommo imperio. 

23 . 

E non mirate Costantino ardito 
Colà dell’Alpi sull'altero vate; 

E qual l'atterga esercito infinito. 

Che mobii .selva par d’aste e saette? 

Ei vien, se noi sapete, l'abborrito 
Culto a difender, nè farem vendette? 

Su, su, secondiam l'ardir l'ingegno 
Di Galerio, ministro a noi ben degno. 

24 . 

Per lui si mirerà l'odialo nome 
Spento di Cristo, e il rito suo divino; 

Per lui sul suolo sbaragliale e dome 
Tutte le posse ancor di Costantino. 

E avvegnaché aH’invano, e ignoro il come , 
Troncare di costui chiesi il cammino; 

Or venga pure a rimirar Sconfitto 

II rrislianesmo, ed a cader trafitto. 
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ai. 

Voi luUi quindi ne verrete meco , 

Io l'impongo, nè alcun di voi sia lento; 

E là nel petto ad abitar vi reco 
Di lui che tutto è nel servirci intento; 

Nè di quel cor nel cupo fondo cieco 
Grave vi fia restar breve momento; 
finché distrutta sia del vero Dio 
La Chiesa, e in terra regnerò solo io. 

26. 

A tali accenti, quai lubrici serpi, 

Che al primo rumor fuggono a celarsi 
Di cavo speco fra spineti e sterpi. 

Quei spirti entro Galerìo eccoli sparsi: 

E altri nel core, onde lo morda e scerpi 
Con torte spire gli entra ad appiattarsi: 

Chi in bocca, chi negli occhi,o nel cervello 
Passa, chi invade questo senso o quello. 

27. 

Da tante furie Tempio or posseduto. 
Tutto divampa più che pira ardente; 

£ come nel suo sen Torrido Fiuto 
Abbia tranciata la sua reggia sente; 

Nè sul mondo giammai uom fu veduto 
Per subita macìa cosi furente. 

Come Galerìo, il quale arrabbia e freme, 

E s'agita, e si scaglia e strìde insieme. 

28. 

E lanciandotterror da'ferì cigli, 

Vibra la spada, e furibondo grida; 

0 chiunque tu se’, che a me Tappigli, 

E di te mi riempi, in me t'affida; 

Come il mondo si turbi e si'scompigli 
\edrai tra poco, ora che a me sei guida, 
Ed bai centuplicala oggi la mia 
Rabbia, che contra i cristlan nutria. 

29. 

SI dice, e a Roma vanne, e la legione 
Vola a sedurre de'Pretoriani: 

Però i decurlon.Loncin, Neoiie, 

Leontio, Eusebio, che eran cristiani, 

Gli fan risposta: il nostro Dio c'impone 
Di serbar fedeltà verso i sovrani: 

Galerio in udir questo, un tigre fassi, 

Ghe nel corso arrestar si vede i passi. 


90. 

Su loro irresistibil si diss^. 

E impetuosamente il ferro gira; 

E i quattro eroi primi distende a terra; 
Saggio primier d inesorabii ira: 

Poscia i quaranta lor seguaci atterra. 

Che al par fedeli e generosi imra; 

Li percuote, e trahgge; e a chi divide 
Il cor nel petto, e a chi la gola incide. 

81. 

Per Roma intanto vi ha tripudio e festa 
Ed all'Anfiteatro il j^pol viene; 

Chè de'prigioni cristian s'appresta 
Lo speltacol quest’oggi entro Tarane. 
Novella in ascoltar tanto funesta. 

Tacito e ascoso ogni fedel si tiene: 

Solo in pubblico appar Sebastiano 
Del sofferto martirio ancor mal sano. 

32. 

Nè udì gran fatto della madre i lagni. 
Che sull'uscio fe'inloppo al suo desio; 

Ai generosi e santi suoi compagni 
Postosi in cuor dì dar l'ultimo addio: 

E, quando sia mestìer, lor s'accoaqmgni 
Nel gran momento di pugnar per Dio. 

In tal divisamente c pia speranza. 

Ali impennando, al Mamertin s'avanza. 

33. 

Ma il piè posto colà prima di lui 
Dì Marcelliano e Marco avea la madre. 
Marcia per nome, e mesto a' fianchi sui 
Dì lei non meno Tranquillino il Padre. 

Ed ella; ohimè! dicea che troppo fui 
ScorUta al nascer mio da stelle si adre , 
Che mi toccava divenir dì poi. 

Figli spietati, genitrice a voi. 

34. 

Cangiate avviso, deh! per questo seno 
Supplirò a voi, io che bambìn posaste: 

E per queste mammelle, onde veleno 
Non già; naa dolce latte un di succhiaste. 

0 rispettate le mie chiome almeno 
Già bianche, ed or per voi lacere e guaste: 
Le vie del cor schiudete a'miei consigli. 
Unico vostro scampo, amali figli. 
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m. 

Quel che mostrate no, non è quel core 
Che in sen, neireducorvi, io ri composi; 
Pegno non eran di d gran dolore 
Quei, che datate a me, baci amorosi: 
Perchè correre a mOTte, ob rio furore! 

E con toi tranri i genitori annosiT 
Poiché come potranno i cigli dMtrì 
Pib rimirar la l\Ke, estinti i totlri? 

36. 

Che se troppo voi me tenete a vile, 
Itipor sul padre i rai non vi rincresca: 
Ecco che bagna il volto suo senile. 

E par che in pianto il cor disciolto gli esca; 
E innanti a voi quasi si prostra umile, 

A trarvi dalla sua se gli riesca. 

E voi durate, ob Cieiò! irresoluliT 
0 perchè rimanervi ancor ai muli? 

87. 

Cosi Marcia tra' pianti il duo! palesa. 

Ed il Gglio maggior cosi ripiglia: 

Uh quanto, o genitrice, al cor mi pesa 
Il tuo dolore, e le bagnale ciglia! 

Cosi m'assista Dio nell’alta impresa, 

Come le lieta brama, e la famiglia: 
D'illuminarti il nostro Dio non tardi, 

Per rimirarci con migliori sguardi. 

38. 

Cbe se restate nell'error voi ciechi, 
Sarem noi ciecamente ubbidienti? 

Ogni ragione vuol cbe pria si rechi 
Ubbidienza al del, poscia ai parenti. 

Ma il rimirando con cipigli biechi: 

Fine, gridagli il padre, a'folli accenti! 

Che (l'ubbidienza parli tu, che tanto 
Cagion ne sei e di dolore e pianto? 

89 . 

Di', quando mai ha la pietà permesso 
Scoccare ai genilor si acuto telo? 

Piel,ite incrudelir cdniro sè stesso. 
Correndo a morte, posto agli occhi un velo? 
Ah questo del furore è il sommo eccesso, 
Abborrito dagli uomini e dal cielo: 

Péra se vi ha religlon si atroce. 

Che affoga di natura anco la vece. 


* 0 . 

.Non tal religion da^i antenati 
Attingeva e infondeva in voi bamimi. 
Quando v'offriva a'nostri Dei Penati. 

Per attirar su voi fausti destini; 

Ed or chi tanto mai vi ha forviati 
La sella a seguitar de’Palestini? 

E a sdegno provocar chi siede in soglio. 

E i geoitor gettare in tal cordoglio? 

41 . 

Padre, io ricambio il già commosse figlio, 
E perchè porre a tal cimento fiero 
Il mio coraggio, ori che in tal periglio. 
Quanto mai n’ebbi in sen, mi Ga mestierof 
Cessa, e di trattenermi io queste esiglio 
Deponi ornai l'improvido pensiero: 

Più, cbe non vuol ragion. Tamar paterno 
Non ci si faccia intoppo al beo superno. 

42. 

Tu stesso un di, se il sovvenir non erra, 
Essere a noi dettavi illustre gloria 
Pe'oostri imperalor morire in guerra: 
Quanto più degno fia d'alta memoria 
Versar per Lui, die regge cielo e terra. 

11 sangue, e sulTioferno aver vittsria? 
Mentre l'unico fàra, estremo danno. 

Credilo a me, tornare al prisco inganno. 

43. 

, Ma Tranquillino alle parole sue 
Retta non porge, nel facendo indegM; 

Ed al minore si drizzò de'due, 

D'indole assai più mite e dolce ingegno; 

E perchè tale, egli mai sempre fue 
Del più disliolo amor paterno il segno; 

E, tu, gli ripelea, che luUavoIla 
Mi udisti, almen la voce mia tu ascolta. 

U. 

SI, lo veggo, i fraterni e^smpi rei 
Ti han tratto fuori dal sentier, ch’è retto; 
Nè fia sUipor che deviato sei 
Dietro un duce infedel tu giovanetto: 

Ma via, porgi l'orecchio a' detti miei. 

Nè al tuo peggio pi^ar, figlio diletto: 

So, vieni: i genitori alfin consola, 

Ed agli aviti Dei devoto immola. 
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15. 

Padre, mai no, Marcellian risponde, 

■E perdona, se in ciò non t'ubbidisco; 

Chè dcH'inrerno temo io ie profonde 
Bolge, se onoaggio a'falsi numi offrisco: 

A Cristo son fedele, e ne ho ben donde, ' 
Che francheggiommi dall’error mio prisco: 
Egli, che pria del corpo, indi dell'alma • 
Mi diè vita, darammi in ciel la palma. 

16. 

SI ragionava, allor che di clamori, * 

E di pianti, e di gemiti e lamenti 
Un ribombn arrivar si ode di fuori, 

Che par mosso da donne assai dolenti ; 

Ed ecco comparir de'confessori 
L'afflitie spose, sparsi i crini ai venti: 

Oh quale nuovo attacco e assai più duro 
Pei due Fratelli, che i primier non furo! 

47. 

In lugubre ravvolte e rrera veste 
Quivi l'immenso affanno ora le caccia: 
Lacero e sparso è il lungo velo, e infeste 
Le mani offesa recano alla faccia; 

Non con lutto maggiore, e grida meste 
La desolata genitrice abbraccia 
L'unico figlio suo, che un'immatura 
Morte dinanzi agli occhi suoi le fura. 

48. 

E per lunga ora, qual d'ampia fontana, 
Delie due donne il pianto in giù discende; 
E sospir soli i labbri dan, che sana 
Formare la parola il duol contende: ' 

Di Marco alfin la moglie Oltavlana 
Del suo mar.to le ginocchia prende: 

Sposo amato, esclamando, e come, oh lassa! 
Puoi comportare il duol, che il cor mi passa? 

49. 

Perchè vuoto d'amor li sei si reso? 

Si spieiato perchè? e in un'istante 
Dove è, dove è quel petto tuo si acceso. 
Che buon marito li rendeva, e amante? 
Dimmi almeno in che mai ti chiami offeso, 
0 qual colpa in me trovi igi.ola innante? 

E in duolo abbandonar cosi mi vuoi, 

E meco abbandonarvi i Pgli tuo.? 


50 . 

In faccia li rimira un’altra volta. 

Mentre chiamar si ponno ancor tuoi figli; 

E la tua vera e viva immagia scelta 
Ravvisa in queste guancie, in questi cigli: 
Oh quante fiale tutta in lor rivolta 
Te in essi vagheggiai, cui rassomigli; 

Ed ora, noti' più quelli, ahi! ma narcisi 
Fatti son, che languiscono recisi. 

5t. 

E d'ora innanzi abbandonati andranno. 
Senza conforto, miseri orfanelli! 

E scarso cibo mendicar dovranno 
Con gran rossore appo stranieri ostelli; 

E, via di qua, ridir spesso s'udranno. 
Infausto avanzo di parenti felli. 

Sopra il capo de'quai resta aggravalo 
Di chi vi generò l'avversa fato. i 

52. 

Tal rìmproccl lanciarsi udranno appunto, 
E udrolli io pure, e insiem verronne meno: 
Su la perdita tua fino a quel punto 
Cacciala non mi avvi sotto al terreno; 
Poiché in qual modo, visto te consunto. 
Sopravvivere io posso un giorno almeno? 
Te, per cui solo vivo i g orni miei. 

Te, che respiro e vita anzi mi sei? 

53. 

A tal detti, a tai sensi il pio campione 
Spezzare dentro al sen l'alma si sente: 

Ma un'argine sugli occhi al pianto oppone. 
Che eromper chiede impetuosamente, 

E in cor lo preme; nè verun sermone 
Volge alla mogliu sua tanto dolente; 

Si bene i figli, che cadeangli al piede. 

Con caldo affetto di raccoglier chiede. 

54. 

E l'uno c l'altro ne'paterni amplessi 
Si stringe, estremo a (ante amor ristoro: 
Poi gli alza al cielo, e, a te, Signor,son messi 
Nelle braccia, e sarai tu il padre loro. 

Con gran fede diceva; e fia per essi 
Il tuo favor da più d'ogni tesoro; 

E un sol tuo sguardo, che le creature 
Tulle sostiene, più delle mie cure. 


Digitized by Google 


— 79 — 


55. 

Intanto toi, mici cari pargoletti, 

In Dio fidato, nè timor vi prenda: 

.Sempre abbiate la mente a'suni precetti; 
Cosi fìa che ogni ben su voi discenda: 

Nè aTalsi Numi mai, nè a'vili oggetti 
Del mondo il vostro cor schiavo si renda: 
Onorale, e servite ngnor la madre; 

Nè l'esempio s’ obblii, che dawi il padre. 

56. 

Ma al suon delle catene, onde va carca 
La man paterna, inorridirò ì due 
Bambini, ed a nascondere s'inarca 
Il volto loro in su le guance sue. 
L'immenso affetto, che opprimealo, scarca 
Con baci il genitore ad ambedue. 

Mentre ciò accade, di Marcelllano 
Non sta la moglie Revoc.ata invano. 

57. 

Pagana è dessa pur, ma assai più viva 
Fiamma l’accende, perchè nuova ancora; 
E, il letto maritai, sciamando giva, 

M rar si tosto vcdovil deggio oruT 
Dunque te riconobbi, acciocché priva 

10 ne restassi, e ti piangessi ognora? 
Perchè una stilla porgermi di mele, 

Ed immergermi poscia in mar di fiele? 

58. 

Ma che? neppur d'iin semplice tuo sguardo 
Mi degni, c le pupille affìggi al suolo? 
BarbaruI l'amor tuo ben fu bugiardo. 

Cui nulla tocca pur Unto mio duolo: 

11 conoscerti appieno ahi che fu tardo! 

No, tu non sei più mio consorte, e solo 
D'oggi innanzi indiviso a me compagno 
Il dolor fia, in braccio a cui rimagno. 

59. 

Inutili ornamenti, ornai ne gite 
Dalla più sventurata infra le donne: 
Armille, braccialetti e margherite. 

Lungi da me, bei nastri e vaghe gonne: 
Fra le spiagge più inosp;ti e romite 
Avvoltolata di gramaglie andronue: 

Ove sul crudo mio destin por sempre 
Vo' che il mio core in lagrime si stempre. 


60. 

1 fiori bagnerò d'amare stille, <, 
Che mesti piangeranno al pianto mio; 

E delle fonti delle mie pupille 
Cresciuto gemerà più rauco il rio: 

Ripeterà i sospiri a mille a mille 
La valle, o il monte, d'Eco al mormorio: . 
Sorgendo il sol mi troverà piangente. 

Mi lascerà nel pianlo'ilìsul cadente. 

6I'.> 

In voi sperando, ed in altrui non mai, '' 

0 deserti , o campagne, o munti, o selve, 

Ne vengo a voi, In voi lasciate ornai ■' • 
Che il viver mio per sempre si rinselve; ' 
Mentre colui, che finor tanto amai, i'" 

Ha fiero il cor più delle stesse belve. ' , 
Si nel suo duol diceva Revocala, '■ ' 

E al ritorno il piè volge desolata. 

62. 

Fin dentro l’alma il giovann commosso 
La man le afferra, ripetendo, m'odi. 

T'arresta almen;tullo ecco in sen m'bai scosso ' 
Lo spirto mio, onde il dominio godi. 

Infranger come, ed in un tratto, posso 
Quei, che stringomni a te, stabili nodi? 

Deh un sol momento al mio dolor comparti! 
Chè appieno, amalo ben. vo’ consolarli. 

63. 

•M due fratelli l'ultimo tracollo ‘ ' 
Per dare, il volto rimirar si face ; 

Di Nicò.slrato, dato all'uscio un crollo. 

Ed un'armato stuol gli era seguace: 

Ei viene per tirar col laccio al collo 
Chi per la fede prigionier si giace, 

E menarlo nel vasto Anfiteatro, -t 
Perchè del sangue lor sia tinto ed atro. 

6 ». 

Dti’masnadieri fra lo stuol perverso 
Di Nicòslrato alcun non vi ha più truce; 

Nè d'ogni umanità cosi diverso, 

0 ceffo in cui più di feriii traluce; 

E quelli, che il seguian, per ogni verso 
Rispondon troppo a cosiffatto duce; 

E cento volte le spietate mini 
,Ncl sangue rituffàr de'Cristiani. 
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Più Torte a cotal vista il grido alzaro 
Le desolate donne; e Tranquillino, 

Mirando Marco aneor costante, il raro 
Suo crin svellendo, gli volò vicino: 

Gli abbraccia le ginocchia, e con amaro 
Gemito a piè gli cade resopino: 

Poi gli bacia le mani, e amato oggetto 
Spesso l'appella del paterno affetto. 

66 . 

Deh cedi, cedi, gli ripete, almeno 
Finché quest'uragan, che infuria, passi! 

E Ga che il tuo rigor non verrà meno 
Al duol di tanti, i quai gemono lassi? 
Dunque sul volto, sul pateruo seno 
Metti, metti il tuo piede, e alTre.lta i passi: 
A morte infame vanne pur da ciuco, 

E noi tutti sospingi a perir teco. 

67, 

Airimpeto di duolo, e preci Unte 
Atte ad aprirsi dentro un cuore il varco, 
Che fosse d’acciar dò, ma di diamante, ; 
Comincia a vacillare altresì Marco: 
Conturbato si scorge il suo sembiante, 
Treman le membra, il send'angosciaècarco: 
E sbaUando lo van desir violenti 
Or verso Dio. ed or verso i parenti. 

68 . 

Come Ulora contro due battelli. 

Che veleggiano insieme, austro imperversa, 
Ed or a gara gli resiston quelli. 

Minacciano or naufragio; non diversa 
É la condizion de’due fratelli. 

Sul cuor de’quai tanto dolor si versa; 

E già già cadon, quando appar non lungo 
Sebastiano, che opportuno giunge. 

69.. 

E iltuUo scoile, eapprende il tutto .ecorre 
A tratteoerli da cotanto eccesso. 

Non cosi pronta accorU madre accorre 
Al Gglioliii che ad uu burron sta presso 
In sui cadervi; e lo si vede tórre 
Con gran premura uel materno amplesso: 
Come Sebastiano ai vacillanti. 

Per rimenarli a Dio, Tassi davanti. 


70. 

Dal cupo abisso, su di cui pendete. 
Traggasi il piè, dicea, chi mai vi toglie 
SI la meote? del sangue oggi vorrete, 

H della carne secondar le voglicT 
0 cieli nè Cristo udir, che vi ripete: 

Se i figli amate, i genitor, la moglie 
Più di me, voi di me non siete degni. 

Non che du'miui celestiali regni? 

71. 

Non cosi, non cosi la molle voce 
De'suoi propinqui Ei secondava un giorno. 
Quando voleangli ostar della sua croce 
E l'acerbo dolore e il duro scorno: 

Come uscir fuori della colpa atroce. 

Come scampar dall'inf?rnal soggiorno 
Voi potevate? ovvero far passaggio 
Della sua luce aU'ammirabil raggio? 

72. 

' A spargere frattanto il sangue loro 
Vao tanti, e a sostener di Dio la gloria: 

Non che a cingere il crin del vago alloro 
Ben meritalo a'immorlal vittoria; 

E voi diserterete! e ben ristoro 
Prendete, assai sudaste, altra memoria 
Di fatica non sia; gite tranquilli, 

E abbandonale della fè i vessilli. 

73. 

Ma vi sovvenga che per sempre al mondo 
La memoria di voi Ga maledetta. 

Come quella di Giuda, il qual d'immondo 
Tradimento rendè l'anima infetta. 

Ven pentirete invano all'orco in fondo, 

E ne farete invano in voi vendetta. 

DehI. togliete voi stessi a unto scempio, • 
Ed i congiunti ancor col vostro esempio. 

74. 

Come guerrier, che presi da terrore 
Fuggono all'incaUar di pugna Cera, 

Se il duce ad essi il militar valore ' 
Rinfaccia, alla tenion lornan primiera: 

Cosi quei due campion, rifallo core. 

Di Cristo fan ritorno alla bandiera; 

E, non più.gridan, troppo il cor ne squarci: 
Siam pronti per la fede ad iomtotarci. 
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• 75 . 

E a Revocata, che ancor gli occhi emunge; 
Addio, dicea Marcelliano, addio; 

Se pur la santa brama or non ti punge 
Di sparger meco il sangue tuo per Dio. 
L'istesso a Tranquìllin Marco soggiunge, 

E a tutti i suoi con dolce labbro e pio: 

Nè trae Sebastian la mano esperta. 

Perchè al santo Vangel tutti converta. 

76 . 

Ma Tranquillin co'suoi dai grave peso 
Oppresso del dolor, che ogiior pih ingrossa. 
Avvegnaché nell’alma avesse inteso 
Degli accenti di lui la diva possa; 

Pur tuttavia, di doglia il cor compreso. 
Sembra che ad altro intendere non possa. 
Ma Nicòstrato il quale erasi addotto 
Quivi, e sorpreso a mirar stava il tutto. 

77 . 

Della salvezza a quei primieri lampi. 

Un non so che di pio scorrersi in seno 
Rsperimenta, e par che tutto avvampi 
D’arcano affetto, prima ignoto appieno, 
Che fa che col suo piede (irma non stampi, 
Nè balta ciglio, nè respiri almeno; 

Ed ogni altro pensicr gli rende muto. 

Non che l'imperial cenno ottenuto, 

78 . 

Sebastiano, che il mirò, l'assale, 

E, cedi, 0 fiero, cedi a Dio, gli dice: 

Al suo poter resistere che vale. 

Od alla grazia calcitrar vittrice? 

Nè paventar d’ogni commesso male; 

Nel battesmo lavar tutto ti lice: 

Ha la diva bontà si larghe braccia. 

Che te pur anco, se vi corri, abbraccia. 

79 . 

Alto prodigio del Signore! a un tratto 
Quel si barbaro coro uinan si rende; 

£ mite agnello da Itone è fatto. 

Mercè la grazia che su d’esso scende; 

Nè ancor dà fede ei stesso stupefatto 
A tali nuove e strane sue vicende; 

Ma pur, credo, ripete, a Cristo, e credo 
Alla sua Chiesa, ed il battesmo chiedo. 


80 . 

Gli stessi accenti replicare a prova 
Papia gentil. Mauro di cor sincero; 

Ed ogni altro soldato il qual si trova 
Ora dappresso a quel gran Condottiero ; 

E abbassano gli acciar, cbè render giova 
Al Re del tatto il lor servigio intero. 

SI Claudio, il carcerier, si la consorte: 
Schiuse a tutti diresti al ciel le porte. 

81 . 

Mentre il pio duce di costor nel petto 
L’ottimo seme, che vi sparse, irriga, 
Cromazio vien, della città prefetto. 

Che mandò qui Nicòstrato; ed in briga 
Entra con esso in minaccioso aspetto. 
Perchè in cotanti indugi il piè qui intriga ; 
E il rabbuffa; ma quei, che tanti trasse 
A Cristo, già non fia che questo lasse. 

82 . 

E a lui vanne; Cromazio appéna scorse 
Il gran Sebastiano: e come, esclama. 

Tu vivo ancora? il vero scorgo, o forse 
Sogno? e Sebastian; quel Dio, che ci ama 
Piò che padre. Egli fu che mi soccorse; 
Ed ora te per la mia bocca chiama: 

.Non vedi ancora tu, che saggio sei. 

Quanto sia folle l’adorar più Dei? 

83 . 

Cromazio , il quale un di lo vide al suolo 
Giacer trafitto dagli strai pungenti. 

Or, che il rivede, un uom sceso dal polo 
fargli scorgere, e udir divini accenti; 

E, ove mi meni, afferma, io corro a volo: 
Esser desio di Cristo, e immantinenti. 

Tal òpra scorta a lieto fine, altrove 
Il zelante campione il passo muove. 

Si. 

E i nuovi convertiti al Sacerdote 
Policarpo sifuroinsiemcondulti 
Il pio lavacro ad ottener, nè puote 
Ei lor negare I preziosi frutti 
Della redenzione; e con pie note 
Nell’onda van rigenerati tutti. 

Altrove Tranquillin con la famiglia 
R'ede, bapando tuttavia le ciglia. 
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85. 

Del vasto Anfiteatro intanto preme 
E empie i sedili un popolo intinilo, 

Che impaziente ornai mormora e freme, 

E mandano i lìoni allo ruggito; 

Chè i Cristian, suquai la fame, e insieme 
Lo sdegno esercitare, or più inasprito 
Ila'custodi, non anco entro ai recinti 
Da' spediti guerrier vengon sospinti. 

86 . 

Mentre che agli spettacoli sen già 
Anco r imperator Diocleziano, 

Con fasto altero, e nobii compagnia 
Degli ottimati dclPimper romano. 

Ardito incontro gli si fa tra via 
Ad un tratto l’eroe Sebastiano; 

E t’arresta, gli dice, e orror t'invada 
Di farli ognorcosi pel sangue strada. 

87. 

Il tiranno lo guata, e se s'illuda 
Dubita, ovver Sebastiano al certo 
Scorga; stupisce, e avviene che si chioda 
Si al ver la mente sua, che da un'aperto 
AveI gli sembra che egli si dischiuda 
Per incantesmi, e siasi iniìanli offerto 
Per dar terrore; e quegli: io son, favella, 
E ti vengo a impedir strage novella. 

88 . 

Dìoclezìan: flagellisi , si spezzi 
Tutto il suo corpo coi baslon ferrali ; 

Ed i suoi membri gli sian fatti in pezzi, 
E più giù sotto il suol siano cacciali: 
Vedremo poi se nuovi stigii mezzi 
Di ritornarci innanti a lui fìan dati. 

Tal parla fuori ornai d'intendimento, ' 

Si il turbò la sorpresa in qnel momento. 

89. 

Già prontissimo son, quegli rispose. 

Al secondo martirio, ed aliamone; 

E intrepido porgea le vigorose 
Sue braccia, che gli van poste in ritorte; 
Mentre che Torme sue precipitose 
(Non sostenendo più quel viso forte) 
Diocleziano sospingeva lungo. 

Ed all'anfiteatro alfine giunge. . 


90. 

Ma il gran Sebasfìan, quale campione 
Presso a raccorre il serto suo gioisce; 

E avvinto al cavalletto ecco s'espone 
Alla ferocia altrui, nè impallidisce; 

E sollevando all'alta regione 
Gli sguardi, l'ostia di sé stesso offriscr. 
Mettesi in opra la feroce schiera 
Co’flagelli spielati infin che péra. 

91. 

E di ferrei bastoni oh quanti c quanti 
Colpi piombdr sopra i suoi membri ignudi! 
Nè vanno con tanto impeto i pesanti 
Martelli a batter sulle dure incudi. 

Che s'alzan, cadon, rialzansi, e sonanti 
Più, e più percuotoncon fabbrili sludj. 

Ma validi non sono a incrudelire 
Gli uni, che l'altro più non è al patire. 

92. 

Anzi quanto altri mai lieto riceve 
Quel tempestar di barbare percosse: 

Non altrimenti che di bianca neve 

I fiocchi, che alta nuvoletta scosse. 

Un monte altero, che da quella beve 
L'umore, onde alle piante accresce po.«se; 
E candido s'estolle incontro al sole. 

Che riflettervi i rai meglio vi suole. 

93. 

La prima coppia di quei crudi stanca, 

A sferzate sferzate or lente accoppia: 

Ma a lei sottentra, ed il martor rinfranca 
Una novella e più feroce coppia ; 

E quesU indi affralita, altra non manca 
Sul percuoter novello, c il duol raddoppia: 
Di tumeggianti lividure piene, 

E poi di piaghe, sono coste e schiene. 

94. 

Qual dal seno del colle rapida onda, 

II sangue a stille no, ma a gran ruscelli 
Erompe : il sangue già la terra inonda, 

E le mani de’crudi ed i flagelli; 

Ed ei. Signor, dicea, cosi deh monda 
L'anima mia, e fa che più s'abbclli 
Al tuo divo cospetto, e appieno degna 
Dc’luoi beali amplessi ornai divegna. 
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95. 

Degli stessi pagan molli vedresti 
Per la pielate, che egl'ispira, i luoii; 

Chè rimernbranilo si veinan gli onesti 
Suoi portamenti, e nobili costumi: 

E (lan d'orror segnali manifesti 
A vista tal da intenerire i dumi: 

Sebastian mirando anco sferzalo 

Pur poiché svenne, pur poi che è spiralo. 

96. 

Ma come spiegò al ciel l’alma le penne, 
Incontro girle un’Angelo fu visto, 

£ tante palme a presentar le venne, 
Quanti furo per essa addotti a Cristo: 

Sì nell'empir con giubilo solenne 
Di dolcezze e splendori entrò fra un misto; 
Mentre che il corpo esanime di lui 
Resta in balìa della ferocia altrui. 

97. 

Chilo pesta col jiiè, chi lo strascina 
.Alla cloaca massima e vel getta; 

Donde poi di raccoglierla Lucina 
Fu felice, e riporlo in urna eletta. 

Ma la strage a mirare ornai vicina 
Fra i seggi entrar Dioclez'ian s’affretta; 

E già per man d'altri soldati al suono 
Dì squille i coufessor tradotti sono. 

98. 

Varii d’età, condizione, e sesso 
Vedre.sti eroi, e di paesi varj: 

Anastasio va innanzi a tutti, e spesso 
Volge a’compagni accenti salutari. 

Creato sacerdote un dì venne esso 
Dal gran Marcello pe’suoi pregi rari. 

£ questa nuova dignità gli accrebbe 
Lo zcl, che in petto ognor vivido s’ebbe, 

99. 

La notte orava ai cimiteri, e il giorno 
Visitava i fedeli ovunque sparsi; 

£ arrestato fu un dì nel suo soggiorno 
Ai divini mister nell'occiiparsì: 

Ora a quel santo Sacerdote intorno 
Van forti quei prigioni ad immolarsi: 

E Lucio in pria, come che ancor si giaccia 
Infermo, e il reggan de’fratei le braccia. 


100 . 

Chè non. di Papio tutte le premure. 

Nè quelli di Kutino e Kufiniano, 

1 quali Ognor le salutari cure 
Deir.arU: lor prcslàrgli a larga mano. 
Valsero si che noi tormenti pure 
Del duol la possa, e rìeda il corpo sano: 
•Nondimeno sen va sì lieto in vista, 

Che giuja. ogni compagno cardie n'acquista. 

101 . 

Nè da lui lungi, tutta in Dio raccolta. 

La vaga Agnese spingo a morte il piede: 

E degli spettatori infra la folta 
Melchiade innanzi a sè passar li vede; 

Ed a ciascun di lor l'ultima volta 
L'ampio perdon de 'falli suoi concede, 

E ugni indulgenza, schiusene le fonti, 
Mentre segnau contriti essi le fronti. 

102 . 

Confortati in tal guisa i confessori 
Giungono alQne in mezzo all’ampie arene; 

E scmbran meglio allegri spettatori. 

Che vittime sacrate a estreme pene: 

E già i custodi agl’impeli, ai furori 
Delle belve disciolgo’n le catene: . 

E già dal suo sublime tribunale 
L’empio Dioclezlan ne dà il segnale: 

103. 

Quando Serena, la sua saggia moglie, 

£ insieme di Gesù serva fedele. 

Che accanto gli sedea, la voce scioglie. 
Spettacolo a impedir tanto crudele: 

Dunque acciocché pietate aver tu voglie. 

Nè tanto sangue fìnor sparso, nè le 
Mie preci sul tuo core avran virtude? 

Tanto insensìbile alma in le s'acchiude ! 

104. 

II popol tutto sbalordisce, e i rai 
Al tiranno s'empir d'ira^ di fuco; 

E a lei prorompe furioso ornai: 

Così parlarmi ardisci , e in questo loco? 
Forse per Cristo ancor parteggi, od bai 
Piacer di torti i miei voleri a gioco? 

Sì, quella ripigliò, son cristiana, 

E ciò pregio assai più ch'esser sovrana. 
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Scoppia Dioclczian di sdegno intenso i 
E poiché ornai l'intelligenza piena 
Smarrì, neH’ira, onde già lutto è acccnso, 
Afferra la consorte, e giù la mena. . 

Da quel posto tanto alto per immenso 
Spazio sul pian precipitò Serena; 

E grida il fiero; io son novello Bruto, 

Che a miei congiunti ancor do il fio dovuto. 
106 . 

Alteri plausi a cotal'atto indegno 
Il popolo romano intorno muove; 

E vèr la moglie il dimostrato sdegno 
Nobile attesta al par di quel di Giove. 

Ma al suol Serena infranta a nuovo regno 
Passa, e si cinge di corone nuove. 

Ai bruti il laccio alfin già già si snoda: 

Se non cheun rumord'armiavvienchc s'oda. 

107 . 

Sono i Pretorian, che armata mano. 

Infra gli spcttator lutti percossi 
Da terrore, irrompeano, e con l'insano 
F uror dan segno d'essersi sommossi ; 

£ gridan; cada giù Diocleziano, 

Cadan quanti airimpero assoc'iossi; 

E viva solò il gran guerrier Galcrio, 

Ubico imperalor del grande imperio. 

108 . 

Costui, che con promesse, e preghi e do ni 
Tratti li aveva a farsi porre in soglio. 

Li precede, ed aggiunge acuti sproni 
Al troppo loro disfrenato orgoglio. 

Fugge il popolo innanti a quei felloni; 

E solo, come su deserto scoglio 
Naufrago cinto da fatai tempesta. 

Sul seggio suo DicU'ziano resta. 


109 . 

E a tale egli è. che da sé stesso il serto 
Mette in pezzi, e la porpora reale: 

Non perchè ceda al suo potere al certo. 

Ma il colpo si crudel, che ora l’assale. 

Dà l'ultimo urlo al suo cervel, che incerto 
Pendeva, e nulla ei ragionar più vale; 
Mentre ascolta echeggiare ogni contrada, 
Dioclozìan, Massimian giù cada. 

no. 

SI mezzo nudo l’ampic vie di Roma 
L'empio attraversa, e stride, e spuma bava: 
Sbalordito è lo sguardo, irta la chioma. 
Precipite, errabondo il piè n'andava. 

Si del nuovo Nabucco alfin fu doma 
La crudele empietà, l'astuzia prava; 

E tra boschi sen fugge e orride selve 
Ad abitar con l'insensate belve. 

111 . 

Allor per terra sen van tutti infranti 
De'già scacciati imperatori i busti 
Cosi temuti ed adorati innanti; 

Ne’numi più vanno appellati, o augusti: 
Ma empi oppressori tiranni tracotanti, 
Mostri di crudeltà, spietati, ingiusti: 

Posti fuor delle leggi, e rei nemici 
Della patria, e sacrati a furie ullricì. 
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ARGOMENTO 

Severo per ordine di Galerio fa ìigare ni pali per Roma hiiti i prigionieri crisliani, 
e, spani di pece , li fa ardere. Galerio in carro trionfale gira la città , e conosciuto 
Melchiade, lo strascina dietro al suo carro.Gli Ebrei incrudeliscono ancora contro i Fe- 
deli. l soldati invadono le c/tse de'cristiani, depredando ed uccidendo. La moglie di Ga- 
lerio fa altri martiri. Melchiade é raccolto e menato in sicuro. 

1. I 5. 


Dalle cieche (l’abisso orride grolle, 

Ove, fuggendo il chiaro di, s'asconde, 
Oscura più che mai sorge la nolle, 

E grave sulla terra si dilTonde: 

Nè per raggio di luna unqua interrolte 
Sono, 0 di stella l'oinbre sue profonde: 

E strane larve, e spaventosi mostri 
Deil'aer tenebroso empiono ì chiostri. 

2 . 

Non vi ha chi l'alma non sentisse doma 
Da tanto orror, nè impallisca in viso: 

Ma il fier Galerio, che mostrarsi a Roma 
Vuole su carro trionfale assiso. 

Del serto imperiai cinta la chioma , 

£ offrir spettacol nuovo ed improvviso; 
fonanti al trono suo chiamò Severo, 

Di ficr tiranno esecutor più fiero. 

3. 

E come l'ira de'Demon gli detta. 

Che stangli in seno: va', gli parla, e tulli 

1 partigian dell’abborrita setta 

Dal carcere, ove fur di nuovo addotti. 

Per la città di strascinar l'affretta, 

E a pali in fila per le vie costrutti 
Gli avvinci.e il fuoco intorno a lor s’accenda, 
Perchè il trionfo mio più bello splenda, 
i. 

Questo a Severo; e a’suoi pretoriani. 

In guiderdon d'avcrio alzato al (fono: 

Gite aggiungea, svenale i Cristiani, 

Quanti altri mai per la città ne sono: 

Del sangue lor siano inondati i piani; 

Chè sopra di essi ogni balìa vi dono: 
Quanto di Cristo vi ha, struggasi appieno, 
E i beni lor vostra menede sieno. 


A tal sentenza avidi già di prede 
Per ogni dove scagliansi i crudeli: 

Invadono le strade, e sol si chiede 
Chi loro addili un cristiano, o sveli: 

E sospingono ancor l'audace piede 
Ne' chiusi lari, alcun se vi si celi. 

Sembran stuul di mastini, che i guinzagli 
Abbia spezzali, ed a sbranar sì scagli. 

6 . 

Severo giunge al Mamertinn, e intorno 
Sorpreso mira molli lumi acccnsi. 

Sicché il carcer pareva un tempio adorno; 
Nè mancano gli odor de'grati incensi: 

E risuonar s'udia l'ampio soggiorno 
Di soave armonia, che alletta i sensi. 

In ascoltare, in veder ciò il feroce 
Senza molo rimane, e senza voce. 

7. 

Ciascun la vespertina orazione 
Prosiegue, cbè non tocco è da paura; 

E in mezzo a lor l’augusta oblazione 
Il buon prete Anastasio offrir procura: 

E il diacono Placido gli espone 
Per ara il petto suo, chè in quelle mura 
Altra non vi ha: questi supino giace. 
Quegli immola così l'ostia di pace. 

8 . 

Quindi la porge a quei che stangli presso. 
Che sen cibaro in devotissimo alto. 

Ma Sevur che restò fuor di sé stesso. 

Qual uom per vicin tuon da'sensi tratto. 
Scuotendosi alla fin da quell’eccesso. 

Che indugiar tanto a incrudelir I’ ha fatto, 
E freme, e grida, e avventasi e s'adira, 

C furor dagli sguardi, e morte spira. 
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9 . 

Come sugli Appennini un gran cignale 
Desto dal sonno di furor s'accende, 

Se si ravvisa prigionicr, nè vale 
La rete infranger, che lo cìnge c prende: 
ArrufTa il dorso, i denti, al par di strale, 
Arrotandoli insieme, aguzzi rende: 

E tal nell’Ira sua s'agita e avventa. 

Che i cani insieme, e i caeciator spaventa. 

10 . 

In simil guisa allor va infuriando 
Severo, e par che tutti uccider voglia: 

Ma l’ordin dato in mente a lui tornando, 
Alcun che attuta la feroce voglia; 

Ed ai seguaci suoi ei fa comando 
Di guardar, d'occupar bene ogni soglia; 

E innanzi tratto di tenaci nodi 
Cinger della prigion fece i custodi. 

11 . 

E Claudio andò primier tra'loro artigli, 
E forte sta; ma come presi scorge 
Sinfor'iano e Vittorin, suoi figli, ' 

E la moglie Teodosia, il pianto insorge: 
Ma il bell'esempio, che ha dinanzi ai cigli, 
Di tanti croi nuovo valor gli porge; 

E se non lieta, almen uc cesta l'alma. 

Come mar senza venti, in piena calma. 

12 . 

Rimase pure prigionicr Crisanlo 
Con la vergine sua moglie Daria, 

Che qua veniano assidui, e ben di quanto 
Loro avanza, son larghi a quella pia 
Turba: e la donna assisa lor daccanto 
Li guarda satollarsi, e in gaudio uscla. 
Rufino, e Rufiniano ancor van presi 
Insiem con Papio a curar Lucio intesi. 

IS. 

E altri mirarsi incarcerati ancora 
Nel visitar fratei, figlio, o nipote: 

Qual savio capitan che i suoi rincora. 

Tutti esorta Anastasio sacerdote; 

E dove il farsi udire indarno fflra, 
S’esprime col vigor delle sue gote; 

Mentre che ad esso, c ad ogni prigioniero 
Fa le catene raddoppiar Severo. 


U. 

E come quel che sol desia vendetta 
Su i Cristiani, con novei decreto 
Ai pagani prigion dona perfetta 
Facoltà di partir senza divieto: 

Morto, dicendo, solo agli empj spetta , 
Godano gli altri in questo giorno lieto. 

Ma, oh meraviglia! in quello turbe tante 
Un sol non v’ ebbe, che voltò le piante. 

15 . 

Cbè quanti malfattor furo qui chiusi 
A mettere compenso ai lor misfatti; 

Che prima si mirar tristi e confusi 
D'ogni nequizia nell'abisso tratti, 

Co'santi avendo poi continui gli usi, 

A poco a poco Cristian gir fatti: 

E or chieggono il martir cogli altriaprova; 
Tanto co'buoni il conversar ne giova. 

16 . 

Oh gaudio, oh gioja! il fier persecutore 
A tal vista sciamò; dunque la festa 
Con pompa a Roma s’offrirà maggiore. 

Che que.sta notte di mia man s'appresta. 
Qual giubilo corranne il mio Signore 
Più vasta in rimirar la fiamma desta! 

La fiamma, che dovrà tra pochi istanti 
Per le vie divorar voi tutti quanti. 

17 . 

Allor da tutti i prigionìer concorde 
Dì voci un suono si levò canoro: 

L'almc ad ogni minaccia abbiamo sorde. 
Perchè siam cristiani: e quai d'un coro 
Note sposate a risonanti corde 
Soavi rimbombar gli accenti loro; 

E del carcere gli angoli lontani 
Con l’eco ripeteao: siam cristiani. 

18 . 

A vicenda cosi resi più franchi 
Sen vanno quei campion pronti al martiro: 
E spinti son, comecché lassi e stanchi. 
Della città per le vie tutte in giro: 

Ed a Lucio facean colonne ai fianchi 
(Chè il vigor non risponde al bel desiro,) 

Il buon custode Papio, e la cortese 
Candida man della pudica Agnese. 
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19 . 

K già per ogni strada al suolo infissi 
In ordine sorgeano i forti pali; 

E tutti i confessor vi vanno affissi 
Con catene tenaci; intorno ai quali 
Di combustibii esca indi riunissi 
Gran copia, onde avvampar come fanali : 

E di pece non solo i loro volti, 

Ma tutti i corpi sparsi sono e involti. 

20 . 

Dolente notte, che fra lue pieto.se 
Caligini al profano occhio ascondesti. 

Opre si memorabili e famose. 

Degne ch'ogni fedele i rai v’ appresti; 
Lascia che io ne le tragga, e luminose 
Alle future età le manifesti; 

Perchè sian seme copioso in tutti 

I cor, che renda di virtù bei frutti. 

21 . 

E già da’masnadieri in man si prende 
Face che tetra fiammeggiar si mira; 

E al cenno di Severo ognun la stende 
Ai Confessori, e lor l'incendio ispira: 
S'attacca il foco, e ogni fedel s’accende , 
Simile ad erta divampante pira. 

Gran Dio, quale olocausto più perfetlo 
Ti s offri dopo quel del Figlio elcUoT 
22 . 

Arde Giovino che da tempo mollo 
Fu in carcere, e alle gioje or va supreme. 
Rufìniano con Rufino è involto 
Da un solo foco, e al ciel passano insieme. 
Ed Anastasio, a cui cadea dal volto 
Liquefa^ la pece, con l'estreme 
Sue vmì rende gli ultimi conforti 
A suoi compagni, acciocché durin forti. 

25 . 

Ed ecco l'ora del Signore è qnesta, 
Dicea, che altro da noi bramar si deve? 

E tutti; esultiamo é facciam festa. 
Ripigliano, che a Dio si passa in breve. 

La fiamma intanto progredir non resta, 

E le membra divora, e il sangue beve. 

A rpettacol si atroce c non più udito 

II jKipol tutto vi iraea gremito. 


2A. 

Il vecchio Tranquillino ancor vi giunge, 
E a via Flaminia i rai su i Figli porla; 

E co' cenni e co'rai, poco da lunge, 

Durare in lo( confession li esorta: 

Deh! Marco, deh' Marcelliano, aggiunge. 
Fin dal ciel, di cui siete in su la porta. 

Per me pregale, ed obbliale, o figli,, 

Quei che in mal punto vi donai consigli. 

25 . 

Cosi l'anima sua crasi affatto. 

Di Sebastian pensando al dir, cangiata; 

E ancor da Policarpo crasi fatto 
Battezzar con la moglie, in sé rientrata; 

.Ma suffusa di pianto anch'essa a,un tratto 
Verso Marcóllian va Revocata; 

E, poiché invila, esclama, esser compagna 
Non posso a te, con teco arsa io rimagna. 

26 . 

La morte mia riputerò felice. 

Se al tronco stesso sarò avvinta teco. 

Se una fiamma medesima mi lice 
Sperar che le ravvolga e unisca meco; 
Mentre quella non nien divoratrice, 

Che d'amore per te nel petto reco. 

Che di fiamma simil ti avesse acceso. 
Barbaro cor, da te mi vien conteso, 

27 . 

E bene io so morire, e replicando 
Tuo nome, lasserò qiicst'aure liete ; 

E il cener nostro in un’avel posando 
Insiem staremo in placida quiete. 

Cosi pagana ancora ella stemprando 
L'alma giva, e in ismanie erra inquiete. 

Ed il marito, sol per lei dolente. 

Sembra quasi obbliar la fiamma ardente. 

28 . 

Ed il vigor, quanto mai n'ebbe, accoglie, 
E le volge a conforto i detti suoi: 

Chè non rivolgi alle celesti soglio 
Ornai tutti i pensier, gli affetti tuoi? 

Cosi in quella magion, che tutte voglie 
.Appaga, uniti in Dio godremo noi. 

A che pormi a tai strette ancor? ma scuso 
L'animo tuo da troppo duol confuso. 
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29 . 

Ma Revocata, cui solu consiglia 
L'aflanno, orecchio al savio dir non porge; 
Ad una nuova e strana via s’appiglia , 

Ed a Severo, che dappresso scorge. 

Corre, e chiede pioti con meste ciglia 
Pel caro sposo, e dal suo piè non sorge. 
Adirasi il crudel, pel crin l'alTerni, 

E la getta e strascinala per terra. 

SO. 

Ma rimirarla in viso a suo beH'agio, 

E sentirsi avvampar l’anima prava 
Fu la medesma cosa; e con malvagio 
Disegno comandò, die quale schiava 
L’adducessero i servi al suo palagio: 

Ed a malgrado suo gii si menava 
La donna altrove; e al misero consorte 
Parve insolTribil ciò più che la morte. 

31 . 

E, or veramente di morir mi sembra: 
Chi puoti mai cotanto affanno? esclama ; 

E quasi del suo Dio non gii rimembra, 

Ed oppressa cadea l’albia sua grama: 

E avvegnaché bruciate abbia le membra, 

In ajuto di lei pur correr brama; 

Ed al suo vacillare altresì Marco 
É dello smarrimento in su del varco. 

32 . 

E per sempre perdean le si leggiadre 
Corone loro, a porle in testa presso; 

Ed era nulla l’esortar del padre. 

Che per loro tradia quasi sé stesso. 

Non più badando alle pagane squadre 
Che il cingon; tanto è del suoduol l'eccesso. 
Ma in si grand’uopo alfin l'ajuto venne 
Onde men s’aspettò, che li sostenne. 

33 . 

Melchiade, il quale in cosi ria procella 
Sollecitava la bontà divina, 

Che voglia regolar la navicella 
Della sua Chiesa a naufragar vicina, 

In ispirto mirò da lungi quella 
Loro funesta prossima ruina; 

E a porger vola ai miseri soccorso: 

Fido Abondanzio gli tien dietro il corso. 


34 . 

E tra’pagan Melchiade vanne, e poi 
Che Dio lo guida, giunge al chiesto loco; 

E. a me, a me si ceda il mal da voi 
Posto occupalo, afferma, e i lacci e il foco; 
Acciocché il reo Salàn tra’vunti suoi 
Questo non conti, o se ne glori! poco. 
Misei! ma un giorno piangerete i serti 
Tanto sudati prima, e poi deserti. 

35 . 

Celeste e invitta carità, tu sola 
Sensi si degni gl'ispiravi al cure: 

Vero allor si mostrò, mentre s’immola 
Per salvare i suoi agnelli, e buon pastore; 
SI con l’opra dettò della parola, 

E, quel che è più, dei fatti il Redentore, 
Che, a fine di sottrar noi dalla morte, 

EL stesso andonne incontro a lei da forte. 

36 . 

Melchiade intanto mettersi procaccia 
Tra le lor Gamme, e ai pali lor si serra. 
Ma come gli arboscei, su quai si caccia 
Euro, e gli agita, sfronda e piega a terra. 
Ritti elevano i rami, ove la faccia 
Il sol discopre, c i Gerì venti atterra: 

SI di quel zelo generoso al raggio 
I due fratelli ripigiiàr coraggio. 

37 . 

E, no, rifatto core e ardili in viso 
Ripeton, nostra fia la Gamma nostra; 

E già degna di tutto il paradiso 
Quella fervea si gloriosa giostra. 

Ma il tcrribii Galerio all’impruvviso. 

In carro alto incedendo, ecco si mostra : 

E vede e apprende il tutto, ed all’ interno 
Furore dà di sé tutto il governo. 

38 . 

E poiché scorto gli angeli suoi neri 
Quegli esser capo dc’fedei gli ban fatto. 
Rivolge i quattro fervidi destrieri. 

Onde il suo carro trionfale, é tratto, 

E li sospinge impetuosi e fieri 
Sul Pontefice santo, il quale a un tratto 
Lungo per terra stramazzò, e sul dorso 
Gli trascorron le ruote a lutto corso. 
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39. 

Nò sbramato lo sdegno, il fier s’arrcsla , 
E fa che venga il gran Melcliiarie appeso 
Dietro alsuo cocchio; ahi! chi mirò di questa 
Più crudele barbarie, od ebbe inteso? 

In alto i piedi si tegttr, la testa 
Va strascinata al suol con tutto il peso: 
li fango lo più vii, l'immonda polve 
La sacra cluoina.eilviso imbratta e involve. 

40. 

E accendendo i corsier col suo flagello , 
La tigre esulta, che di lauro è cinta; 

Quasi tutta la Chiesa insiem con quello 
Tragga al suo carro debellata e avvinta. 

Ed ecco, ^ida in suon superbo e fello, 

Da me l'inìqua razza alGne estinta. 

E il popol cieco da per ogni dove 
Indegni applausi e insan tripudio muove. 

41. 

E l'empio di furor vie più s'investe , 

E l'innata baldanza al sommo eccede. 

1 ntanto a quelle pietre ora, ora a queste 
La vittima infelice urta, e si fìcde: 

E non che della lacera sua veste, 

E del suo sangue il suol sozzo si vede. 

Ma di brani di carne ancor non pochi 
Rimasti esca de' cani in varii lochi. 

42. 

Intanto 11 buon Marccllìan soggiacque, 
Col fratello, di strazio a nuovi modi, 

Cbè a Fabiano di confìgger piacque 
Sul rogo i piedi lor con lunghi chiodi: 
Forse sospetto in quel tribuno nacque 
Che non consumi il foco i loro nodi; 

Ovver che aH'ìnuman più torna a verso 
Di barbarie apprestar tratto diverso. 

43. 

Altrove Revocata infra i singhiozzi 
Sospinta vanne da un'indegna coppia; 

£ contro della forza è van che Cozzi , 

E invano aita implora, e i gridi addoppia ; 
Dello sposo alfìn chiama il Nume, e a'sozzi 
Un fulmine dal del sul ciglio scoppia , 

Che rovesciali a terra, e tanto assorti 
Da subito lerror, che parean morti. 


U. 

La donna a tal prodigio, a tanta grazia 
Che le penetra il petto c lo rischiara , 

A Cristo si rivolge, e lo ringrazia; 

Chò quanto sia con lei benigno impara. 

C mentre il piede ornai libero spazia , 
Torna a Marcelliano, e si dichiara 
Per cristiana con altere grida, 

E che per Cristo di morir confida. 

45. 

_ E poiché nulla si, che non arrivi. 
L'arresta, giunge 'ove lo sposo langne • 
Spento era il fuoco intorno a lui da' rivi. 
Che copiosi ne scorrean, di sangue; 

E, oh gioja! ella sciamò, che ancor tu vivi 
Me teco per mirar cadere esangue ; 

Cbè la tua fede è la mia fede, e intatta 
Tua fida sposa il ciel mi ha qui ritratta. 

46. 

1 moribondi lumi alquanto estolle 
Marcelliano, e a vita par che rieda; 

E ne sa grado a Dio, che cosi volle 
Francheggiare il suo cor,cliealdiiol fu in pre- 
E il frante, a lei chinandosi, bacìolle, (da; 
Ma indarno fu che d'abbracciarla chieda; 

E gli sovvien dì star per Cristo avvinto, 

E a Lui tutto il suo cor fu rìsospinto. 

47. 

E il duro Fabìan, che era presente. 
Incatenò la donna al palo stesso; 

E il fuoco ridestò, che era languente , 

Esca novella ministrando ad esso; 

Che ingigantito circondò, c fervente 
Revocata, e lo sposo in forte amplesso : 

E l'uno e 1' altra, oh sorte! in sìmil guisa, 
Per non staccarsi più, s'imparadisa. 

48. 

E i corpi chiusi fur di fidi sposi 
In un'avello sol da Tranquillino; 

Si negli eterni placidi ripesi 
L'uno all'altra addormentasi vicino. 

Dalla fiamma indi a poco ai luminosi 
Regni il maggior fratei fece cammino, 

Da un'asta, mentre respirava ancora , 
Trafitto, che da un fianco all'altro il fora. 
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49. 

Cui poi l'ainitla moglie Ottaviana 
Raccolse, e custodi nel suo soggiorno; 

E sospir tanti, di dolore insana, 

D'indi versovvi, e lacrime d'intorno ; 

Che co'pregbi di quello alfin cristiana 
Si rese, e a gioja fece il cor ritorno ; 

E qual pili ricca eredità di poi 
Lasciò quelle reliquie ai figli suoi. 

50. 

Presso al teatro di Pompeo tutto arde 
Genesio, l'istrion , che per iseberno 
Qui sulle scene, ad allietar chi guardc , 
Fe'battezzarsi un di; quando un' interno 
Lume gli fulse, e in voci non bugiarde 
Gndò: son crisVian, chè il ver discarno, 
il popol, che tenca che ancor fingesse , 
Romj^va in risa clamorose c spesse. 

61. 

Ma Genesio a tutt'uonio:iosoii cristiano, 
E, fuor che Cristo, non conosco Nume, 
Atte.sta; ed ii crudel Diocleziano, 

Ch’ era presente, a tormentarlo assume; 

Ma di tornarlo ai simulacri invano 
Coi fiagclli, e l'eculeo il fier presume ; 
Sicché prigion Genesio andò, ed esausto 
Dal fuoco orconsumò l'alto olocausto. 

52. 

Con la moglie Esupèria al Viminale 
Olimpio tutto ardea, quando il figliuolo 
Teoduin a loro si recò, pel quale 
Soltanto entrambi risenlian del duolo; 

Chè in si tenera età qual resti, e in tale 
Forte stagion, non sanno, c cosi solo ; 

Le follie giovanili, ì mali esempj, 

E l'insidie teroean de'Tiranni empj. 

53. 

Mà ogni cura spari da 'loro cuori. 

Quando ad essi il figliuol venne ad unirsi; 
E quando tutti e tre quei confessori 
Per congiungersi a Dio dal suol partirsi. 
Nella Suburra quindi infra gli ardori j 
A Placido dinanzi i cieli aprirsi: 

E Cròtate, ed Isacio, qnesti prima 
Quei dopo spira aH'Aventiao io cima. 


54. 

Teodosia,che avvampar vede il suo velo, 
E di pece la lunga chioma carca , 
Impaziente di volarne al cielo. 

Sul solTocantc ardor le labbra inarca; 

E al refrigerio eterno, oh invitto zelo! 
Lungo la strada, detta Lata, varca. 

Ma Vittorino c Sinforian suoi figli 
Sui Celio tolti van da' quei perigli. 

55. 

Chè Nicòstrato.il qual gli ebbe inconse- 

I rei comandi d'adempir tralascia : (gna, 

Pensicr prende de’gìovani, o s'ingegna 

Di disciogliere il laccio, il qual li fascia: 

Al posto loro quindi assai di legna 
.Accumula, e l'acccnde, ed arder lascia ; 

Ed egli parte, e trae Sinforiano 
E Vittorin dall'una e l'altra mano. 

56. 

Provato Eleuter, quale oro al fuoco. 

Dal Campidoglio al ciel si schiuse il varco; 
Lcònide indi e Cariton: por poco 
Durano ancora ed Aquila, ed Eparco, 
Sebben da capo a piè non abbian loco, 

II quale non sia di scottature carco. 

Questi udendo in prigion parlar di Cri.slo 
Dai martir , fòro del suo cullo acquisto. 

57. 

Or bruciati morendo, il divo alloro 
Si roerilàrdel glorioso agone; 

E poco stante di Trajano al Fòro 
Trapassa il prode cavalier Leone, 

E il senator Domizio, e insiem con loro 
1 notori Menèo e Capitone, 

Fatti prigioni un di, perchè in segreto 
Le scritture leggean contro al divieto. 

58. 

Pelagia, che soleva il suo consorte 
Domizio visitare in ogni giorno 
Al carcere, e restò pur fra ritorte. 

Quando Severo giunse in quel soggiorno , 
Presso la tomba d'Adrian la morte 
Oltien dal foco, che l'avvolge intorno. 

In quel punto dal ciel s'ndir Ui detti; 
Venite, del mio Padre o benedetti. 


Digitized by Google 


— 91 — 


59. ' 
Lo sgherro Cassìan, che slava accanto, 

Ciò udito: è cieco chi non mira espresso, 
Gridò, che vero Dio Cri.slo è soltanto; 

E in ciò dire fu dato al fuoco anch’esso: 

E in breve da pagan diviene un santo; 

E a batlesnio gli vai quel foco stesso. 
Caralippo ed Agapio indi bruciati 
Van, da Massimiano un di arrestali. 

60 . 

Nò de’ fedeli fra l ardenli brage. 

Mille lingue ridir potrian lo scempio. 

Non s'alluta però per tanta strage 
Nelle turbe pagane il furor empio; 

E Simmaco vie più le Tea malvage, 

Con un tizzo tra man lor dando esempio; 

E dove il foco è languido, dell'esca 
Aggiugnendo, si fa che avvampi c cresca, 

61 . 

A raddoppiar gli orrori e gli scompigli 
Di quella più che spaventosa notte. 

Contro i veri d'Àbramo e degni tigli 
Scagliansi dall'antico odio condotte , ! 

Le turbe degli Ebrei, da' nascondigli 
Fuori erompendo, c sotterranee grolle: 

Ove nascosti la lor colpa rea, 

E la condanna del Signor li avea. 

62 . 

Sbucano, c face associando a face 
Su i Santi, li fan segno ai lor Iraslulli: 

Non sì dì Rabilon nella fornace 
Dìo trascurò, diceano, i tre fanciulli; 

Il loro Cristo, ove ne fia capace. 

Venga a scamparli, c le Inr fiamme annnlli. 
Cosi si ripeteva in luon beffardo 
Quando un prodigio feri lor lo sguardo. 

63. 

Che in mezzo al campo Marzio allo laGam- 
Con le stridolc sue, mobili cime (ma 
Su Lucio forma un padiglion, nè dramma 
D'ardor rattrista, od il respir gli opprime; 
E quando il rogo più si desta e infiamma. 
Più la vòlta apparta vaga e sublime; 

E quel che è più, nel grembo suo fresc’aura 
Aleggia, che il diletta e lo restaura. 


6i. 

Rivestirsi sembrò d'umani sensi 
QueU'elemento indomito e feroce. 

Che l'uomo snaturato a spogliar vionsi : 
Tanto nell'almasua può l'odio atroce. 

1 perfidi Giudei di sdegno accensi 
A tal portento smarrir lena e voce ; 

Quale fanciullo, che di prender vago 
Un'augellin nel covo, torca un drago. 

65. 

Se non che il più fra loro audace e balde 
Cerca Lucio svenar con lunga lancia; 

Ma per quanta ira avesse quel ribabio. 

Non che ferire, neppur l'asta lancia; 

Che sì la possa l'investi del caldo. 

Che a terra stramazzò con l’arsa guancia: 

E fra bestemmie orrende al sempiterno 
Fuoco ralma piombò giù nell'inl'erno. 

66 . 

La rabbia nei compagni allor s'innova, 

E lor d'infedeltà s'addoppia il velo: 

Tanta ostinazion nell’uom si trova, 

Che a lungo calcitrò contro del cielo. 
Forsennati adoprando essi ogni prova , 
Trafisser Lucio con lontano telo; 

E sol quando passaggio a Dìo fcTalma, 
Ridotta venne in cenere la salma. 

67. 

Dalla perfìdia della gente infida 
Anastasio svenato andò di poi. 

Che net massimo circo ancora grida. 

Mezzo arso, c dà coraggio a' socìi suoi; 

Ma ì crudi, a quai se l’empietà sia guida, 

0 più il furore giudicar mal puoi. 

Gli si scagliano addosso, e con l'acciaro 
Tronco il sacrato capo al suol mandaro. 

68 . 

Sulla via sacra la pudica Agnese, 

Orava sul suo rogo ancora intatto : 

Cui porre in fiamme cento volle imprese 
L'empio Sinfronìo invano, e invano ha fatto 
Ogni sforzo, chè m-aì non vi s'apprese 
La fiamma, che cadca spenta ad un tratto; 
In tale stato a lei giunse il drappello 
De' degeneri figli d'isracllo. 
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69 . 

E h s*enavan j;ià; qnando lor sopra 
Ternbil si scagliò gio'iia guerriero , 

E tutti li scompiglia, e l’iniqua opra 
Tronca, girando intorno il brando Gero: 
Era Procupìo, che salvar s'adopra 
Colei, che in cor gli è Gtta.ed in pensiero: 
E con Tacciar, che irresistibil scaglia, 
Parte uccide di lor, parte sbaraglia. 

70 . 

E mentre egli perseguita e ilagella 
Furioso gli Ebrei per l'aria scura. 

Con ratto piò la santa Verginella 
Dalla vista d'ogni uom cauta si fura; 

E in un busco lontan, come le abbella. 

Al caro ovile di tornar procura , 

Per condurre solinga ivi la vita. 

Se non in quanto al suo Signore unita. 

71 . 

Ma dove tralasciai tanti altri invitti , 

Che incontrar quella notte altro martire, 

E per mano di quelli andar trafitti. 

Che il tiranno mandò per Roma in giro. 
Oh quante crudeltati , uh quai delitti 
Fra Torrende caligini non miro ! 

Chi di ridire mi darà la voce 
Tutti gii orror di quella notte atroce 7 

72 . 

Scatenarsi sembrò l'Inferno tutto 
Sul popol, che da Cristo il nome creda : 
Nò il cristianesmo sol, ma ornai distrutto 
Sembra che di mandare il mondo chieda: 
Tanto il tumulto egli ò, l'eccidio, il lutto. 
Di che scn vanno i sette colli in proda; 

E tutta Roma quasi offria Timmago 
Di Sagunlo, di Troja o di Cartago. 

73 . 

E la Chiesa parca greggia che ò posta. 
Percosso il suo pastore, in iscompiglio; 

E chi fa di celarsi in più nascosta 
Parte, alla vista del vicin periglio: 

Chi di scampo una via scorta a sua posb , 
Fuor di città procaccia un nascandiglio: 
Altri al mai'tirs'approsta, e al eiel dimanda 
Fortezza, c l'alma sua gli raccomanda. 


74 . 

Ed assalito in prima fu Projetto, 

Per gran dovizia di ricchezze chiaro. 

Ma il quale ha per suo ben Dio solo ciotto, 
E appo il Fòro roman Tassaisc Varo : 

Non che sappia qual culto egli ha nel petto, 
Chò di ciò nulla cale a quclì'avaro ; 

Sol cerca di svenarlo, ed i tesori 
Di lui predar fra quei trambusti e orrori. 

73 . 

In t.al divisamento ei vien da lui. 

Che assopito non già, ma a morte presto 
Trovar si fa; chò un’Angelo, da cui 
Udì il vicin suo Gne, or or Tba desto: 

E pose in libertate i servi sui. 

Co' quai scavarsi pria l'avello ha chiesto: 

Gli assalitori attese indi alle soglie, 

E con gran cortesia di modi accoglie. 

76 . 

Ren Tinatleso incontro al cor produce 
E di Varo e dc'suoi sorpresa immensa; 

Ma in casa sua Projetto gl'introduce , 

E fa sederli ad imbandita mensa: 

Loro di propria mano i cibi adduce, 

E il vin, di forze donator, dispensa: 

Vi ristorate, soggiungea, che in questa 
Notte molto altro a faticar vi resta. 

77 . 

Mentre che asatollarsiognialtroèinteato. 
Varo un pretesto in cor va divisando, 

Perchò spegner potesse, e dell’argento 
Depredare un tal ospite; allorquando 
Costui ripiglia con pacato acceutu: 

So ben che i Cristian gite cercando. 

Per porli a morte, adunque il sangue nrùo 
Tutto si versi pur, Cristo è mio Dio. 

78 . 

Ma niuna destra vi fu tanto ardita. 

Che a troncare i suoi giorni allur si stese; 
Tutti anzi amando di salvar la vita 
Ad ospite con lor tanto cortese: 

Sol Varo, cui la sacra fame incita 
DelToro, tal risposta, empio, gli rese ; 

Il gran Galerio che si spegna vuole 
Ogni cristiano, e Taver suos'invole. 
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79. 

E il cor, senz’altro, trapassò a Prujelto E un soldato gli aperse 1 intestina. 

Con esso un colpo del suo brando acuto. Ferendolo con l’asta aH’anguinaRlia: 

Gli sgherri, a quai fu passeggierò affetto Mentre a tenerle il martire s’inchina. 

Quel senso di pietà che aveano avuto. Che dall’epa cadeau, che gli si smaglia, 

A ruba tutto posero quel tetto. Un pugnai sulla nuca gli ruina 

E Varo tolse la più parte astuto: Da un’altro, che da dietro a lui si scaglia. 

Tra le tenebre poi di nuovo il piede Silvan, qual bue trafitto alla cervice, 

Spingono in traccia di novelle prede. Cade, e gli è svelto 1 abito infelice. 

80. 85. 

In lor Silvano s’abbattè ramingo Nè queste son l’empietà sole, o lutto 

Alla porta Capena, e qui pervenne De’fedeli il dolor, tutti i martirj; 

Da Gerico, sua patria, ove un’arringo Poiché morte è dovunque, orrore e lutto. 

Ben aspro un giorno per la fè sostenne; Come che ti rivolga, e che ti miri. 

Scampato a stento in Ascalon solingo. Ecco Flaccilla, ogni pudor distrutto . 

Come vi giunse flagellato venne In preda a suoi trasporti, a suoi delirj. 

Per simile ragione, c poi da sassi Dell infame Galcrio infame sposa. 

Fu oppresso in Tiro, ove rivolse i passi. Per ogni via scorrendo va furiosa. 

81. 8t>. 

E di città in città fuggendo ognora. Essa il marito al quale unita si era. 

Ognora empio furor l’incalza e preme: Per donarsi a Galcrio, aveva ucciso; 

E neH'immensa Capitale allora Ed ora, qual terribile pantera 

Entra, e restarvi ignoto aveva speme: Che usci per fare il pian di sangue intriso. 

Ma i disegni di Dio compie talora Col tirso (1) in mano la tiranna fiera, 

Chi ad ostarli le posse adopra estreme. E di fece. a di vin cosparso il viso. 

Qui dal martir credea sottrarsi, e appunto. Infuria da baccante in cento eguali 
Il martirio qui incontra appena giunto. Baccanti, già correndo i baccanali. 

82. 87. 

Qual capriolo, che per valle amena Le sciolte chiome stan d’edera cinte; 

Il piede suo rapidamente muove. Nè si serba d'insania un modo solo; 

Unica sua salvezza, fogge appena Ma ora corrono, or danzano, ora vinte 

Da ficr lloiie, che davanti trovo. Dal tracannato vin cadono al suolo: 

Dà in mezzo ai cacciator: con nuova lena E quando con insane ed indistinte 
Scampo ricerca alla sua vita altrove; Voci intuonann a Bacco il canto a stuolo; 

E al bosco, dove si tcnca sicuro. Quando percuolon chiunque a caso passi, 

Squarciangli i cani il sen con morso duro. E giù cadere audacemente fassi. 

83. ' 88. 

Tale è Silvano; mentre ai passeggieri Ma ai Cristiani, i quai fra le tenèbre 
I feroci pagani in su la strada Venian fuggendo, più si fanno infeste; 

Precetto fanno con accenti fieri, E li ravvisan ben dalle palpèbre. 

Che maledica a Cristo, o estinto cada. Che a non mirarle, abbassansi modeste; 
Speran cosi quei crudi masnadieri E sopra d'essi piombano tutt’ebre 

Scoprire ogni fcdcl che a caso vada: D'ira, si tai virtù son lor moleste. 

Ma al reo comando, viva Gesù Cristo, E per prima assalirono Lucina, 

Egli gridar con nuovo ardir fu visto. I Che con Irene tacita cammina. 

(I) Il tirso era un’ asta ornata di pampani , che usatasi portare nelle feste di 
Bacco dalle donne che danzavano in tuo onore, perciò dette Baccanti. 
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89. 

Fuor di sua casa l'una e Faltra viene 
Lo reliquie dei martìri a raccorre: 

Ma sulla strada detta le Carene, 

Mentre esse deviar voleano, occorre 
Che l'empie l’adocchìaro, e su d'irene 
Col ferro in mano la tiranna corre, 

K la svenò; ma l'altra sol riniasa 
Tramortita, ìndi a stento si rincasa. 

90. 

Quindi l'insane donne ebbero spìnto 
Sopra Abondanzio il guardo ed il furore , 
Che avea scorse le vie di piè sospinto 
In su le tracce del sovran Pastore, 

Cui strascinava per lì piedi avvinto 
Dietro del carro suo l'Imperatore: 

Il Diacono alfìn trovollo a sorte 
Al portico d'Ottavìo, e presso a morte. 

91. 

Fosse caso che il nodo infranse a un tratto. 
Ovvero del carro il troppo ìmpeto folle; 

0 piuttosto che Dio del suo gran patto. 
Che con la Chiesa fé’, membrar si volle, 

E desolata non la lascia affatto 
Or che Satanno contro lei s’estolle: 

Sciolto Melchìade rimaner sì scorse. 

Mentre che la quadriga oltre trascorse. 

92. 

Maio quella che Abondanzio,appenagìun- 
Lo solleva dal suolo c lo raccoglie, (to , 
Dell'insane baccanti il sopraggiunto, 

Stuol lo ravvisa, e all'ira il fren si scioglie; 
E tutti i tirsi il fiedono ad un punto, 

Cbè di Galerio il comandò la moglie; 

£ al moribondo suo maestro appresso 
Resta il discepol moribondo anch'esso. 

93. 

La conduttrice 'delle ree baccanti 
L'inno intuona dinanzi a tutte loro: 

Perano ì Cristiani or tutti quanti, 

Chè fe'ritorno l'alma eU dell’oro. 

E peran tutti, con insani canti 
Facea concento il forsennato coro 
Quando ecco le colpi dal non remoto 
Velabro un canto tenero e devoto. 


94. 

L’una parte: a che fremono, intuonava. 
L’empie genti del mondo, i popol stollit 
E l'altra. Prenci e re, seguendo andava. 
Unirsi, armarsi contro Dìo rivolti. 

Disser: c.ada il suo Iron, si ripigliava, 

E dal suo giogo resterera dìsciolti. 

Quinci, e quindi: Colui , che è sull’altezza 
De'cieli, li deride e li dìsprezza. 

95. 

Della grata armonia l’aria serena 
Echeggia intorno, e Palme intenerisce: 

Cosi talora al bosco Filomena 
Modula le sue note ed addolcisce; 

.Ma quella voce dì diletto piena 
Al crudo cacciatore ahi la tradisce! 

Che attirato dal suon de'bcì concenti 
Ad assalirla va: non altrimenti 

96. 

S’awentan le baccanti, e fra disperse 
Piante antiche, che lungo il Tebro stanno. 
Trovano umile ostello, e giù riverse 
L’acchiuse porte ruinar si fanno. 

Quai tra Scilla, e Cariddi più perverse 
■L’onde intoppate, apronsi ilvarco, e vanno; 
Tali esse entraro, e trovan dieci e dieci 
Vergini intente alle notturne preci. 

97. 

E direttrice loro eraDomnina, 

Cui con assiduo amor Cecilia venne 
Educando a vtrtù fin da bambina, 

E lasciò poi, quando il martirio ottenne. 
Del suo spirito erede: essa vicina 
Al tumulo di lei fedel si tenne; 

C altre orfanelle vi raccoglie, e al bene 
Guidando va, decrepita or sebbene. 

98. 

In alto Possa della Vergin santa. 

Posano, e motte faci ardono intorno; 

E di rincontro te sue laudi canta 
La raccolta famiglia c notte e giorno: 

Ma in rimirar sifl'atta turba e tanta 
Invadere il pacifico soggiorno. 

Sbigottir le donzelle, e chi s’abbraccia 
Alla maestra, e chi fuggir procaccia. 
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99 . 

Sembrano miti e semplici agnellette , 

Se molti lupi in lor scagliansi a prova , 

C he trepidanti, ed a difesa inette. 

Errano incerte, e nìuna scampo trova. 

Ma Dumnina: coraggio, o mie dilette. 
Poiché Cecilia di seguir ne giova. 

In questi accenti la crudel Flaccilia 
Con ule un colpo di pugnai ferilla. 

100 . 

Delle orfancllc desolate il pianto 
Chi dir può da tal madre in separarsi T 
S’abbandon.'in su quella, e al lungo manto 
Spesso ,c alle mani e ai piè baci stamparsi. 
Tra stupefatte, e intenerite accanto 
Ad esse le Baccanti soflermòrsi; 

Ma il lor furore la tiranna desta : 
Svenatele, gridando, or che v'arresta ? 
101 . 

Come a un tocco tuonar fe' tante bocche 
La macchina infernale in su la Senna; 

0 come a nn segno sull’ ostili rocche 
Scaglia cento bombarde inglese antenna: 

Da subito furor sì l'empie tocche, 

Flaccilia appena di ferire accenna , 
Suirinnoceoti lanciansi, s chi priva 
Lasciao di vita, c chi sul pian mal viva. 
102 . 

Yan quindi l'orgie seguitando altrove; 
Mentre il suo carro quella notte orrenda 
Pigra, all'occaso declinando, muove, 

E all'ira par che i cor più tardi renda. 
Foggia Cromazio intanto, e cerca dove 
Da insidie altrui la vita sua difenda 
Col suo figlio Tiburzio; ma improvviso 
Un’ Angelo s'oppon con fiero viso. 

103 . 

Ed appuntato agli occhi loro il brando 
Terribile qual fulmino rovente. 

Con tuono di minaccia: io vi comando, 
Dice, indietro tornare, e immantinente. 
Come ! voi in salvo vi trarrete , quando 
Il vostro Padre al suol giace languente? 
E un misto in lor posto d'ardor di gelo, 
Fra la notte si mesce, c torna al cielo. 


104 . 

Dagli strai di tal viso, e di tal voce 
Saettati nel cor ritornan essi. 

Il dove non sapendo, e il piò veloce 
.Arditi spingon tra soldati spessi ; 

E in uno stato miserando e atroce, 

E tal da far piotate ai bruti stessi, 

Alfm s'attrasse il loro sguardo errante 
Melchiade pesto al suolo, c agonizzante. 

105 . 

Sa lui viciao^anco Abondanziolangue, 
Che quantunque non men ferito a morte. 

Pur tuttavia sul pian, che scorre sangue. 
S’addimostra a sè pari, e sempre forte ; 

E quanto è dalla mano sua già esanguo 
Del Papa chiede d'allenir la sorte ; 

Chè fedeltà sol si dirà verace. 

Se fino a morte è di durar capace. 

106 . 

Derelitti cosi giaccan sul suolo , 

Come recisi abeti in cupa valle. 

Quando Cromazio giun.se,e il suo figliuolo, 
E tolser l’uno e Paltro in su le spalle; 

E con prodigio fra il pagano stuolo 
Passan, non visti, pel diritto calle: . 

Carchi di cosi cara, e nobii soma. 

Escono alfine, e dànno il tergo a Roma. 

107 . 

Ma nel passaggio lor quelli, che doti 
Stanno dal foco e ancor respiran egri, 
Poiché gli ardori della vampa vinti 
Fur dalla gagliardia dc'corpi integri. 
Nuovo vigore ripigliaro, e accinti 
Nuove pene a incontrar mostransi allegri; 
E fredda quasi sembra lor la fiamma, 

Che più forte é l'ardor che l' alme infiamma. 

108 . 

I carnefici ornai nojati e stanchi , 

Che l'ora più silente al sonno invita, 

Atteso invano che il lor viver manchi, 

Una altra via ne rintracciàr spedita; 

E Papio, che sebbene ano ne’ fianchi , 

Pur qualche avanzo ancor serba di vita , 
Vìcn sepolto sotterra: almen felice, 

A cui goder di tomba allora lice. 
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109 . 

E il giusto Claudio, il cuieammin terreno 
Non venne ancora dalle vampe mozzo, 

Alla gran sete del riarso seno 
Chiede un ristor con flebile singhiozzo. 
Tosto l'avrai, gli si risponde, e appieno , 

E capo giù gettato va in un pozzo; 

E s'afTogò; cosi pel foro e Tacque 
Addurlo al suo ristor Dio si compiacque. 

no. 

Ma sana e salva a’ lari suoi Daria 
Se ne ritorna insiera col suo Crisanlo; 

Chè quante volte l'uno e Taltro già 
Avvinto, ai suol cadeva il laccio infranto, 
Mentre cosi li difendea Maria, 

Loro serbando altro martirio; intanto 
I manigoldi, un tal prodigio visto, 

Li^ri li lasciir, credendo in Cristo. 


111 . 

Sul carro trionfai Calerlo senza 
Più d'indugi montò sul Campidoglio: 
Quando in fiamme gir vede in sua presenza 
La magione, in che Giove ha il maggior^ 
Tante ricchezze, e tal magnificenza, (glio. 
Che vanno in fumo, atro gli son cordoglio; 
E insieme serpeggiar si sente in petto. 

Che più lo morde, un livido sospetto. 

112 . 

Suspica che a suo oltraggio incendiosse 
Da qualche cristìao quel vasto tempio; 

E insospettisce più quando qual fosse 
Chiese, e invan, la cagion di tanto scempio. 
E qual tigre, che fe’le spiagge rosse 
Del sangue altrui,ferilo ei poi.qucireropio, 
Fremendo, in casa Torme ebbe riaddotte: 
Cosi finia quella si grande notte. 


CANTO UNDECIMO 


ARGOMENTO 

Golerio t’associa all impero Severo e 

00 la fede. Melckiade e trasportalo da Cromzio nella sua villa. Massimiano , che andò 
a Spoleto, si porta in Bologna e Milano, martirizzando i CitsUoni che trova. 

3 . 


Comanda che cosi lungo ogni via, 
rt: i...n..l nnnr Ip sacrate ossa 


1 . 

Quando il notturno velo alfine scosso 
Dall'alba venne nubilosa e mesta. 

Il suol lutto di sangue apparve rosso. 

Che serpeggiar vivido ancor non resta; 
Più d’un busto , onde il capo era rimosso 
Vedi giacer, più d'una infranta lesta: 

Oh quante membra diffurmate ed arse, 

E viscere c cervella ovunque sparse! 

2 . 

E Galerio crudel. che in tanti estinti, 
Estinta rimirar la Chiesa stima. 

Gioisce, esulta, e già de' più distinti 
Trionfi crede aver tocca la cima ; 

Ed aflinchè de' suoi nemici vinti 
Meglio la mostra ai riguardanti esprima; 
Ed ei più a lungo il guardo suo feroce 
Possa nutrir di quella scena atroce; 


Restino; e chi Taccoglie esso pur sia 
Vivo rinchiuso nella stessa fossa; 

E al duro dente de' mastio si dia 
Che dispolpare, e rodere le possa; 

E al piè del viandante i sacri teschi 
Ludibrio sian, che a nuovi insulti adeschi. 
4 . 

SI tutta .illor di martiri ingombrala, 
Roma, di rimaner li fu ventura, 

Per divenir cosi tutta sacrata, 

E veneranda ad ogni età futura; 

E cara sempremai, sempre onorata 
Ti avranno i popol tutti, e alle tue mura 
Non cesseranno di venir devoti 
A porger le preghiere, e sciorre i voli. 
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6 . 

Galerio quindi i messaggier suoi manda, 
Per dar contezza al mondo a sè soggetto 
Essere ei sol Monarca, e che comanda 
Ad ogni Duce, Preside, e Prefetto, 

Che uccidansì i cristiani in ogni banda; 

E guai per chi da tardo al suo precetto. 
Ma fino in Roma a lui siano mandati 
Tra quelli i piii distinti incatenati. 

6 . 

Cbè su di loro da sè stesso aspira 
[l’esercitare la sua innata rabbia; 

E di gustare di chi langue o spira 
Gli spasimi il crudel diletto s'abbia : 

Tigre cosi, comeehè sazia, d'ira 
Pur freme, e di avventar desia le labbia. 
Per quel cieco furor, che non mai langue 
Dentro al suo sen, d’incrudelir nel sangue. 

7 . 

Ma da secure spie che Costantino 
Valica in ascoltar l’alpine vetti", 

E ampio esercito il segue, e g à vicino 
È di pigliar su lui fiere vendette; 
L’usurpatore dell’imper, che infmo 
Ad or fu audace, attonito ristette: 

E il sangue tutto gli si strinse in ghiaccio; 
Chè sa del suo rivai la mente e il braccio. 

8 . 

E l'arduo sente dell'lncarco allora, 

Che addossossi,ed al qual par che si veda 
Troppo ineguale, e come il regno a un'ora 
Trovasi a molti e gran perigli In preda. 
Alfin prende tra sè che miglior fòca 
Avviso che pib solo in tron non sieda; 

E ad illudere il mondo un piano forma 
Di regno giusta la primiera norma. 

9 . 

Ma scelga tali, onde nesssun timore 
Mai n’abbia il suo potile imperlale : 

Percid sceglie Costanzo a imperatore. 

Cui nè morto asserla, nè suo rivale: 

Al masnadier Severo indi l'onore 
Di Cesare comparte, ed un’ eguale 
Posto all'inculto Daja, suo nipote. 

Che orgli giunge da selve assai rimole. 


10 . 

SI statuita la bisogna, ascende 
(E il popolo v'aduna) al Campidoglio; 

E in breve favellar conscio lo rende 
De' quattro, che adorati ei vuole in soglio: 
Per sè il primiero, e sommo posto prende. 
Unico oggetto del suo immenso orgoglio; 
Costanzo quindi Augusto ancor fu detto , 
Cesar Sever con Massimin va eletto. 

11 . 

Tutti menano intorno e plausi e lodi, 
Sebben pian^an Costanzo ai vìvi tolto, 

E teman di Sever gli atroci modi; 

Ma chi sia Massimin si chiede, e il molto 
Pregiata Costantin perchè si frodi? 

Quando stupir di Daja al viso Incolto; 

A cui Galerio, non sapendo corno 
L' incivilire, almen migliora il nome. 

12 . 

E dello stesso reai manto il veste. 

Che Diociczian gettò per terra; 

Ed a Severo adattasi una veste. 

Che usò Massimìan , che lontano erra. 

Ciò dato a fine con solenni feste. 

Galerio riede in sua magion: la guerra 
Però, che il preme, pace non gli dona; 
Quindi i Cesari appella, e si ragiona. 

18 . 

L'armi movete, gite, esterminato 
I Cristian: tu all’orto, o Massiniino; 

Nè per l'Egitto e l'Asia, a tc fidale 
Provincie, abbia piti Cristo onor divino. 

Tu, Severo, all'occaso, ed in ferrate 
Catene adduci a me qui Costantino: 

Morto non già, si ben lo bramo vivo, 

Per farlo io stesso della vita privo. 

14 . 

E l'unica mia figlia, e si diletta, 

Valeria poi, qual sommo guiderdone. 
Concessa ti sarà per moglie eletta. 

E tu, nrosiegue ai barbaro garzone. 

Ornai ^nnna ad impalmar t'afTrett:.a 
['rima di dar le vele all’aquilone: 

Senno cerchi, o bellezza, e sangue regio, ■ 
in essa troverai ben ogni pregio. 
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15. 

Disse, cJ entrambi. ad eseguir l'espressa 
Sua volenti, lasciar le regie soglie: 

L'uno contro l'Eroe, cbe già s'appressa 
All'alma Italia, i suoi guerrieri accoglie: 
Manda l'altro alla donna a sè promessa 
Chi la disponga a divenir sua moglie. 
Resta Galeriu ornai pago in suo senno. 

Per compiuto tenendo ogni suo cenno. 

16. 

Ma con ispregio la gentil Sosamia 
Di Massimin rigetta 11 messaggiero; 

Chè i casti affetti non n'offusca o appanna 
L'abbagliante splendor dell'alto impero; 
Mentre a calcare ogni passion tiranna 
Gabiu dcttolle, genitor severo. 

Non che il sommo pastor Cajo, suo rio. 
Che col martirio i giorni suoi compio. 

17. 

Ed essa avea sagrata al Redentore 
La sua Verginità con saldo voto; 

E giunto Io scaltrita ambasciadore. 

Che a lei di Massimin l'amor fo' noto, 
L'istanze tutte, con un santo orrore. 

Ed ogni insidia mandar seppe a vuoto: 
Anzi cotanto savia a lui favella 
Sosaniia, cbe alla fede ancor l'appella. 

18 . 

Sicché dal suo Padrone egli non riede , 

A fine di servirne altro più buono: 

Sì col secondo messaggier succede, 

SI col terzo, che a lei spediti sono. 

Il giovan, che tornargli alcun non vede. 
S'impenna e freme in minaccevoi suono; 

Ed ignorando donde mai ciò avvegna. 

Da Osanna egli stesso andar disegna. 

19. 

Ed innanzi ai colei sguardi innocenti 
II terribii suo ceffo ei fa palese; 

E con selvaggi modi e rozzi accenti 
La destra, ad offerirgliela, distese: 

Ma la Vergin coi lumi al suolo intenti. 

In gentil atto , e favellar cortese. 

Ad insavirlo coraggiosa imprende ; 

E alla fede, se può, tirarlo intende. 


20 . 

Ma assai più duro,cbe a martello incude. 
Gettasi dietro il Cesare feroce 
Quei richiami; e non men Sosanna chiude 
L'orecchio ad ogni lusinghevul voce. 
Scorgendo Massimin tanta virtude 
Dal genitor di lei n'andò veloce; 

E lo consiglia a farla persuasa 

Che asè provvegga, e a tutta la sua casa. 

21 . 

Ma lungi dal sedurla il savio vecchio. 

Fa d'inspirarle più coraggio in seno: 
Figlia, dicendo, non aprir l'orecchio 
A tal lusinga pregna di veleno: 

Tieni a Gesù, d'ogni purezza specchio , 

Gli sguardi, nè il tuo cor gli venga meno: 
Da uno sposo divin non far passaggio 
,\d un uomo che tanto ha del selvaggio. 

22 . 

Il nobile parlar del buon Gabino, 

Di Sosanna il parlar, che lo ricusa 
Vie più, van dritti al cor di Massimino, 

E l'alma di stupor gli fan confusa; 

E quale pardo, che il primier cammino 
Scioglie dalla sua tana, e il vigor usa 
La prima volta, e che gran riguardi 
Si scaglia contro a chi il feri coi dardi. 

23. 

Tal si comporta Massimin, che insano 
Gl’impeti prende a secondar dcll'ire ; 

E il nudo acciar recatosi alla mano. 

Loro pur tuttavia fassi a ridire : 

SI provocar lo sdegno mio sovrano 
Per compiacere a Cristo avete ardire 7 
SI derìdermi, mentre or l'uno ammetto 
A parte del mio onor, l allra dei letto? 

24. 

Taci, la Vergin, non turbar mia mente. 
Dandogli in su la voce, a lui ripiglia. 
Reggere il suo rossor non è possente 
Il non degener della sua famiglia: 

E irruendu su lor, gira il fendente 
Or contro il padre, ed or contra la figlia: 
^adc, trafitto il core, in pria Sosanna; 

}uindi il crudele il pio Gabino scanna. 
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SS. 

E ritersato l'un nell' altrui sangue. 

Se o'imporpora il sen lutto, a la faccia; 

& tra i palpili estremi dell'esangue 
Corpo, ed il tremito delle lor braccia, 
Vedresti come sola ancor non langue 
La pietà prisca, e l’uno l'altra abbraccia; 
E l’occhio, che gli sgoardi ultimi muove. 
Riprende l'empio ancor ,che fugge altrove. 

26 . 

Emilio intanto, che di Giove il tempio 
Arse del Campidoglio in su del colle 
La notte addietro, a muover tanto scempio 
Spinto da zelo sconsigliato c folle; 

Per le piazze, a ostentare illustre esempio 
Di sublime valor, vantar sen volle: 

E i satelliti, come udirne motto. 

Al Ger Galeria l’ebbero condotto. 

27. 

E già il millantatore in lacci è posto, 

E i manigoldi a batterlo si dònno : 

Quando il core al mischtn falli bentosto, 

E l'ardir prisco cede al nuovo affanno: 
Smarrito nella faccia, c al suol deposto 
il suo ginocchia supplico al tiranno , 

Ahi la viltete. infame, od inudital 
Alla fede rinnega, e iipplora aita, 

28. 

Ed aggiongea con empietà più nero: 

Di Giove il tempio se per me brliciossi. 
Giuro, fu che eredea con f%‘ sincera 
Che Dio ttt solo su del mondo fossi) 

E dovesse a te sei là terra intera , 
Are e tempj innalzar, gii altrui rimossi; 
Poiché nella tua destra ogni possanza 
ROtiede, e la tua gloria ogni altra avanza. 

.29. 

Preso, qual peue aH’amo.a qucli’iDdcgna 
Adulazion Galerio orecchia porge: 

Aozi, quale non mai dal di che rogna 
Dentro il suo petto la superbia aorge; ' 
Mentre che un cristiano a ceder regna, 

E al proprio culto rinnegar s’accorge: ' 

Piacere a sé nepto, e altrui Onora ; 

E tanto più che Dio lo chiama c adora. 


80 . 

E acici s'applaudc e mena insani vanii , 
R del più grande iinperatur si pregia, 

A cui gii tutto piega.si davanti; 

E degli onor più rari ei privilegia 
Quel vile, e doni gli largisce tanti. 

Che furo ampio tésor, dovizia regia: 

Parte il miser cosi, non senza un'irto 
Sparviero in sòn, che straziagli lo spirto. 

51 . 

E quando poi, nel maro il sol sepolto, 

Di san Callisto al cimiter ritorno , 

Ei fc', per l’Apnia strada il piè rivallo, 
Siccome usar soleva in ogni giorno ; 

Il prete Marcellin con grave volto 
Gli fe‘ vieto di porre in quel soggiorno 
Il piedci e di sua man, cumo era degne. 
Chiuse le porle io faccia a qucH'iudegno. 

82, 

Ed Emilio, cui sommo orror saetta. 

Or di sé stesso, come Giuda fugge : ■ 

Scaglia 1 oro per terra, e la vendetta 
Del cici tuineiido, quale belva rugge. 
Geme del Nazzareii la sposa eletta 
Sul perso figlio, o di dolor si strugge; ‘ 
Madre orbata rasscmhra in vesto negra ,... 
Che dà sfogo al suo duol, deserta ed egfa, 

83. 

Né alcun de'baltezzati ardìa mostrarsi 
Degli uomini alla luce in tal periglio: ^ 

E altri in altre città sen vanno sparsi 
Ignoti, del Signor giusta il consiglio: 

Altri passali su i monti a contrastarsi: 
Co’bruti l'alimento o il nascondiglio; 

E dentro Roma, senza aver difesa. 

Spenta affatto parca la santa Chiosa. 

U. 

Non è perù che fra montagne sorte 
Miglior tocca a’fedeli, e tra le fiere; ^ 

E qual da fame venne tratto a morte, 

Qual dalle belve divorato pére; ' 

Altri di schiavitù fra le ritorte ' 

Addotto va de’barbari in poterei 
Beato almeno, che di scior gli lece 
Dal servaggio infcmal chi servo il fece 
« 
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33 . 

Noi) altriiiiciiti avvenne omelia Spiigna, 
K "là pria nella Francia, e in Inghillerra; 
K i pii fedeli per città e campagna 
Cei'eìrsi a morte, e al del :i mosso guerra: 
Gioiti scorti da Óio, ebe li accompagna, 
KetJr. varcato il mar, fino alla terra, 
t^ui l'Indo irriga , 0 innonda FOrenoro , 
Olitila fede che qui non trova loco. 

36 . 

Ma Cromarlo e Tiburaio.i qnai sul dorso 
Han Melchiade e Abondanaio agonirzaiiti. 
Che dal piano raccolsero, e soccorso 
Cenerosi dier lor la notte innanti; 

Del Tebro a manca dirirzaro il corso 
VOr l’austro, e proseguendo ogiior costanti 
(ìiunsero a un colle che noi mar sporgea, 
l'oro loiilan dalla città d'.-trdea. 

37 . 

Un’avito podere a mezzo il collo 
Qui possedea Cromazio. e tutto il mira 
lì sole quando a mezzodì s'estolle , 

F. più che quattro miglia intorno gira; 

Non lungi la tirrena onda ora molle 
Scherza col lito, or battelo con ira, 

In mezzo alla tenuta ergesi il tetto 
Ampio c capace, avvegnacchè negletto. 

88 . 

Cromazio qui del gran Paator ai sgrava, 
E del diacon moribondo il figlio; 

Ed a pigliar ri poso il declinava , . 
Sopra d'un molle ed umile giaciglio: - i 
£ Melchiade, che il sangue arfeor versava 
Da cento plaghe, e il suol Iacea vermiglio. 
Riconfortarsi alquanto dal disagio 
Del cammin parve, e dal dolor malvagio. 

39 . 

Ma il languido Abondanzioalfin si scarta 
(A tal fu il duolo) del corporeo péso; 

E a vita più gioconda ilare varca, 

.Appena venne sulla piume steso: 

A cosi bella e di gran pregi carca 
Anima un bacio dal Signor fu reso; 

E immenso guiderden pe'cari uffici 
rii' egli largito aveva agriiifcliii. 


40 . 

E il buon Melchiade dal dolore oppresso: 
('.osi teli parti, esclama, u mio conforto ? 

K a riposar ten corri a Dio dappresso, 

I. 'àncora fissa in si securo porlo, 

E me qui lasci; nè m’è più concesso 
•Mirarli, e portar teco ugni sconforloT 
Ahi lasso ! in mezzo a tanti guai Io strale 
L’è questo pel mio cor lo più ferale. 

41 . 

In tal lasso di tempo, irato in viso 
Massimiano giunto era a Spoleto, 

Ove giacere gli fu dato avvisa 

Suoi busti infranti, scisso il suo decreto; 

E il popol sterminarvi avea deciso. 

La città a fondo por senza divieto; 

Ma la fama mendace ivi rinviene, 

Chè l'ordine, ed appien, vi sì sostiene. 

42 . 

Se non che discoprì, come vi giungo. 
Molti addetti al Vangeìo, e solo quando 
D'ofTrire sacrifici * s’ingiunge, 

A falsi Dei, resistono al comando: 

Va in isdegno il tiranno ; e più s’aggiunge 
Esca ali’insano suo furor, trovando 
Disprezzator de'Numi, e cristiano 
DeirUmbria anco il Pretor Venusllano. 

' 43 . 

Tu reo di fellonia, e sei custode < 

Qqi delle leggi? il fier Persecutore 
I Contro Venusllao proromper s’ode, 

Ma n’avrai degna peoi; e il Confessore:.) . 

, Per Cristo di morir l’alma mi gode , . .1 

Cbè reo teco mn sono; e se Pretore 
' Qui mi ponevi, uopd non fu che eletto 
Avessi io sopra tutto il giusto, e il retto? 

44 . 

Ma che pud aversi di più retto e giusto 
i Che conoscer, seguire il vero Dio ? 

E quel gloria per te maggiore, o Augusto, 
Che aver ministri di cor saggio e piu? 

E quando pure di attentato ingiusto 
Vuoi me gravare, e addimandarne il fio, > 

I E tu, senza altro, u>i tormenta e uccidi, 

Ma salva questi a te sudditi lidi. 
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45 . 

Si parla, e pur persecutore ei Tue 
Uh tempo, e i cenai secondò sovrani; 

E al vescovo Sabin fe’ tutte e due 
Troncar, crudeli le venerande mani: 

Ma guadagnollo con I' industrie suo 
Questi, e a parte dei beni aoprumani 
Il fece entrare; ed ora gli è dappresso. 

Ed invitta fermezza infonde in esso. 

46 . 

Ben di tanta virtù, che tal coraggio, 

E costanza trasmette in petto altrui; 

E della grande stima, e sacro omaggio. 

In che tutti i fedeli avean costui,. 
Massimian s’accorse, c fe’ passaggio 
Dal buon Venustlan contro di lui: 

E chi se’, prorompea, tu che insolenza 
Cotanta móstri, ed alla mia presenza T 

47 . 

lo mi son tale, ripigliò Sabino, 

Da rendere appagata ogni tua voglia: 

Ma il pio Pretor, che del colui destino 
Temeva più d’ogni sua propria duglia. 
Prostrati al fier Persecutor vicino, 

E, me, ripete, della vita spoglia: 
Incrudelisci in me, (guanto ti piace. 

Ma fa che vada i! mio Maestro in pace. 

48 . 

Chi dee morire io sol decider deggio. 
Feroce più che mai grida il Tiranno. 

Ma pria saper chi sia costui richieggio, 

E quai disegni audace tanto il fanno. 

E Sabino: il suo zelo io splender veggio , 
E fia che fogga per viltà raffannof 
Ma Esuperanzio con Marcel prorompe 
Al tempo stesso, i detti suoi interrompe. 

49 . 

Son Diaconi suoi questi, e la palma 
Del mactiro fu ognor la loro brama ; 

Ed al Persecutor dicean: se l’alma 
Spietata tua di incrudelir solo ama , 

Col sangue nostro la ferocia calma. 
Quando la diva fi colpa si chiama: 
Troncane il capo al tuo sgabello prono. 

Ma a lui li degna compartir perdono. 


50 . 

Chi vide fremer mai feroce uu'orso,. 
Quando alla salva veggàsi assalito ‘ 

Da cacciatrice schiera, ed ora un morso 
Provi sul fianco suo di bracco ardito; 

Ed ora senta l’ispido suo dorso * 

Da pennuto quadrel punto e ferito, 

Che rizzandosi in pii, con fauci aperte. 
Contro chi il provocò fier si converte: 

51 . 

Giudichi tal Massimiau, che grida 
Tutti, 0 rei cristian, tutti morrete: 

Dalla mia possa, che da voi si sfida. 

Come lo scampo, o dove aver potrete? 

Cosi tutta la schiatu, in che s’annida 
Ogni reità di trame più segrete, 

.Avessi in furza mia, come alfin tolta 
Da me fòra di mezzo ora una volta. 

52 . 

Abbassate le lance, o miei guerrieri, 

E sian gli scellerati intorno stretti; 

Ed i tormenti, quali vi han più fieri. 

Pari alle culpe lor vengano eletti: 

E appunto a lui si rendano i primieri. 

Che spirò tanta insania agli altrui petti. 
Perchè lo stato suo discopra, e come, 

A forza di tormenti, abbiasi nome. 

58 . 

Ma Sabina, d'ardir piene le (^te, .. 

Non si riman dal ripigliar: son io ' ' 
Per manto indegno, il primo Sacerdote 
Qui della Chiesa del verace Dio; 

E avvalorato sol da Lui, che puoté 
Tuoi sforzi infranger, porgo il capò mìo;' * 
Chè meglio fecondar lo sparso seme 
Della fè, che col sangue, io non ho speme. 

54 . 

Oh qual gioja! il Tiranno esclama allora^ 
(Mentre gli sgherri strìngon le catene) 
Dunque colui, che chiesi invau finora. 

La sorte in mano ecco che a por mi viene : 
Il cristianesroo (e il dubitarne fòca 
Cecità) che s'estinga ornai conviene.. 

Veggo come Ercol pari suo mi móstri 
Col darmi dì atterrare or tanti móstri. 
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55. 

E di nuove barbarie andando in traccia. 
Ai Diaconi parla: or si tributi 
A me divino onore, e in su la faccia 
Scagliate di Sabin celTatc c spuli; 

Ed appieno cosi, dove a voi piaccia. 

Lieti n'andrete, in libertà rendati: !' 

Ma altra disposta da coslor non riede . 

Se non che :d Padre lor baciare il piede. 

56. 

Ubbidite così T Tempio lor dice. . 

Cosi, rispoudon essi.cd a Colili,^ 

Dei qualsoslieno questi uggì la vice, 

E l'a[.(a autorità sopra di nui. 

Dunque in voi Tira mia vendicatrice 
Cadrà, Tun grida; e di rimando a lui 
1 Dlacon: cosi fan gli assassìni _ , 

Per sopraffar gTinnocui pellegrini. 

57. 

Sabino, rimirando e questo e quello 
A'suoi piedi, abbracciolli e benedisse: 

Ma il lifanno insensibile a sì bello 
Alto pietoso, ai suoi d'oprar prescrìsse; 

E il sen d'Esuperanzio, e di Marcello 
Pria si rase con grafi], indi si scisse: 

Vi s'applicaro alfin fiaccole ardenti : 

Così foro s'apriro i firroamenli. 

58 . 

Ha quale ardito e valido destriero, 

Cui Tarringo secondo andò dischiuso. 

Che mirando il compagno andar primiero. 
Veloci agita i piè suoi sopra l'uso; 

E divora si celere il sentiero, 

Tutto di polve e di sudor perfuso; 

Che se Temulo suo non passa guari. 
Tocca la mela almcn con quello al pari: ■ 

59. 

Tale £ Sabino, che al martirio aspira, 
fi dice al fier Massimian rivolto: , 

Attento, 0 crudo, in faccia a noi rimira; 
CÙ un dì verrà che di catene involto 
A render conto di sì stolida ira 
Verrai menato innanzi al nostro volto. 
Facendo noi di giudici l'uffizio 
Con Gesù Cristo nel final gtudulu. 


Ma il duro cuore di Massimiano 
Prende a scherno quei providi consigli) 

Nè traggo il tempo in detti, ed inumano 
Fa flagellarlo, fìncliè chiude i cigli. 
Scannato fu di poi Venustìano 
Insieme con la moglie, c quattro figli: 

E molti altri di poi caddero morti, 
lui per cristiani ancora scorti. 

61 . 

Massimiano, ciò compiuto, parte. 

Nè a noma già di ritornare agogna: 

Ma TUmbria scorsa da por ogni parte , .. 
A piè degli Apucnniii giunge a Uologuat 
Ove non men elle Pubertà, ma ogni arte 
E scienza il seggio suo par che ripogna. 
Qui addotto gli è, sedendo in tribmialei .. 
Agricola col suo servo Vitale. 

62. 

Era Agricola l'unico figliuolo 
Di genitori assai per fede illustri, 

Come per nobiltade, cd in lui solo 
Le cure cscrcitàr da primi lustri. 

Tenendo ci dietro a tali scorte il volo 
Non ismentì gli sforzi loro industri: 

Anzi per la bcITindoIc, che Torna, 

Ogni speranza superata torna. 

63 . 

Nulla Tiflfiinzio sua di puerile, 

Nulla ebbe di follìe la gìoventude : 

Il reo dolce schifò del vizio vile, 

E al meglio s'attaccò della virtude; 

E ornata va fin l'età sua senile 

Del bianco fiore, che ogni nucchia esclude: 

Modesto agli aui, verso tuUi pio, 

Sempre a sè pari, sempre unito a bio. 

64. 

Massimian si volse a lui da prima , ' 
Cui minaci sul volto i rai ticn fissi, T 
E 0 di prostrarsi, o di morir gl'intima: 

E quegli in due non si rimane; o, vissi. 
Dice, pronto a morir, non a far stima 
Se non di Lui, che i ciel re.gge e gli abism: 
Mi adora Tuo ripiglia, e l'altro schietto: 
L'elczion mi desti, cd ho già eletto. 
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65 . 

Dunque, il liranno prosegui, morrai; 

K Agricola: cosi serbassi io cento 
Vile, siccome un'olocausto ornai 
Di farne al mio Signor sarei contento. 

E l’un: se' stolto, che a tuo prò non fai; 

E l'altro: stollo quando al male assento. 
Visto quanto quel cor poggiasse in alto, 
Novello piano si formo d’assalto. 

66 . 

E straziare con indegna guisa 
Gli si fa innanti il servo suo Vitale; 

Fino a che tutta lacera ed incisa 
La carne, ei cominciò vita immortale. 
Massimiano dal proposto avvisa 
Trarre il Padron con artiiizio tale: 

Ma egli tutto altro che timore attinge ' 
Da quell'esempio, e a l'imitar s’accinge. 

67 . 

Il perchè venne affisso a dura croce,' 
Fio cue agli schiavi rei solo si serba; 

E alzato in alto su quel legno atroce , 

Un rio manda di sangue a tinger l’erba.' * 
Si lungo tempo, senza muover voce , 
Spasima e langue in quella pena acerba: 

E il fìer Massimian con grida ed onte 
Lo deride co’ suoi, standogli a fronte. 

68 . 

Ma di gustare Agricola rimembra 
La morte allor del Redentor del mondo; 

E quasi di patir più non gli sembra. 

Tanto gl’inonda il cor gaudio giocondo: 
Fincbè'dalle sospese e scisse membra 
L'alma parti con un sospir profondo ; 

E l’Eterno di gloria con un raggio 
Incoronò rinvilto suo coraggio. 

69 . 

L’empio Persecutor, cu! tanto sangue 
No, non disseta, ma a sitir più l’urge 
Come col ber più sitibondo langue 
Uom che d’ idropisia pel malor turge, 
Altrove a far barbaramanle esangue 
Altro pio stuol su' ratti piedi insorge. 
Qual nuovo Alcide, che pel mondo muove. 
Trofei levando di sue strane prove. 


70 . 

'E vèr l’occaso ognor, col ferro in mano. 
Egli procede, ovunque a lui si dice 
Che ritrovar patrassi alcun cristiano, 

E reca l’ira sua distruggilrìce 
D'insubria alla alta capitai Milano, 

Cui fa l'Adda o il Ticino il suol felice : 

Qui Gervasìo e Proiasio a lui menarsi 
D’Astasio, il suo favor per attirarsi. 

71 . 

Coppia chi vide mai di pii fratelli. 

Tra quali il ben dell’ un si all’altro è caro, 
E ossequiosi tanto insiem che quelli, 

E sempre uniti con esempio raro 7 
D’ogni eceellenza di virtù modelli 
Essi a vicenda ognor s’addimostraro: 

Solo è gara tra loro i chi al Signore 
Più culto rechi, ed al fratello amore, 

72 . 

Egli tempo gii fu, che il fiero Astasio, 
Che la pubblica cosa ivi amministra , 
Disegnò far morire il buon Gervasio, 

La cui gran fama ognora con sinistra i 
Pupilla osserva, e insiem con lui Proiasio; 
Ma la plebe timor gli somministra. 

Che onora quelli per li gran servigj 
Che spesso riportò dai ior prodigj. 

73 . 

Se tristo morbo su taluno ingombra. 
Altri se dal Demonio è posseduto. 

Ai due fralclli fan ricorso, e sgombra 
Ogni malanno con superno ajuto: 

E spesso ancor de’ loro corpi l’ombra 
L’orecchio al sordo diè, la lingua al muto; 
E al primo cenno loro ubbidienti 
Gli stessi si piegavano elementi. 

74 . 

Di i^ua non solo presso ai cristiani 
Essi s erano alzati in merlo egregio. 

Ma i medesimi ancor ciechi, pagani 
In alta stima li teneano, c pregio. 

Nè mai lasciato avean, che l'empie mani 
Si stendessero in loro a fare spregio. 

Ma Astasio della forza allor giovossi 
Del suo Signor, che tino là recossi. 
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75. 

Arresb i pii fratelli, e a lui lì rende, * 
Per farsi bello di sì basso rocrto: 
Massimlan però forte il riprende, 

Cir i Cristian tinora abbia sofferta: 

£ al vile Astasìo fino all'alma scende 
Del suo Sovrano il minacciare aperto-, 

E con più fiero dente il diiol Io rode, 

Cbè avvisò riportarne c premio c lode. 

76. 

Indi il tiranno volse i suoi rimprolti ‘ 
Ai Santi: or siete voi, che qui turbale. 

La città tutta, i mici comandi rotti, 

E me con i mici Dei non adorate T 
E con prestìgii, diche siete dotti. 

Illudete le menti affascinate? 

Lungi lai colpe, il sommo Dio da noi 
Solo si serve, rispondean gli Eroi. 

77. 

Massimiano ad usar frodi avvezzo , 

In colai guisa a dimandarli fassi: 

Chi pel primo tra voi ebbe a disprezzo 
1 nostri Numi, e volse a Cristo i passi? 

Io fui, dice Gervasio, ed ogni mezzo 
Usai finché il fralel dietro mi trassi ; 
Dunnue sopra di me, come conviene, 
Rìcadan oggi le più gravi pene. 

78. 

Defraudare del dolor più rio 
Perché mi vuoi? Protasìo a lui riprese; 
Mentre che tocca a me maggiore il fio. 
Da cui più oltraggio al Creator si rese. 

E Gervasio più forte é il corpo mio, 

£ meglio adatto a tollerar l'offese; 

Né ho inen ragion di piangere quc'tempì, 
In cui di Cristo non seguia gli esempj. 

7B. 

Avrà fine, avrà fin Laudare gara, 
Sospinto dal desio della vendetta ■ 

Grida il Persecutore, e morte amara 
A entrambi toesherà, siccome spetta: 

Né pompa fate di protervia rara. 

Secondo insania della vostra setta : 

' Ned altro aggiunge, e di tormenti a forza 
La lor costanza superar si sforza. 


80 . 

C comandò che ai più crudei flagelli 
Sìan sottoposti; e appena i cenni appresi. 
Ecco spagliali i nobili fratelli. 

Eccoli ad una trave in alto appesi; 

E tanti e tanti i colpi l'ur che a quelli 
Da tanti masnndìer vennero resi , 

('.he lutto pesto, e del suo sangue intrìso 
Se ne passa Gervasio al paradiso. 

81. 

E al languente Protasio indi il tiranno : 
Me adora, e salvo te n'andrai, ripiglia; 

Ed egli a tollerar qualsiasi affanno 
L'alto esempio fraterno or mi consiglia. 

E quei: gli strazi! ti s’addoppieranno, 

0 a secondare il mio voler t'appiglia. 

Qual forza hai tu , risponde l'alma ardita. 
Da contrastare a Dio, che mi è d’aita? 

82. 

Massimiano tutto furibondo 
k Protasìo troncar fece la testa; 

E senza fin di sangue sitibondo , 

Altri fedeli di cercar s'appresta; 

Quando, a colmarlo di dolor profondo. 

Gli giunse una novella assai funesta: 

Che con Diocleziano ei fu deposlo, 

E che usurpò Galerio il sommo posto. 

83. 

E intalentalo di mandar sossopra 
li mondo intero, di tornar risolve; 

Ma la vii turba, che blandir s'adopra 
Chi regna, il tergo subito gli volve: 

Coi pochi fidi suoi non lascia ei l'opra. 

Tal desio di regnare il cor gl'involve; 

E senza posa mai, di giorno in giorno. 
Quanti più sgherri può s'aduna intorno. 

84. 

Ed a Roma volgeva il suo cammino. 
Quando più forte duul gli sopravvenne: 

Ode che armato il grande Costantino 
Varca già l'Alpi, il sommo già o'oUenne, 
Per liberare il vasto imper latino 
Da' tiranni, e perduto allur si tenne; 

E co' seguaci suoi entro al più fosco 
Ad inselvarsi andò di follo ooko. 
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CANTO DUODECIMO 


I 

argomento 

Enùtio, agilaU» dai rimarsi di coscienza, vuol gettarsi nel Tevere: Aglae lo trattiene , 
ed a consolarlo gli narra la sua inala vita menata col giovane Bonifacio ; indi il martirio 
di costui, eia sua conversione : infine i invia da Mekhiade. Giunto il primo dì di quo- 
resima, t Feddi si danno alla pemlenza. 


1 , 

Ecco orrendo furore in ahro ItlO) 
Impeto insanoi e spaventerò! voce : 

Emilio egli è, che tutto abbandonato 
Alla disperazion, fugge veloce: 

Scissa è la veste, il crine scompigliato 
Sbalordita la faccia, il guardo atroce; 
Morde le mani, e con continno grido 
Morte si chiama, chè fu a Cristo infido. 

SilTaltamente senza posa errando, ’ 
Fuor di consiglio, e di furor tutto ebro. 
Degli uomini la luce paventando , 

B d'atre larve invaso nel cerèbro, 

Vanne; e volgeva il terzo giorno, quando 
Mirasi il piè arrestar dal vasto Tebro, 

Che in lunghissimo giro i suoi rivotve 
Alteri Rutti, e gih nel mar travalve. , 

S. 

Comprime il passe,e in aen te furibonde 
Smanie s’invigoriro oltre il costume : 

Pensa che ancor congiurino queirondo 
Contro Ini eoll'opporgli or tanto spume; > 
E vuol, l'insania sua si lo confondo, 
Orsepellirai vivo entro quel fiume: 
Precipitoso corre, e sopra un sasso. 

Che su’ flutti pendea, sospinge il passo. 

A. I 

E ornai, privo di senno, ad un'errore 
Cn’altro assai più grave egli v'univa. 

Ma quel Dio che non vuol del peccatore 
La morte, no, ma che ai penta e viva, 
AU’usata clemenza adatta il cuore; 

E a salvarlo spedisce in su la riva 
Una propizia mano, ed inattesa 
Dalla sua doppia morte a trario intesa. 


5 . 

Che forte il prende e tien; ma qual sur* 
Ad Emilio slupor.che trattenuto (cedi' 
Si sente, ed in voltarsi aecanto vede g 
Un non sa chi, cho gli si (a d'ajulo? 
Freme, e squadra coTai da capo a piede 
L'altrui corpo, che è squallido ed irsuto: 

Di veste privo, se non quanto vela 
Di foglie un cinto, ove vergogna cela. 

6 . 

Stride coi denti, c al suol le luci torte , 
Cosi le labbra dispettoso aprio : 

E perchè mi si vieta anco fa morte, 
Farmaco solo ad ogni affanno mìo? 

0 disperata mia terribil sorte ! , ^ 

Riprovato cotanto esser degg' io. 

Che mentre il cicl spaventami e discaccia, 
Tutto qua giù m'intoppa e il piè m'impaccia? 

7 . 

Oh eterno mio rossore! ove m'ascondo? 
A che il suol non si fende,» m'inghioltisce? 
0 mi divora il tartaro profondo, * 

0 un fulmine dei del mlncenerisce? 
Emilio ornai di tanti falli immondo, 

Emilio, die Usuo Dio cesi tradisce. 
L’indegno Emilio, che la fè rinnega. 

Vive anco, ed a salvarlo alOri s'impiega? 

8 . 

Si parla, e al fiuaie vuol tornar) si oppose 
Perù chi ne lo trasse , e con pio ciglia: 
Quanto sia caro al nostro Dìo, rispose. 
L'usar pietà chè non rammenti, o figlio? 

E tu confida, e fra le sue pietose 
Braccia , salvo n' andrai d’ ogni periglio. 
Egli è quel buon pastor, che la smarrita 
Agna raccoglie, che tornò pentita. 
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Anzi le corre appresso, anzi il suo divo 
Sangue per lei di nuovo Ksso darebbe, i 
S’egli fosse meslicr, cotanto vivo_ 

É raCfetlo che ognor per luomo s’ ebbe., 
Non sìa più Tempio di conforto privo , 

Nè di salvezza disperar più debbo; 

Chè questo al cielo il sommo oltraggio fèra, 
Ma ehi più fida più Tcsalta e onora. 

10 . 

Ravviva dunque la tua morta speme, 
Tutto ti getta nel suo 6en paterno: ' . 

La sua man ti salvò dalT^nc. e insieme 
Dal foi'o inestinguibile d’inl'emo. 

Tale gli parla, ed egli più non geme; 

E a poco a poco il duci calmasi interno: 
Nuova fiducia alfin rende conquiso ' 
Il icrror, che accampava in ani suo viso. 

11 . 

Appunto come una lucente stella. 

Fra minacciosa nube e nereggiante. 

Lieta apparisce, e Torrida procella 
Mette in fuga, ed allegra il navigante: 

Cosi la soavissima favella 
Respinge da qnel cor la cura ansante; 

E conforta cosi gli spirti grami. 

Che a nuova vita par ebe lo richiami. 

12 . 

Emilio allor levò gli occhi dal suolo, 

E vsdse a sostener l'altrui cospetto ; ' ■ / 
E a fine d'alleggiar Tinterno duolo, : 
Un profondo sospir mandò dal petto: > 

Ma dalle meste labbra sue nè un solo 
S'ode aneort volar placido dotto ; 

Nè ardisce almen, compreso il Cor dì gelo, 
Erger la fronte, ed adissarla al cielo. 

13 . 

Ma quella mano, che salvollo, ad esso 
Sì fu stesa di nuovo, e via Tadduee 
Per vasto orror d'opaco bosco, e spesso: 

E lasciasi eì guidar da cotal duce. 

Sovente intoppo lor si fe' da presso 
Di Icone o di tigre il ceffo truce: 

Ma della guida a nn semplice comando. 

Da terror presi, se ne giano in bando. 


U. 

E ove talor con tortuosa .«pira 
Dragoni s'opponcan velen spiranti. 

Intrepidi essi, furor tanto ed ira 
Calcando sotto ai piè, traggono innanti; 
Degli stessi burron .«pianar si mira 
La selvatica asprezza a lor davanti: 

E delle rupi torreggienti il sasso 
Si chiude per lasciar libero il passo. 

15 . 

Si vanno infino ad un'altero monte. 

Al cui piede un petroso. antro vaneggia. 

Di cui cinge, ed iiisirme orna la fronte 
Una lambrusca, che qua c li serpeggia: 
Non lungi scorre lìmpida una fonte 
Fraunmargine che d'erbe ognor verdeggia: 
Poiché mormora Tonda alquanto ed etra 
Fra antiche piante,. celasi sotterra. 

1 «. 

Conte raccolser ivi i loro passi: 

Ecco, la guida, disse, il mio .soggiorno. 

Li prego, li riposo i rianclii lassi , 

E qua piangere soglio e notte e giorno ; 

E con Emilia poi su'nudi sassi 
Siede, che al limitar sorgeano intorno; 

E fatto prima il segno delia croce, 

SI ripigliò con più commossa voce.') 

17 . 

L'empia, impudica e scellerata Aglae 
Ecco, 0 fratello, al tuo cospetto or miri , 
Da eni lo sguardo ancor non si ritrae ' 
Di Dio, cui Boa son mondi anco gli emjnr j: 
E pure il miifallire è Ul, che attrae 
Fui mini sol», ed iofernai martu^; ' 

E spemo anco. mi «là, sua gran mercede. 
Goderlo un di su la celeste sede. 

18 . 

A ehi mai sconosciuta è la mia vita, 

Che un tempo in Roma folleggiando spesi 
Col dissoluto Bobifseio unita, - ' ‘ 

Per cui gli affetti mìqi stavano accesi ? 
Turpitudine se havvi alta, inudita. 

Diedi in quella, « famosa assai mi resi ; 

E in danze, giuochi, pompe, e altri piaceri 
Consunti giro gli anni mici primieri. 


Digitized by Googl 


107 — 


19 . 

Pirr di niiswia lai l'Oimipolimle, 

Mosso a bonlado trarini fuor dispone ; 

Ed ecco rhc un pensicr mi spira in menlej 
(E fu prÌDCip:o a mia conversione.) 

Iti spedire il mio Vago in oriente, ^ 

Ove era schiuso a* santi illustre agone; 
ì’crcliè conforto ai combattenti disse, 

E le reliquie loro a me reudessé. 

20 . 

lo vado i sacri svanii a procurarli. 

Di Bonifacio fu riillimo dello: 

Ma se il cenere mio da quelle parti 
Fiati recato, ti perviene aitettu? 

Non più fole, io ri.«pondo, nr taci e parli;' 
Densa all’opra che imprendi, o giovanetto. 
Egl’iii Ostia s’imbarca, e ratto in Tarso 
Il legno, che l’a«ea, si vidde apparso. 

21 . 

In quella ricca rapifale appunto 
Della Cilicia il fier Diocleziano, 

De’ Persi viucilor, poco fa giunto 
Col trintifantc cserc’Uo romano. 

La sua barbarie in quell’istesso punto 
Esercitava contro ogni cristiano: ‘ 

E molli apl’ilcrali aspri martori 
Dìvenian cìUndin degli ohi cori. 

22 . 

Ma Bonifacio come teme Dlide ■ 

Sacro per tanto sparso sangue sacro>, . 
Neil’alma risuonarsi lidi Ul gridor ' 
Col pii ebe iocbini a «ilo simulacro, 
Calcili la terra a cui di Cristo il fido 
Popolo fa del sangue suo lavacro? 

E con qual volto innanzi ai gloriosi 
Martiri,. empio che sci! venirtene osi? 

23. 

A tal celeste voce il cuore a Dio 
Contrito egli rivolge, e prega e plora: 
l’ielà, .Signor, pietà del fallo mio, 

Dicendo, troppo l’oltraggiai fmon: ' 

Ma quando u' servi tuoi servir posso io, 
(Che più grazia sperare audacia fura) 

0 sepellirc i loro corpi almeno, i 

Fido cultor mi li proincUu appieno. 


24 . 

Intanto i servì a riposarsi manda 
All'albergo, e allo stadio egli sen viene; 

E tutto quel, che il suo desio dimanda, 

Con estrema sua gioja ivi rinviene: 

1 Martìri vo’dire;c raccomanda 
Loro sè stesso, nè timor lo tiemi: ' 

Deh a mio favor la Vostra prece s’erga ! 
Bipete, alTmeliè Dio mie colpe terga. 

25 . 

E, voi beali ! soggiungeva loro 
Tutto animalo da fervor superno, 

A quai scarso sudor grande ristoro 
Dona, e breve fatica un premio eterno, 
l.ieve perdita immenso in riel tesoro: 

Oli voi ielìci appieno in sempilernot 
Ah se luertassi, o fortunati eroi. 

Dar la vita per Cristo una con voi! 

26 . 

Ma d’un tiranno chi deluder l’ira, 

Ovver sottraiTc al suo furor si puole ? 
Dioclezian, che tanto zelo ammira. 

Dì morte gli lanciò crudeli note; 

Avvinto Bonifacio allor si mira: > 

Chi il tragge, chi l’ insulta, chi il peniiole. 
L'imperator gli chiede intanto: come 
Ti appelli? ed esso: crisliaiiu ho nome. 

27 . 

E quei: le pene , che maggiori vi hanno, 
Abbiasi, e impari a rispettami, disse; 

E aguzze canne dentro l'ungbie vanno 
Di .ambo le mani a Bonifacio infisse. 

E quale è il nome tuo? l'empio tiranno 
Richiede, e ijuesli crìstian ridisse. 
Dioclezian: s addoppino i flagelli, 

Perchè, siccome vuoisi, a me favelli. 

2 ». 

Ma ognor,son cristiano, allo attcstando, 
Bonifacio altendea nuova percossa; 

E deride chi il sen gli va solcando 
Con pettini di ferro infino all’ossa; 

E lutiavolta con fervor mirando : 

Dammi, Signor, dicca, dammi la possa 
Di sostener da forte il mio dolore , 

E loiifomli il crudel perscculore. 
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29. 

Kd ai conipaj^i suoi slese le spauoe. 
Delle lor preci li chiedea benigne. 
Ilicalcate gli van l'aguzze canne 
Fra l'ungbie pià delle dita sanguigne: 

Ma intrepido anche Bonifacio stanne, 
Poiché dal cielo la sua forza attigna. 

Ad un colpo d'acciar, che gli si scaglia, 

La generosa testa allìn si taglia. 

sa. 

Da suoi compagni plauso a lui rìsuona, 
Chè vincitor dal gran combattimento i 
Dscia primiero, e cinto di corona 
Egli, che ultimo entrato era al cimento. . 
Diocleziaoo a fremer s’abbandona. 
Debellato in mirar suo maltalento. 

Di Bonifacio i siirvi in ogni canto, 

Nulla sapendo, il richiedeano intanto. 

31 . 

E ragionan tra loro; ei certo stassi 
Fra tazze crapulando, o in turpe gioco: 

E noi smarriti rivolgiamo i passi. 

Siccome quei che ipari siam del loco 
Che il cela;e ad un iToman.cbe incontro fassì, 
Biebieggonose il vide,ealui non poco 
Fan di pingerlo appien quale egli sia: i 
Perchè s'apprenda quei che si desia. 

32. 

Testò giunse con noi, dicean, da Roma 
Rubicondo garzon, pingue e quadrato; 

Ben profumata sccndugli la chioma. 

L'abito porta d'oro e sola ornato: 

Infine Bonifacio egli si noma. 

E loro attesta l'uomo interrogato; 

Qual s'appelli non so, ma ben v' avviso 
Che or ora fu per Gesù Cristo ucciso, 

33. ' 

dauci, non è da ciò chi vien richiesto, 
In risposta dagli altri alui si dice. 

Ma un’ uom voluttuoso, un disonesto, 

A coi tutto altro che martir s’addice. 

E quegli: a farvi il tutto or manifesto. 
D'andar lino all'arringo ornai vi lice. 

Essi vanno, e trovaro a terra sozzo 
Di sangue il capo a Bonifacio mozzo. 


34. 

Stupefatti a tal vista i lumi al cielo. 

Non senza pianto., ad adorarlo alzare; 

E il sacro corpo avvolto in ricco velo. 

Quale tesoro ineslimabii, raro. 

Lo si tolsero seco, e con gran zelo, 
in mar rimessi, a me lo irnsportaro: 

Il loro cuore troppo essendo certo 
SI d'ottener da me distinto merlo. 

SS. 

lo che in ispirto aveva il tutto visto. 
Cangiar l’alma m'intesi un di si stolU; 

E a far più pronto il sospirato acquisto. 
Roma lascio e ra’indrizao alla lor volta; 

E con il cuor pc’ falli mìci sol tristo 
L’urna bramata fu da me raccolta. 

Bontà divina, quanto ^i tu grande. 

Da cui cotanta grazia in nm si spande! 

3C. 

Come la strinsi, come la baciai , 

Farsi in pezzi sentii questo cor miò;^ 
Quanti rimbrotti non mi feci? quai ‘ 

Sospir contrita non^tì volsi, o Dio t 
Erger, qual meglio mi si diè, cercai 
Sulla strada latina il tumul pi(>; 

E in queste opache selve e chiuse vani 
Quindi mi trassi a piangere i miei bili, 

37. 

Saper forse vorrai dal serpo antico 
Quali assalii qui incoolra, o quanto fieri T 
Ahimè! quai cose taccio, « quai ridico? 
Chè tutti in me si turbano i pensieri. 

Or lerribii s’avventa, ed ora amico 
Mi s'appressa ad offrir pompa e piaceri: 

La mente d'aire idee talor circonda , 

Talor di^rdi desiri il cor m'inonda. 

38. 

Questo mio corpo vìi con l'einpio inferno 
Pur dell’anima mia congiura a danno : 

Oh quante insidie contro me discerno. 

Che i folli sensi, e ribellanti fanno! 

Che far non sò; nell'antro se m' interno 
Col pianto ad alleggiare il troppo affanno. 
In Roma già la fantasia mi mena 
Le delizie a fruire, onde ella è piena. 
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39 . 

E quando il passo pel deserto giro, 
r.ui sol selvagge belve hanno a soggiorno . 
Fra le sniinghe balze ecco che in giro 

I prischi amanti mi si fanno intorno: 

II dolce favellar ne ascolto, c miro 
Il loro viso di beitade adorno: 

Ahi lassa! e su per monte, e giù per valle. 
Ove io fuggo , m’incalzano le spalle. 

40 . 

Si di lascivia ancor vivo l'ardore 
In Questa carne or quasi morta io sento. 

Vi ha dello stato mio stato peggiore T 
Se nonché Dio pietoso al mio lamenlOr 
Muove con la sua grazia in mio favore. 

Ed ogni impeto ostil rovescia spento; ' 

E me ristora, qual nascente sole , 

Che tutto rallegrare il mondo suole. 

41 . 

Ma il chiaro e lieto dì per me non dura; 
E quando il penso men l’atra tempesta 
Impetuosa, spaventevoi, scura 
S'addensa, e versasi sulla mia lesta: 

Tutto è l'inferno, che a mio mal congiura, 
De' demon l'ira tutu è che si desU; 

£ a schiere a schiere fra la cicca notte 
Mi van stringendo In queste cupe grotte. 

42 . 

Oh quante strane, c spaventose forme! 
Oh quali fqre immagini di morte! : 
Chi di belva digrigna il ceffo informe. 

Chi in lubriche s'avvolge spire torte: 
Stampan d'artigli ferrei alcuni Forme, 

Altri le chiome fan d'aspidi altorle; 

E chi latra, chi rugge, ed urla u freme; ' 
E l'orrendo frasluon si mesce insieme. ' 

43 . 

Vedi scosso tremar d'urlo veloce 
L'antro, e tutti ne vanno aperti i Iati; 

E da quelle féssure in trista voce 
Mi sospingono a dar tic' loro agguati: 

E fattomi più presso assedio atroce. 

Mi prcnion come che io mi volga e guati; 

E ingpgnansi mostrarmi esser mestieri 
Che alóne io ceda vinta, e che disperi. ' 


44 . 

Ma a quel tronco di croce ailorm'abbrac- 
E.quì, ri^lo, qui v'attendo, o crudi, (ciò; 
Se formidabìl pure è il vostro braccio. 

Di qua tormi , atterrirmi indi si siud]. 

Ma quasi avvinti da superno laccio 
Resbno immoti, e di biildanza nudi; 

E , come nebbia al vento, a poco a poco 
Sgombrano, e riode serenato il loco. 

49 . 

E uno splendor dalla celeste sfera 
Srende su me, che gli occhi m’arbabaglia, 
E come! a Dio ripeto in mia preghiera , 

Tu m'abbandoni in cosi rea balUglia? 

Ed Egli; non temer, ma fida e s|iera, 

E la mia grazia sola a prò ti vaglia; 

E tu pugna e resisti, e assai più certo 
L’ostìl furore renderà tuo merlo. 

46 . 

' Confortato a tal voce il cor ritrovo, 

E l'affanno scambiato in allegrezza; 

E contro questo corpo mio rinnovo 
Di penitenza ogni più dura asprezza: 

Cosi vestirmi dello spirto nuovo 
lo cerco ognora, e crescere in fortezza. 
Elia è questa , o frate!, qui la mia vita. 

Che esser li puote di fidanza e aita , 

47 . 

Ma il soleoaui al fisso segno giunge, 
t^bc u.saU son di ristorarmi al rio. 

Che chiaro quinci mormora non lunge: 
Vieni, ed insiem daremo grazie a Dio. 
Emilio, cui lenir quei detti, c punge 
Dell'alimento il naturai desio, 

Va su Formo di lei tino al ruscello; 

Ed un pane trovossi accanto a quello. 

48 . 

Quantoegli è buono Dio, quanto propizio! 
Proruppe Aglae, quel dono apfnma scorse: 
Da che qui mi sacrava al suo servìzio. 
Mezzo il paoe ogni giorno Egli mi porse; 
Ed oggi, che due siamo, il benelizio 
Pur duplicando, entrambi Ei ne soccorse: 
Si.i benedeUn; e poi devotamente 
Segnasi, e piega dritto all'oricnto. 
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49 . 

L'nliro a imilarla docile s'alTrcUa, ‘ 

I^è nlicrrilo in mirare il r>l rimane: 

E poi che c'ndairiarn in su l'erbettu, 

Fu para a chi de’due spezzasse il pane; 

E perché riasrhedun, cedendo, aspella 
('heallri cominci, forse alla dimane ; 
('■iunpean, ma insieme ambo pigliar, divisa 
La pia rcfezìun resta in tal i guisa. . • ' 
’JO. 

E l'istorati da quel cibo dolce , 

Cui fame e solir/età condiano a gara; 
l'.iasciino c»n la mano al pian si folce. 

Ed appressa le labbra all onda chiara: , 

)Jh mine tal conforto oUello e molce i , 

Il lasso corpo, rd il vigor riparai : . : 
AHìn SI rirerk grazie sincere ,i> . 

I)al grato petto olle superne sfere. -- i 

bi; 

Allora Aglac: son.d«nna,ed som tu sei. 
Disse, restarci insiem più non confassi: 

Ma se brami attnncrlì a' detti miei, > I 
Mrli-hiade a ritrovar rivalgi i passi: 

Egli in lai giorni fortqnosi e rei 
Ili Cromszio al podere ocrultostjfssi,. . ^ ' 
In sanguinoso letto; ma discaccia 
Ogni tema, egli è padre, n i, figli abbraccia. 

52 .' 

L'ima, ciò detto, alla sua grotta riede, 
\a l’altrii, preso commiato, altrove ; 

E dnpoaiqnaala strada incontro veile 
Un Eremita, che poi bosco muove, 

E elle rincliiiia: allora Emilio il chiede, 
l’errlié cotanto: sluiJj il passo c dove T 
E quei ripigliaiun meztupan mostrando, 
Vado a compir rimpostomi eonaado. i i 
SS. 

La mercè lutta.cho ogni dì riporlo, i 
L'ò questa, con l'iiilessere un canestro; 

E sulla sponda ad un ruscel la porto, . i 
Secondo mi prescrisse il mio maestro; 
Acciocché an altri sia d’alcun conforto, 

Che vita mena io questo monte alpestre ; 

E Fcrbellc dui campo , c le radici 
l’cr me bastano a trarre i di felici. 


5 *. 

ieri, che Provvidenza a me concesse 
Doppio guadagno, porsi il panuìiileru: 

Ogni g'uirno cosi , suH'orc sle.sse. 

Si ricalca da me questo sentiero ; 

Ma chi dei mio sudor poi si vivesse 
Noi seppi mai, nè vi saperlo in vero ; 
Ftaslanii udire il mio maostro, e i sui 
Cenni eseguire, c render bene altrui. 

55 . 

Emilio adora, di stupor coiupuoto. 

Tali arcani; e, prosegui, a lui favella. 

Gilè assai pregiata opra l'è questa ,u al punto 
Di morte uh quanto li parrà più bella! 

Vieni su gli astri, o benedetto, n|ipunlo 
Ti dirà Cristo, ed a goder t'appella : 

Ebbi già fame, c tu mi satollasti . 

Mercè ti siali del cielo i beni vasti. , 

56 . 

Quindi dove, se il sappia, a lui iKmamla 
Posta la villa di Cromauo sia; 

E quei: nota mi è ben, da quesfo banda 
Verso il meriggio ognor tieni la via: 

E valicala paludosa landa. 

Per valle augusta, e fertil pian l'ìovla; 

E dopo un tratta, di Cromazio a fronte 
In: torre li verran su piccial monte. 

Sii 

Come ciò Emilio udì, congedo tolse , 

E si dirizza all’ addKata meta ; 

Ed i celeri possi allìn raccolse 
Presso ad Ardèa, reggia di Turno rìela; 
Entro dell’ossa allora un gel gl'lncols<‘ , 

Ed il cammino di compir gli vieta: 

Ma Cremaz'w, che al varco ognora siede 
Per invitare i passeggier, lo vede; ‘ ' 

58 . 

E aH'inconlro gli corre, e come auulr. 
Con loUi) a entrar gli porge amica ìnstanza 
Con cortesia di morii e di parole: ■ 

Vieni, qui apparecchiata è u le la stanza. 
Ma udendo della suo, elle assai gli duole. 
Coscienza ì gridi, timido s'avan/a 
Emilio: del Pontefice sol chiedo, 

Asserendo, per me basta se il vedo. 
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59. 

Mclchiadc in tanloduol .clic in cor sopporta 
Po’ figli suoi, giaceva infermo ancora ; ' 

Quando le pianto pose in su la porla ' 
Emilio, che confuso e trema e plora: 
Cromario, che io regge e gli è di scorta, ' 
Col suo Gnigno favellar l'incora: ' 

Con tutto ciA quel misero, qual canna ' I 
Al vento, trema: tal timor l'aflhiina. 

60 . 

Ma ehi a parole può ritrarre il duolo, 
L’anibasce, e i fiumi che versò di pianto. 
Quando arrivò, quando piombò sul suolo 
A’piedi del l’astor supremo e santo? 

E l'empia apostasia non che a lui solo, ' 
Ma a lutti aprendo, che gli stanno accanto? 
Pubblicamente per la sua commessa 
Colpa reo d'ogni pena ci si confessa. 

61 . 

Ed incessanti i forti colgi unpriffle, - 1 - . 
Il duro pugno sul contrito petto, ' ' 

Il quale ad empietà, che tra le prime 
Si vuole annoverar, diede rìceUo: 

Ed il rimbomba de' suoi colpi esprime , 
Quello di tuon lontan, che il nero aspetto ’ ' 
Fa echeggiare del cielo, u in giuso larga 
Pioggia feeoada avvieu elio indi si sparga. 

' 62 . 

Tale ei gemeva, e quei che un di sofferto 
Avean tormenti peramor di Dìo, 

Pregan Melchiadc in un, se qaalchc merto 
Appo lui serban, di mostrarsi pio; ' 

Mentre si largo pentimento ai certo ' 

Gran parte copre del contratto fio; 

E il chiede Marcia e Tranquillin, qui Accolti, 
E Cromazio o Tiburzio iu preghi molti. 

: 65 / ' ■' ; 

E Flavlan, , che la pretoriana , 
Prefettura sostenne , e d'ogni cosa 
Or manca c qui, dove accoglienza umanq 
Dassi a ciascun, sccuro almen riposa; 

E le figlia Demetria e Bibìana, 

Che il seguon fide.c In moglier Dafrosa, 
Temprandogli il dolor dcH’aspro esilio, 

Ora interredon tulli a prò d’ Emilio. 


64. 

Melchlade.tin pò sorgendo, al sen l'accoglie, 
Qual col figlio pentito il genitore; 

Ma dalla pia comunione il toglie , 

Siccome iinpon de'canoiii il rigore; 

E per tutta la vita in nere spoglie 
Terga col p anto il maculato core; > • 
Sparso di ceiier sulle sacre porle 
Restando prono, e cinto di ritorte, 

65. 

Ahi! ahi! ripete 11 penitente umile, 

Chè a qucl.cltc merto, questa pena è lieve; 
Che se vorrai tener benigno stile, ' • ' 
Rendila a cento doppj irlmen piò greve,- 
E in p anto si scioglea.come in Aprile ’ 
Al nuovo raggio suol falda di neve; ■ ' 

E par che il cuore suo fuori per gK occhi 
In lagrime converso ornai trabocchi. ' 

66 . 

. Gran coosfilqzione a Emilio ò resa 
Om cónfèssoii; e la propinqua notte, 

Mentre dormia ciascun, da lui fu spesa 
In suppliche al Signor non interrolle: 

Ma (quando l'alba in oriente ascesa 
'Ed 'cose al lor sembiante ebbe condutlc , 
Uno spirto novcl lutto rinveste. 

Ed un coraggio l'auiiiiò celeste. • / 

• ' . 67. ■ ■ 

E a Ruma trar si .sente , allìu d'oppori'e 
Al mal concesse un memorando esempio: 

La fé negata confessarvi , e tórre ’ 
D'orgoglio giii i'uom piò superbo ed empio. 
Rompe gl'indugi e alla cittadc corre. 

Senza più paventar strazio nè scempiò ; ‘ 

E presa dal Pontefice licenza, ' 

Come lo guida il ciel, fece partenza. 

68 . ' ' ' 
Andar con esso di conserva prese 
Anco Tiburzio allur, giovane ardito, , 

Ed insieme di cuore assai cortese, 

E d’alta c generosa alma arricdiiUj: 

Gi.icer di Roma pei senlier distese 
Dc'marliri le salme aveva ud.to; 

Nè può partir che scherno de'pagani 
Sian quelle pie reliquie, e cibo ai cani. 
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69 . 

Nè loro alcun fe’ vieto, e volentieri 
Cromazio assente benedir suo tiglio; 

E qual novello Abram , gli alti voleri 
Adorando, l'espone a tal periglio : 

Mentre un’arcana vone entro a'punsieri 
Gli dice; in lui più non porrai tu il ciglio. 
Parte lieto Tiburzio, in salvo poi 
Che qui lascia Melchiade, e tutti i suoi. 

70 . 

Indi a poco ai fedeli il primo giorno ■ 
Giunto del pio quaresimal digiuno , > 

Il gran Pastore accolse il gregge intorno 
Sul letlicciuolo assisoiin manto bruno; 

£ in umil partamento e disadorno 
Innanti a piedi suoi si prostra ognuno. ; / 
Di cenere ei lo sparge, e, polve sei, 
Membra, dice, e tornare in polve dei. 


71 . 

Ed il Lettore rìpelea cotale 
Dal sacrolibro agli udilor precetto: 

Lasci lo sposo il talamo nuziale. 

Esca la sposa dal fiorito Ietto: 

Vecchi ed infanti aduninsi . e ogni male 
Col duol si terga nel divin cospetto: 

Tra il veslibulu e l'ara i Sacerdoti 
Chieggan perdon con lagrime e con voti. 

72 . 

Le donne allor lasciar le vaghe spoglie, 
E gli uomini di sacco avviluppArsi : 

Ogni marito lascia In sua moglie , 

Tutto aH'orazion per occuparsi: 

S'invian prolisse alle celesti soglie 
Preci la nette, e sono i sonni scarsi : 
Tutto il giorno è digiuno, Espcro sorto, 

* Sol d'urtaggi o legumi era il conforto. 


CANTO DECIMOTERZO 


argomento 


Masiimino, andando in Egitto , dii il martirio a s. Gennaro , indi a i. Giorgio e loro 
compagni. Finalmente, dalla tempesta sballato in Siracusa , mette a morte t. Lucia. 

1 . 3 . 


Poiché il nuovo tiranno Massimino 
Vittima fe' della gentil Sosanna, 

Vèr TEgìUo rivolge il suo cammino. 

Per arrecare ai cristian condanna: 

Qual pardo, che d'oppresso pellegrino 
Posta al sangue una volta abbia la zanna,' 
Per boschi e piani a tutto corso muove. 

Di nuovo sangue in traccia, e prede nuove. 

2 . 

E già premeva con l'atroce piede 
I.a Campania amenissima c ridente; 

E in Pozzuoli, che appo Tonde siede. 

Fu in pochi di con la sua armata gente: 

Ma pria di scior le vele a'venti, chiede 
A Timoteo, che ivi era il presidente. 

Se gli ordini compì dc'suoi Sovrani, 

Se tutti sterminati abbia i Cristiani. 


Timoteo, il quale molti ha con l'acciaro 
Per la religìon sommessi a morte. 

Ed afflisse il gran vescovo Gennaro 
Con Fe.sto e Desiderio, e fra ritorte 
Tienlo, ciò non ostante il serba caro, 

E brama d'addolcirgli anco la sorte; 
Poiché la vista, già da sé perduta. 

Con prodigio da lui gli fu renduta. 

4 . 

E male gli sapea di quei travagli. 

Che come a cristian gli ebbe impartito; 

E se non fosse pel timor che dàgli 
11 popolo pagan , che con ardito 
Mordace dente su non gli si scagli. 

Quasi tenesse pel novello rito: 

Il diacono Feste, ed il lettore 
Desiderio scìogliea col lor Pastore, 
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5 . 

Ma innanzi al nuoTO Cesare cotanto 
Timor gii sopraggiunse, e io colpio. 

Che il benefìcio ricambiar del Santo 
Con un'infame tradimento ardìo: 

Chè ad ogni scoglio il core vii va infranto ; 
E a Massimino di presente otTrio, 

Perchè sia pago il suo desir funesto. 
Gennaro avvilito, e Desiderio e Pesto. 

6 . 

Tutti, aggiungendo, i Cristian mballi 
Spensi, dovunque stendesi la sfera 
Del mio poter; solo costor fra quelli 
Primi, e degni di pena assai severa, 

Ho serbati flnor, perchè si abbellì 
La tua venuta; ora per qual maniera 
Ti dì più nel desio la morte loro, 

Cosi fia posto in opera il martora. 

7 . 

Dati al leoni sìan, dico il tiranno. 

Scissi li vo'mirar da'loro morsi. 

E Timoteo: le fiere ardir non hanno 
Su loro, e accarezzarli anzi le scorsi. 

E Masaimin: siano arsi; e che? saranno 
Tra il foco dagl'incanti anco soccorsi? 

E quegli: su costor l'ìstesso foco 
Perse U vigor, nè gli oltraggiò per poco. 

8 . 

E Massimino, il sopracciglio arcando: 
Quali a tentar, chiedea, vi resUn pene? 
Solo rimane ad indagar se il brando, 
Timoteo siegue, incìda lor le vene. 

Ed il Cesare a'suoi fece comando , 

Che ai Confessor s’addoppin le catene; 
Quasi tema non sfuggangli di mano. 

Quale aura lieve.o quale sogno vano. 

9. 

Indi parla a Gennaro: or, si, m' addita 
Quali restan per te malefìche arti? 

0 qual vi ha Dìo forte cosi, che aita 
Contro del ferro vaglia od apprestarti? 

Ed il Prelato: o insan, con rinfinita 
Potenza tu ardirai di bilanciarti? 

Sappi che Cristo toglicraromi in breve 
Dal tuo furore, e in ciclo mi riceve. 


10 . 

E Massimino; avran tregua gli accenti • 
Or che sarai gettato a terra esangue. 

E Gennaro: saran vìe più eloquenti. 

Se tace il labbro, i rivi del mio sangue, 

Che con l'opra d'insoliti portenti. 

La quale per girar d'anni nonlangue. 

Del mondo intero metterà su gli occhi 
Chi siasi Cristo, e quanto onor gli tocchi. 
11 . 

Nè solo il sangue mio con voci conte 
Da un polo fino aH'altro udirfarassi; 

Ma sarà scudo che de'mali a fronte 
De'miseri in difesa alto opporrassi; 

E perenne altresì di grazie fonte 
Per chi ad attinger vi rivolga i passi; 

E celeste tesoro, e pegno certo 
Ai Cristiani di fidanza e morto, 
li. 

Non più, grida il fellon.tiMio l’acciaro 
Si vibri, e il colpo tosto, ahi! si disserra; 

E dell'ìnviuo vescovo Gennaro 
Va con un rosso fiume il capo a terra, 

I lumi, che all'invan gli si Imodaro, 

Del sangue a vista, che d'intorno gli erra, 

E che più ferve, e vio più bolle ognora. 
Lucidi sono, e pien di vita ancora. 

19. 

Degli ammirati spettator ben molli 
Passarono a Gesù volonterosi; 

E ad onta del tiranno ebber raccolti 
Avanzi cosi sacri e pieziosi. 

L'anima grande vanne, ornai discislti 
1 terreni legami, a'suoi riposi; 

Ove seguirlo Desiderio e Pesto, 

Trafitto a quello il petto, il collo a questo, 

14. 

Lieto dì tareccidio, i feri sdegni 
Rivolge altrove Massimin crudele; 

E monta già sugli apprestali legni. 

Salpa, e a Zefiro dà tutte le vele, 

Con prospera cammìn sperando ai regni 
Varcar dei Tolomci; quando infedele 
Un demon lo sviò, tolte le forme 
Del suo nocchier, che in fondo al pino dormi.. 
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15 . 

’ E il limon lorce, presone il governo, 
Verso l'isola detta un di spielata. 

Che dalla dura schiavitù d'Inforno 
Alla dolce di Cristo era passata : 

Quel nerissinco spirito d'avcrno, 

Che signoria v'aveva esercitala, ' 

Da che espulso n’ andò, nulla negletta 
Via tralasciò, che meni alla vendetta. 

16 . 

E là, dove dell'orrido dragane, 

In che solca tener caro soggiorno, < I 
Da Giorgio prestantissimo campione ' 
Fu li sozzo sangue riversato un giorno. 

Di sangue uman divampa il fier Demone 
Spargere un fiume a tergere il suo scorno: 
C or che si destra occasion gli è sorta, 
Massiinino co'suoi drillo vi porta. 

17 . 

Dietro si infido condottiero, il corso 
Tutti gli altri nocchier rìvolgon fidi; 

Ed ecco alzarsi sul marino dorso 
Dcllisoletta sconosciuta i lidi: 

Frenàr le navi con tenace morso, 

E la terra piglìàr con lieti gridi; ' 

E si la mente lor devia dal dritto. 

Che avean credenza di tener l'Egitto. 

18 . 

Tutto il popolo allor, che cosi fiero 
Un tempo avea Tanimo suo dimostro. 

Che qualunque approdasse ivi straniero 
In cibo era sacrato al truce mostro, 

Con ogni cortesia di cor sincero. 

Qual seguace fedel del culto nostro. 

Ebbe in conto i pagan di cari amici, 

E tutti compie gli ospitali uffici. 

19 . 

Ma come belva, il cui furor natio, ' 

E di sangue la sete in seno ardente 
Per beneficio alcun non va in obblio, 

E contro chi la psce anche odio sente , 
Tal si comporta Massimin, che al Dio 
Sommo scorge fedel cotanta gente: 

E in ogni monte, e valle, c spiaggia e foco 
Inalberala la divina croce. 


20 . 

NèGiorgio raromansire alquanto il puote. 
Che cangiò viso a quella terra indegna: 

Cui sebben le sembianze erano ignote 
Di luì che avea di Cesare l'insegna. 

Pur co'fatli non men, che con le note. 

Del suo rispetto in tutte guise il degna; 
Talché. più umani sensi avriagli inserti. 

Se l'empio i ben mirasse a lui prolTerti. 

21 . 

Anzi nei chiuso del suo cor decisa 
La morte loro, tacito raduna 
Massimino ì soldati, indi gli avvisa 
Di svenar tutti senza mora alcuna: 

Ecco, dicendo, in quale strana guisa 
Menati a tutti noi crudcl fortuna. 

Per dimostrare il suo capriccio insano. 

Oggi di lauti traditori in mano. 

22 . 

Quando da vero amici nostri furo 

I Cristiani, o artefici di LemT ' 

E or d'amistà sotto velame oscuro 
Apprestando ci stan dure catene: 

Dunque del nostro scampo appien sicuro 
Sulle spade ripor dobbiam la spene: 

Cosi favella, e l’odio, il qual l'accendo. 
Negli altri passa ratto, e vi s'apprcndc. 

23 . 

Ciascun Tarmi omicide appresta allora, 

E cheto attende il concertato segno. 

II gran Giorgio però, cito non ignora 

Il lor di tradimento empio disegno, , 
Siccome quei, cui sospirata i l'ora 
Di tòr possesso del celeste regno. 

Alla pugna non già, bensì al,martiro 
Tutti esortò, che intorno a lui s' unirò. 

24 . 

Ecco, dicendo, il di beato e bello. 

Che visitarci alfm piacque al Signore; 

Chè quali miti pecore al macello 
Consacrati ci siam per lo suo amore: 

Ma quale spada mai puote, o coltello 
Suo nome cancellar dal nostro core? 

Nè tutto il mondo Irar ci può da lui. 

Nè quanto han di più fiero i regni bui. 
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25. 

Ora perchè tanto pallor sul volto? 

Perchè quel pianto che vi bagna il ciglio? 
Questo si che timor m'arreca molto, 

1,'alma questo mi turba, eil il consiglio: 

Voi su Saiàn l'alloro avete còlto; 

Voi su del mondo, ov’era più periglio; 

Ed or del vostro corpo, il quale è polve. 

Il partir breve in tanto duol v'involve? 

26. 

A che dunque aver posti i rei diletti ^ 
.‘'Otto de’piè, che seguitaste un giorno? 

A che fuori sbandir da’vostri petti. 

Ove formalo aventi lungo soggiorno. 

Cotanti indegni e scellerati affetti? 

A che far di virlule il core adorno? 

Finor sudaste il buono seme a porre. 

Egli è tempo la mcs.se or di raccòrrò. 

27. 

Se ramistalc del Signor v'è cara. 

Se vostra speme al Ciel batte le penne. 

Se di piotate in voi ferve la gara, 

Deciso fia da questo di solenne: 

Di costante valor dar prova chiara 
Come mai può chi nulla ancor sostenne? 

Di provar l’oro è il fuoco sol capace, 

Ed il patire il cristian verace. 

28. 

Tanto il morir per Dio dari ribrezzo? 

SI truce del mariir sarà l'agone? 

Pur non siete i primier, che a tale prezzo 
Fate acquisto dei ciel che vi s'espone; 

E tanti croi per cosiffatto mezzo 
Si conquistar l'empirea regione, 

E il nobile cammin segnato poi 
Del proprio sangue hanno lasciato a noi. 
29. 

Che forse era di bronzo il corpo loro, 

0 lo spirto insensibile qual pietra? 

0 per propria virtù contro al marloro 
Valsero essi a lottare, e alzarsi all'etra? 
Dell'uom la possa è fumo innanli a Coro.(l) 
Lieve onda che ail ogni argine s'arretra: 
Sostegno lor fu Dio, loro fortezza, 

Unico lor consuolo, e lor salvezza. 


30. 

Ed Egli è ancor che voi protegge e aita; 
Deh correte alla meta a voi proposta: 

Si è questa bassa e mìserabii vita. 

Che vi s'insidia, e a terminar si tosta: 
il di gloria ineffabile iniinita 
La corona che in fronte a voi Ila posta. 
Levale l'alme al ciel, di fè v'empite. 
Infervorate il cor, da forti agite. 

31. 

Possan sopra di voi le mie parole 
Scendere qual benefica rugiada. 

Che l’appassite erbette avvivar suole, 

E di fiori abbellire ogni contrada : 

Ovver, piuttosto, rinascente Sole , 

Che Tombre intorno penetra e dirada; 

E col calore che, dal scn disserra. 

Ridesta a nuova vita e cielo e terra. 

32. 

Che sarete, la fè dando aH'obblio? 

Viti recise dalla lor radice. 

Lasciate a disseccar lunghesso il rio, 

Cd alle quali il fuoco sol s'addice. 

Ma lidi voi perseverando a Dio, 

Tralci sarete a cui l'umor felice 
Dal ceppo sorge, al quale stansi uniti, 

E frutti a tempo lor dànno gradili. 

33. 

Siete i campioni voi del Redentore, 

Fia vostra parte il sostener sua gloria: 

Voi figli della Chiesa, e per suo amore 
De'suoi nemici riportar vittoria; 

Voi chiamati al martirio, e di valore 
Alle future età lasciar memoria. 

Su su, si vada, e voi le mie pedate, 
Siccome io quelle di Gesù, calcate. 

3». 

Qui il forte Giorgio tacquesi.e de’rieli 
Schiuse innanti vedea l’amrhe porte: 
Quando armati s'avanzan gl’infedeli 
Contro di loro in ampia schiera, e forte : 
Ma stupor li colpi, come i Fedeli 
Essi trovàr prontissiim alla morte: 

Fatti miti non già, ma più feroci 
A colai vista, scagliansi veloci. 


(1) Coro dicesi quel tento che soffio Ira Ponente e Maestro. 
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SS. 

0 spettawl mirabile c sublime! 

Ove pugna il furor contro virlude, 

E infamia eterna tocca a quel che opprime. 
Ed il cadere eccelsa gloria acchiude. 

I Cristiani alle percosse prime 
Porgono i petti, e le lor gole ignudo; 

E ognuno di morir si tiene boato, 

E anco morendo all'uccisore è grato. 

36 . 

Sotto un altero padiglione e vago 
Superbamente in tron sta Massimino, , 

Di rimirar quella tragedia vago; 

E un profondo scavare a sè vicino 
Fece giù nel terrea capace lago; 

AQìnchè, qual di mosto un’ampio tino. 

Del sangue empito sia di quei gagliardi, 
Kd eì vi nuoti con gli atroci sguardi. 

37 . 

E menando infornai gioja feroce, 

Su nube assiso tempestosa e nera, 

II Demon ripetea con empia ♦occ: 

Péra, si, tutto questo popol, péra; 

Nè mio, nè adorator sia della croce. 

Cosi quella che madre in ver non era 
Parlava a Salomon, schernendo al duolo 
Di colei, che gemea pel suo figliuolo. 

■ 38 . 

Tra'Fedcli, e son Unti, alcun non v'ebbe 
Che a temenza accennasse; e in su le gote 
Loro ogni sguardo leggere potrebbe 
Del cor gl'intimi affetti a chiare note; 
Affetti, che copiar ciascun (fovrebbe. 
Impressi in lor dalle cele.$ti rote. 

Ed esuli parean già già vicini 
Della patria a toccargli almi confini. 

39 . 

1 nndi acciari su la loro nuca 
Un breve istante s’arreslàr si«pesi; 

E poiché il sole aperto è che riluca 
Fra le nuvole scisse, lampi a' cesi 
Avvien che riflettendovi n’ad-luca; 

E pria che gli altri al suol fosser distc.si. 
Comandò Massim.n cW sia tagliata 
La tesU a Giorgio, in alto poi levata. 


AO. 

Il manigoldo con gran po.ssa innalza, 

E vibra poi la fiera spada, e tronco 
Va il nobii capo; e mentre a terra balza 
Il mutilalo e sanguinoso tronco. 

Qual vessillo di guerra in alto s'alza 
Alla punU d'iin'asta il tescltio monco; 
Perchè agli sguardi dc’compagni oggetto 
Sia di terrore, e loro scuota il petto, 
il. 

>la la malizia dello spirto umano 
Quanto s'inganna ognor ne’suoi disegni! 
Quello spettacol come che inumano 
Tanto è ila lungi che temenza insegni. 

Che anzi nel cuore d’ogni Cristiano 
Affetti irradia generosi e degni; 

Qual nobile stendardo di securo 
Trionfo sopruman non perituro. 

42 . 

Poiché mentre languian quelle pupille, 

E i prischi lampi estinti son del guardo, 
L'usato zelo par che ne .sfaville , 

E giunge all’alrae alimi simile a (dardo; ' 
Squallido è il volto suo, ma le scintille 
Vi splendono dell’animo gagliardo: 

Il labbro suo. sebben freddo si chiude. 

Non cessa altri esortare alla virtude. 

43 . 

Ma quel sangue, che emana a larghevene, 
E tinge il suolo di purpureo smalto. 

Ella è voce più forte, c tulli v-ene 
Incoraggiando a sostener l'assalln; 

K addita cerne in vero amar conviene 
Quel Dio, la cui bontà sale tant’alto; 

E quale la più breve e certa via. 

Per arrivare insino ad esso, sia. 

44 . 

Tutti, a tal vista rianimati, offrirò 
Al crudo acciar le generose leste; 

Per esser sodi suoi sì nel marliro. 

Come nel grande guiderdon celeste. 

Alla fossa fatai schierali in giro 
Gli uomini vanno: dc.solate e meste 
Lasciale son da parte le donzelle. 

A fine di sedurle, e traric ancelle. 
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45. 

A nn segno poi scendono cento spade, 
E vanno cento vittime sul suolo; 

Il sangue uman per altrettante strado 
Si versa, e aduna dentro un loco solo; 

E nuovo sempre mai scannato cade. 

Senza piotate alcuna, e nuovo stuolo: 

Li mare, ove entran tanti fiumi, a iminago 
Ondeggia e spuma il rosseggiante lago. 

46. 

I manigoldi venir mono estimi, 

E I ferri inlìe|Hdirsi entro del sangue. 

Non già che in petto a quegli eroi sublimi 
L’alto valore punto o poco langue: 

Anzi più arditi gli ultimi de’primi 
S'ofTrono, a vista di dii giace esangue. 
Ecco ammontati del tiranno innanti 
Nobili c vii confusi, e vecchi e infanti. 

47 . 

Ad opi eccesso più crudele avveizo, 
L'esercito pagan lor capi taglia; 

E dal tiepido sangue indi nel mezzo 
Da questo lato e nuel forte li scaglia; 

E deH'umanità calcata a prezzo 
Prende tripudio quella rea ciurmaglia; 

E ne ride dal ricco padiglione 
L'incoronato barbaro Garzone. 

48. 

Con mani avvinte al dorso, ivi presente , 
Mira sacrificarsi il popol tutto 
Dell'isoletta il principe Cresoenle, 

Al quale il regno intier vanne distrutto; 

E non che alla vendetta or la sua mente, 
Ma nè la schiude alla tristezza o al lutto 
Anzi distinte grazie ei dà tranquillo 
A Dio, che re di tanti eroi sortillo. 

4». 

Quel cor,qaant'altro mai,costante e fwle 
Vide poscia dinanzi ai proprj cigli 
De'carnefici in mano e fra ritorte 
Elladio e Dioscòride, suoi figli, 

All'istessa menarsi atroce morte, 

E simili versar ruscei vermigli; 

Che colan giù nella medesma fossa. 

Che spumeggiante sempre più s'ingrossa. 


80 . 

E giva intanto ripetendo spesso: 

Qual sorte di poter rendere a Dio 
Quel Ch'Egli in sua bontà ni’avea concesso; 
Non era. suo quel che dicessi mio? 
indi al luogo fatale è tratto anrh'esso, 

E magnanimamente il collo olfrio: 

Il soldato stupisce a tal costanza, 

Ed a ferirlo timido s'avanza. 

51. 

Nè essendo nn solo a trapassar bastante 
Quel forte petto, molti insiem scagliàrsi; 

E per tante ferite uscendo e tante 
Il sangue, a quel de'suoiva a mescolarsi; 

E la sua testa ancora galleggiante 
Sul lago appar eoi crin di sangue sparsi. 
Gode il tiranno, e folle si sublima 
Chè il trionfo crudel compito estima. 

62. 

Ma non compia perè, che avanza ancora 
Lo stuol, che si serbò, delle donzelle: 

Quali a costanza ben Tecla rincora , 

E a serbarsi a Gesù fedeli ancelle. 

Di stupore i pagan van carchi allora 
Che ritornaro, che appressaron ouelle; 

E ciasenn di piegarle invan s'admstra. 

Ad unirsi in amore, e dar la destra: 

53. 

Ch’ esse non soiiroo di mirare in farcia 
.Quei,ehe la Chiesa sterminar giurare; 

Nè gli amplessi patir di melle hraeeia ' 
Sozze di tanto sangue a lor si caro; 

E innanzi tutto Tecla essi rinfaccia 
Di tale amor d’ogni odio assai più amaro. 
Dalle lusinghe al minacciarsi passa 
Da quei crudeli, il brando alfui s'abbassa. 

54. 

Ma nè per ia ^tata e ornai vicina ' 
Morte la donne timide si fenno. 

Però nuovo martor lor si destina. 

Ai suoi come il Diavolo.fa cenno; 

E Tecla in prima, che parea regina 
Pel sembiante non nien, che per lo senno. 
Fra due a forza piegate altere palme 
Fu legata coi piedi, e con le palme. 
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35 . 

I.asriatì a loro stessi indi gli annosi 
Tronchi, la verginella in brani è franta : 

K le membra di lei da'sanguinosi > 

Rami pendean dell'una, e l'altra pianta. 
Quale alber mai di frutti preziosi 
Meglio di quelle ornarsi unqua si vanta? 
Quel chiaro presentir, che udiva io petto. 
Ilei suo martirio ebbe cosi l' effetto. 

56 . 

Furono l’altro donne indi sospese 
Ai tanti, che ivi ombreggiano, arboscelli: 
.\lcune per le braccia in croce stese , 

Altre pe' biondi e lunghi lor capelli ; 

Chi con la fune al collo, infin che rese 
L'anima santa, penzolò da quelli: 

Chi con un braccio avvinto al ramo.a un sasso 
L'altro , che fortemente è tratta al basso. 

57 . 

Con varie morti variamente estinto 
Si va lo sluol femmineo a Cristo offerto: 
Simile ad un fragrante e variopinto > 
Di svariati fiori iotesto serto : 

Cosi in un giorno a un popol lutto , cinto 
Di ricchi alluri, venne il cielo aperto. 

A quegli alberi il fuoco infin s'accende, 

Che a tutta intorno l'isola si stende. 

sa. 

Qual riman lieto campo, ove per poooi 
Un gran torrente, che sboccò.rinnondi: 

0 una città, se sotterraneo foco 
Scuotendola da' cardini profondi. 

Giù sottosopra in questo ed in quel loco 
E case, e templi rovesci e sprofondi: 

Ned altro dopo del llagello resta ì ' 

Che atra ruina, e soliludin mesta: 

* J 

59 . j 

Al par deserta e desolala or giace > I 
Quell’ isoli-tta, già di popol piena: r 

Distrugger anzi a quei ribaldi piace . 

1 campi stessi, ed ogni piaggia amena ■, > / 
Tanto che quella terra un di ferace > 

Nudo scoglio rimase, ed erma arena : i 

Segno d’ orrore o tema al navigante , > 

Che da lungi la guarda, o scorre innante. ' 


60 . 

Va in fora gioja quel pagano stuolo, 

E Massimin sen rendo altera lode : 

E piti il Demon, dal cui livore solo 
Mosse l'opra, far ooUi al cielo gode: 

Contro del quale con immenso duolo 
Mai sempre atrocq invidia il cor gli rode ; 

E nel nulla verrebbe anco sepolto 
L'urbe, per anoieotar l'odialo cullo. 

61 . 

Intanto Massimin, con quante prede 
Valse a raccurre , rimontò su i legni; 
Prospera tramontana i lini fiede, 

E allargali per gli ampj oodosi regni; 

Con quel prospero volto ognuno crede 
Che secondi fortuna i suoi disogni, 

E con felice, e celere tragitto i 

L’ubertoso afferrar sponde d'Egitto. 

62 . 

Allorcbè l'aere lutto ecco s'oscura. 

La bufèra da’nubi atri si versa; > 

Il mar si gonfia, e insiem con lei congiura, 
E orribilmente magge ed imperversa. 
Pioggia, grandine, tutta la natura 
Pugna contro degli empj;e va dispersa. 
L'iniqua flotta, e paga il fio di tanto , 
Versato sangue ed innocente e santo. 

6 &. 

D' oseurissifflo volo intorno intorno 
Il cielo minacciose il viso asconde ; 

Più non diseerni dalla notte il giorno. 

Ed ogni cosa turbasi o confonde: 

Gl’ igniti lampi sposso fan titurno. 

Che tortuosi il eiel solcano, e T onde; 

Nè lasciano altro ravvisar col presto 
Baglior, che naufragio assai funesto>. ! 

! 64 ; 

Nèper artee sperienzaorde'piloti. 

Nè per fona e sudor de’renutori 
Legge il corso riceve, e per ignoti 
Lidi errabbondi van di speme fuori; 

E indarno a'sordi Dei s'ergono voli, 

E dagli uomini è van sperar favori ; 

E si confonde e perde ogni consiglio 
Che prendono sovente in quel periglio. 
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65. 

Quale per questa parte, e qual per quella 
Alla cieca errati le percosse vele: ■ 

E peggiorando ognor pià la procella, 

E il vento più facendosi crudele, 

Più furiosamente urta e flagella 

I vagabondi pio Tonda infedele; 

Ed ora li raggira, or li sormonta, 

Ora lino a bagnar T antenne monta. 

66 . 

E gii alberi divora ignito lampo, 

E mette Taquilon le vele a brani: 

DalTaltra parte il loro estremo scampo 
Per procacciarsi i miseri pagani. 

Ogni più caro arnese, or fatto inciampo. 

In preda dànno ai cavalloni insani ; , 

E con la scure i mezzo infranti remi 
Si tagliar, si gettare in quelli estremi. , 

67. 

Allora Massimin con alta doglia 
Morte ovunque ravvisa, ove si volge : ' 

Di sopra il ciel par che avvampar lo voglia 
Di tal continuo fulminar Tìnvolge; 

E sotto ai piedi ad ora ad or la soglia 
Gli si schiudea delTinfernali bolge: 

Tanto profendi appajono gli abissi 
In mezzo ai flutti orribilmente scissi. 

68 . 

E incontro a sè da un nereggiante nembo 

II Dio dei crisUan sorger ravvisa , 

U qual gli addita dal fulmineo lembo ' 
1 suoi svenati in casi orribii guisa; 

E la pena pagarne giù nnl grembo 
Del pelago sepolto egli s' avvisa. ' '' 
£ pure detestar non sa Terrore, 

0 al meglio volger: Tindurato core. 

69. ‘ ’ ■ ' 

E più del cielo tenebroso e nero 
L’anoubilata fronte ba giù rivolta: 

E più del mare tempestoso e Aero 
Dal duol sbalzala è l'anima e sconvolta: 

Ma i labbri in un silenzio atro e severo ' 
Preme, e con Tempia core a volta a volta . 
Oh scellerato! esce in bestemmie orrende, 

E vie più sempre il giusto cielo offende. 


70. 

Ma importuna Khi udendosi le strade 
Fra costa e costa delle scosse travi , 

Per cento parli Tostil acqua invade, 

E inonda alfine le smarrite navi: 

Già nel fondo del mar qualcuna cade, 

Su cui Tonde si fan di troppo gravi; <: 

E i miserandi gemiti dal seno 

Del gran Mediterraneo al ciel salieoo. 

71 . 

Nè meno lo sperar degli altri è casso. 
Che al mar tornano il tnar, che s'iolroduco; 
Chè la tempesta per Tinfamc passo 
Infra Scilla, e Cariddi alfin gTadduce: 

E in mezzo all uno e l'altro acuto sasso 
Essi erran nel pericolo più truce; 

Nè sten dal naufragio ornai divisi 
Che d'no punto, e la morte è lur su i visi. 
78. 

E bene alquanti pini il furioso 
Vortice trasse in sue caverne estreme: ’ 

Ad altri morte diè l'insidioso 
Scoglio, cui tanto ogni nocchiero teme. 

A stento alfin da quel pericoloso 
Sentiero uscir si vede una trireme; 

E sul mar ionio del timone il corno 
A dritta piega verso il mezzogiorno. 

73. 

E wrge di rincontro a Siracusa, 

Che si pregia del suo grande Archimede ; 
Dall onda ancor terribile e confusa 
Lo sUnco legno prender terra chiede; 

E Massimin ne smonta, a cui pur usa 
Il CioI pazienza; e tempo ancor concede. 

Ma cheinsavisca oh quanto è cosa dura 
Chi corretto non fu dalla sventura! 

74. 

E di non dar più assalto egli disegna 
Al popolo fcdel, che volle sperso, 

Non già che punto a umiliarsi vegna. 
Pentito, innanzi al Dio dell'universo; 

Perchè Torgoglio, che in lui troppo regna, 
Non lo consente all'animo perverso: 

In tali sensi il suol bramato preode. 

E nella capitai Sicana scende. 
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75. 

Pascasio allor della città Prerelto, 

Che ogni opra avea contro Lucia perduta, 

E ad espugnare quel vergineo petto 
Invano esercitò la mente astuta, 

Di trar partito pensa al chiesto eOetto 
Da queirinaspettata altrui venuta; 

Va a Massiroino, e del suo braccio il prega. 
Alla prova,in che invan gli sforai impiega. 

76. 

Ma il Cesare, nel quale è troppe fresca 
La tenui per dar locii alla fìereaza , 

Sta sospeso, e tornar par che gTincreaca 
Al sangue; ed anzi la colei bellena, 

Che del celeste tien, cosi gli adesca 
L’anima fra le salve e i bruti avvezza, 

Che di fuor tutto aghiaccia , e avvampa dentro, 
Quasi per incantesmo, al cor nel centro. 

77. 

E da nemico divenuto amante. 

Le offre la man, che ricusò Sosanna: 

A tal nuovo cimento è piìi costante 
Lucia, cui nullo lusingare inganna: 

Con proteste d'amore, umil, tremante 
Massimino di svolgerla s'alTanna 
Dal suo voto:ma a un monte urtar discopro, 
£ al vento sperder le parole e l'opre. 

78. 

La forza alfine usandole, l'afTerra 
Del suo talamo a fin di trarla a parte; 

Ma cosi immobile ella e fissa è a terra. 

Che a scuoterla non vai sforzo ned arte: 
Rocca più volentieri al pian s’atterra, 

0 colonne di bronzo andranno sparte , 

Che pur d’un passo sol Lucia si scuola. 

Da divina virtù già resa immota. 

79. 

E invan Pascasio dargli mano assun.se , 
Sforzo che adopri insiem con tutti i suoi; 

E invano ancora più ostinato aggiunse 
Due paja, indi due paja altre di buoi : 
Nulla fu di momento; né vi giunse 
Con quante adoperò macchine poi: 

Tutte le funi si spezzaron, tutti 
S’infransero gli ordigni in lei costrutti. 


80 . 

Di nuovo si ricorre alle preghiere, 

E la lieta le s’offre augusta sorte. 

Ed ella posseder sopra le sfere. 

Salda risponde ognora , il suo consorte; 

B pria che a lui mancar, di fé, volere 
Meglio cento affrontar, non che una morte. 
E forza è pur che l’amor folte ceda 
Tutto il campo al furore, e sangue chieda. 
81. 

Ed il vile Pascasio, al quale or lece 
A’erudi mezzi ritornar di pria, 

D’una mn copia di disfatta p«^cc 
Tutta da capo a piè sparse Lucia: 

La viva Gamma indi appiccar vi fece. 
Acciocché consumala ella ne sìa: 

Ma cade estinto il fuoco ognor; s’ammira 
Il rozzo Massimino, e più s’adira. 

8X. 

E tornando qual fu, la spada stessa. 

Con che la prima amata donna uccise. 

Della seconda, oh fortunata anch’ essa ! 

Di propria mano nelle vene intrise. 

Elia nel punto del morire espressa 
Tal voce arcana da’suoi labbri emise; 

Chè all’ispirata mente sua l’oscuro 
Vel si abbassa, che altrui cela 11 futuro. 

83. 

Al talamo divino teeo roen passo , 

Lieta, perchè conseguo il ben verace; 

E lieta più , perchè alla Chiesa lasso 
Securo pegno di vicina pace; 

De'Numi il cullo alfin cadii in conquasso, 
Confuso resterà l’error mendace : 

Le genti ac«mlierà dal Batlro a Tile 
Un sol vero Pastore in un’ovile. 

84. 

E anco di serto un sol cinta la fronte 
Reggerà in piena pace il mondo tutto; 

E ogni tiranno, come ad esso a fronte 
Oserà comparire, andrà distrutto : 

Dal seme alfin di tante stragi ed onte 
Tale i Persecutor corranno frutto, • 
Si si, ti veggo, 0 grande Costantino, 

Alla pugna, e al trionfo ornai vicino. 
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85 . 

E tu, eh' esulti fra l' empirec squadre, 
Agata, vergili pia, martire invitta. 

Se un giorno m'ascoltasti , e la mia madre. 
La quale sen giaceva egra ed afllitta, 
Rifesti sana; or che le tue leggiadre 
Virtù ricopiando, andai trafitta. 

Dal nostro divo Sposo ornai m'impetra 
Che il venga a corteggiar teco suH'etra. 

86 . 

Ciò detto chiuse i labbri, e Cristo al cielo 
Di sua man la bell'anima introduce: 

E della gloria sua senza alcun velo 
Le manifesta la beata luce: 

Mentre di Massimino al core un gelo 
Passa, e terrore insolito v'adduce; 

E stà simile all'uom che, mentre sogna, 
Mostri vede, e fuggire indarno agogna. 

87 . 

Il corpo, che fu sempre immobii, ritto. 
Finché lo spirto suo ivi albergossi. 

Come questo all'empir fece tragitto. 

Cadde, e per sempre a terra riposossi. 
Consumato vedendo il suo delitto, 

I sensi furo del tiranno scossi; 

E fogge via , chè sostener non punto 
Quel sangue di mirare, e quelle gote. 


88 . 

E si spinge di nuovo in su dcll'ande. 
Taglia la fune che la poppa lega; 

E tutte all'aure, che battean seconde. 

Dell' antenne le grandi ali dispiega: 

L'atre idee getta dietro, c a più giocondo 
Tutta l'anima sua rivolge e piega; 

E neH'iniquo petto il cor gli esulta, 

Chè non lasciò tal resistenza inulta. 

89 . 

Qual fulmine terribile che lassa 
Ovunque in suo passaggiue scempio c guasto, 
E impetuosamente oltre sen passa, 

E nulla cosa gli può far contrasto; 

Chè tutto apre, rovescia, arde e sconquassa, 
E di sé imprime atro vestigio, e vasto; 

In simil guisa Massimin per tante 
Stragi passaggio alfin fece al Levante. 

90 . 

E vanne, o scellerato, e, qual t' abballa. 
Del sangue cristiano il cor disseta, 

E d'empietate in empietà novella 
Trascorri, finché il cielo a le noi vieta : 

Ma verrà giorno, e tosto fìa, che quella 
Giustizia deslerassi alla e segreta. 

Da cui con cruda morte il fio dovuto 
Di tutti i falli tuoi ti Ca venduto. 


IG 
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C A N T 0 DECIMOQUARTO 


ARGOMENTO 

Agnese ode la tua origine ; juindi viene arrestata e condotta a Roma. Àbramo anco- 
ra è menato avvinto in Roma e posto ai tupplizii; ma Agnese, col suo comparire, fa so- 
spendere i tormenti di lui. Gaierio la elegge per sua sposa. Abramo converte e battezza 
ù legione de'Tebani. 

1 . 1 5 . 


In questo mentre l'illibata Agnese, 

Che dalla man del forsennato amante 
Infra la notte di fuggire attese, 

In un bosco rivolte avea le piante; 

Ivi l’agnelle a pascolar riprese. 

Quale innocente pastorella errante; 

E i d) traca lontan da ostili agguati 
Ad ogni pregio di virtù sacrati. 

2 . 

Come l'alba dal cici caccia le stelle, 

Ella sorgendo adora il sommo Sole; 

E il sacrifìcio innaleagli di quelle 
Preghiere, che dettare amor le suole: 

Poi mena a pascolar le pecorelle 
0 su le piaggie più racchiuse e sole; 

0 al colle, donde, senza alcun contrasto. 

Il ciel lo si schiudea più bello e vasto. 

5 . 

E mentre che pendea dall'crte rupi. 

Il gregge in pascolar le verdi erbette. 
Senza temer l'insidiar de’lupi. 

Che sgunibravan da queU'amene vette: 
Agnese s'ascondea fra gli antri cupi 
Col suo Bene a passar l'orc solette: 

E talora languia d'amor ferita. 

In estasi talor s'alza rapita. 

4 . 

Ed oh per quante valli essa commise 
All'eco replicar Gesù sovente! 

Oh a quanti tronchi sulla scorza incise 
Quel nome cosi dolce, e sì potente! 

Poi di fìori Tornava in varie guise, 

E quindi un bacio v'imprimea fervente: 
Care piante, aggiugnendo, in voi , siccome 
Sta sculto nel mio cor, sia il caro nome; 


E l'apprenda da voi tra questi orrori 
Chi qua rivolga il passo vagabondo; 

E ad amar Lui voi gTinsegnate, o fìori, 
Con additargli quanto sia giocondo; 

L'antro di Bcttclcnime, ed i pastori 
Poi Unge in qualche speco più profendo, 

E compone di fieno il molle strato, 

E vi adora il suo Nume appena nato. 

6 . 

Echi può dire in quante balzc.e in quanti 
Colli c campi piantò la diva croce. 

Presso cui si scogliea continuo in canti, 
L’iille glorie a narrar, Talma sua voce? 

E Tu, che stai tra lo .splendor de'santi. 
Tanta armonia scendevi a udir veloce; 

Chè quegli accenti dolci al cor ti sono 
Più che d'arpe c di lire il grato suono. 

7 . 

Un giorno Fausta, cui qual sua diletta 
Madre ella ognora tenne, a lei sen viene: 

In veggendula Agnese empir s'alTrelta 
Ogni dover, che a figlia si conviene. 
Fausta, poiché se Tebbe al seno stretta , 

Di celarle un' arcan più non sostiene; 
Mentre negli anni, e più nel senno assai 
Sorta abbastanza la ravvisa ornai. 

8 . 

E tanto più che or ora un sogno lieve. 
Messo dal ciel, dettolle in sul mattino 
Qual dell'illustre verginella deve 
Essere il nuovo altissimo destino: 

Vide una stella, che cangiossi in breve 
In vago sole, e al ciel facca cammino; 

E tutto ravvivato al suo bel raggio 
Il mondo Tommirava, c feagli omaggio. 
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9 . 

Ed una voce le dicea nel petto 
La verginella Agnese, or tanto ignota, 
lo così fatto luniinosij aspetto 
Andranno al ciclo, cui vive devota; 

E de'popoli tutti anzi al cospetto 
La splendida di lei virtù fia nota; 

E pel corso de'sccoli il dovuto 
l’restato le sarà di onor tributo. 

10 . 

Fausta, ciò inteso, corrn, e, vieni, dice. 
Al seno, o figlia mia, mentre un si caro 
Nome l'ultima volta ora mi lice 
Donarti, inipcrcinechè natal più chiaro 
Ti si donò da un'altra genitrice. 

Di che l'animo tuo fu sempre ignaro: 

Or di tacerti non mi basta il core 
Che ti fu padre Probo imperatore; 

11 . 

E a luce ti mcttea la .sua consorte 
Giulia; e seguianu occulti ambo la fede: 

Ma quando strage, ft'r del giusto e forte 
Padre i guerrieri, in barbara mercede, 
Anche la madre tua soggiacque a morte. 
L'iniquo caso colpo tal lo diede; 

E nell'ultimo in-lanterlla t'abbraccia, 

E ti porge piangendo alle mie br.vccia. 

12 . 

E fuggi, mi ripete, e la nascondi, 

£ dalla man dell'invasor l'invola: 

In solitaria parte alnien giocondi 
Giorni viva, sebben nascosta e sola. 

Cosi tra queste selve, e dense frondi 
Meco crescesti quasi mia figliuola; 

Nò a tu di tua condizion dir nulla 
Stimai, come a colei che eri fanciulla. 

13 . 

Chò tradendo l'arran, non tradiresti 
Incauta anco te stessa, io paventava. 

Or queste vaghe gemme accogli, e questi 
Monili, che la madre a te lasciava: 

Solo non disgradir che ognor m'appresti. 
Quale a tua madre, a te pur anco schiava; 
Siccome fino ad or n' ottenni il merto, 
Sebben di madre il nume abbia sofferto. 


U. 

Ah no! risponde la ben nata Agnese, 
t'hè a ben giusta ragione a me sei madre, 
E sarai sempre; chè per te si rese 
Mio core un vaso di virtù leggiadre. 

A bene altrui queste ricchezze spese 
Or siano, avanzo dell'illustre padre: 

Mentre qui pascolar per me s'eleggo. 

Lungi da umani sguardi il caro gregge. 

15 . 

In questo favellare il piano e il colle 
In iscompiglio vanne, e la foresta: 

Era Procopio, l'amator suo folle, 

Ghe di rapirla, armata man, s'appresta. 

La Vergine fuggire indarno volle. 

Mirando invasa quella strada e questa 
Da giovanile stuolo; ed in diverse 
Parti l'agnelle fuggono disperse. 

16 . 

Ad una alpestre rupe Agnese vòlta, 
Scongiura che essa le sia scudo almeno: 
Spalancati! le dice, ed io raccolta 
Dentro l’oscurità sia del tuo seno, 

E dagli sguardi dell'insan sia tolta. 

Nò a me de'labbri suoi nuoccia il veleno; 
Chò un solo accento suo più della morte 
M' ò in odio, c più deU'infernali porte. 

17 . 

Quando, oh possanza di chi prega e fida 
In quel Dio che l'ascolta infin dall'eira! 
Porge docile udito alle sue grida 
Quella si dura ed insensibii pietra; 
Schiudesi, ed una stanza amica e fida 
Presta a colei, che il suo favore impetra ; 

E all'amante, che inseguela, e già stima 
Tenerla, in petto si serrò qual prima. 

18 . 

Ed ei piombò, tanto Icrror ne prova, 
Rocconc e privo d'ogni scuso al suolo: 

Ma tutta lieta Agnese si ritrova 
Su d'altra terra, e sotto un’altro polo; 

E oh qual soavilate al lutto nuova 
L'alma sua gusta! e gii s’estolle a volo, 

E d’affetto purissimo sull'ale 
Inlino accanto al suo Diletto sale. 
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19 . 

Cosi colomba dall’argentfe piume 
Rapidissimo spicca il volo ardito, 

E dal desio portala, in suo costume. 
Rivolge i vanni a loco orlo e romito: 

Il collo suo del vago sole al lume 
Di smeraldo e rubin sembra arricchito; 

giunta al nido suo tutta amorosa 
Presso al fedel compagno si riposa. 

20 . 

E come pronto ai casti baci è questi, 

E tutto amabiltate appressa lei: 

Cotale, 0 buon Gesù, da'tuoi celesti 
Splendori, ove col Padre assiso sei, 

Alla tua sposa il viso rivolgesti 
Tutto raggiante di splendori bei; 

Ti ò padiglione un'iride, e sgabello 
Di Serafini un volalor drappello. 

21 . 

.Agnese rimirò quelle di rose 
A candidi frammiste intatti gigli 
Leggiadrissimo guance, ed amorose. 

Cui bellezza non vi ha che rassomigli: 

Le chiome inanellate ed odorose 
Scherzan sul collo, e son due soli i cigli: 
Fi dalla bocca, ove soltanto il riso 
Regna, ambrosia scendea di Paradiso. 

22 . 

E in suono di dolcissima armonia 
Tali le rivolgea benigni accenti: 

Tu sei, Agnese, la diletta mia. 

Mio tesoro, giardin de'miei contenti: 

Più che l'odor clic il cinnamomo invia, 

0 la fragranza dè sabùi unguenti. 

Grata mi giunge la tua voce, e infino 
Al fondu passa del mio cor divino. 

23 . 

M'accenna pur quanto per te si vuole. 
Non fia che grazia nulla a te si neghi: 
S'egli è che l'alta luna c l'aureo sole. 

La terra c il mare al mio voler si pieghi, 
Alla dolcezza delle tue parole. 

Alla possanza dc'tuoi cari preghi. 

Per me d’accondiscendere è mestieri, 

E secondare i casti tuoi voleri. 


24 . 

Del suo Diletto al favellar si dolce, 

Punt.i d' arcano strai languiva Agnese ; 

E giù cadea sul pian, ma la soffolce 
Un Cherubin, che presso a lei discese. 

Ed al suo Ren, che si l'alletta e moicc; 
Perchè, dice.con me tanto cortese. 

Versar favori a larga man ti degni? 

La tua bontà tutti trapa.ssa i segni. 

25 . 

Come racebiuse dell'oceano tutto 
F'ra Abila e Colpe le vastissime onde 
Premonsi, ed aggiungendo flutto a flutto. 
Flagellano e soverchiano le sponde: 

Cosi cotanto tuo favore indulto 

Nel sen mio breve, immenso si dilTonde; 

Nè vi capendo lo sommerge e preme. 

Sicché parmi toccar già l'ore estreme. 

26 . 

E la morte desio, che d'ogni cicco 
Affetto de’mortali appien mi toglie. 

Vanne, esci, non temere, io sarò teco. 

Fu il parlar che Gesù da'labbri scioglie; 
Poiché d'ogni uomo a trionfar ti reco. 

Che osa oppugnare le tue caste voglie. 
Vanne, chè ti tarò calcar vittrice 
Del tiranno jiiù Iter l’empia cervice. 

27 . 

Di luce un fiume in questo dir diffuse. 
Che intorno intorno gli s’allarga e stende; 
E in guisa tal di raggi il circonfuse. 

Che ad ogni vista unianaascoso il rende: 

Le pupille chinarsi al suol confuse 
Delia Vergin, nè più quelle stupende 
Cose mirò nel rialzarle poi; 

E mosse, per uscire, i piedi suoi. 

28 . 

Tale bcitade in si orride foreste 
Tanto più rara appar, quanto inattesa. 
L'alba cosi dalla magioii celeste 
Sul fosco suol più vaga s'appalesa. 

Candida la circonda c .schietta veste. 

La bionda chioma è iu bianco vel compresa, 
E sul fronte un velame si diffonde. 

Che si caie fattezze in parte asconde. 
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29. 

Sorpreio ailor laudace sluol rimano, 
E Procopio sbarrò le luci smorte: 

Ma nessuno su lui le man profane 
Stendere ardissi, e porla infra ritorte; 

E all'alle la mcnitr torri romane, 

Quasi regina fra l’umil sua corte: 

Rissa solo tra lor rouovean con rabbia. 
Onde saper chi ad impalmar se l'abbia. 

30. 

E ornai tristo facean d'armi periglio. 

Sì dal retto le menti eran smarrite: 
Prendono alfine di coinun consiglio 
Da Galerìo portar la grande lite; 

Ahi gl'insensati! ma securo il ciglio 
Stà d* Agnese tra tante ire accanite: 
Quale squadron di cristlan guerrieri 
Cinto e assordato d'Arabi e da Neri. 

31. 

In questo mentre a fabbricar novelli 
Tormenti tutto il cor mette il Tiranno, 
Che di Gesù contro de'pii fratelli 
Appresta, i quali in mano sua cadranno; 
E ferrati baston. gravi martelli, 

Ruote dentate che le membra fanno 
Tutto in pezzi, e d'aceiar pettini atroci. 
Spade, lance, mannaje, e seghe, e cruci. 

32. 

Crudeli eculei, duri cavalletti 
Con le lor pronte e solide girelle: 

Di ferree punto inasperati letti, 

E da capire un uom vaste padelle; 

E sedie di metal che da'soggetti 
Arder divamperan poi di liammelle; 

E strani ordigni, onde ad un tratto possa 
E svellere le membra c infranger Possa, 

33. 

Non che vaste caldaje, ove riporre 
Olio e pece a bollirvi i condannati; 
Graticole, su quali al foco esporre 
I martiri a venirvi abbrustolati. 

Uncini, onde la carne a brani tórre. 

Nervi di bue dai chiodi acuminati: 

K altri dì morte ordigni spaventosi, 

A qual più vuoi crudel tiranno ascosi. 


3A. 

Nò lasciò di cercar quel ferreo'jbuc. 

Clic da Sicilia uii di fu trasferito, 

E opra dell'inuman Perìllo fue, 

Instrumento di morto inaudito; 

Chò questo ancora tra le prede sue 
L'avida vincitrice avea rapito: 

Sotto cui il fuoco desterassi, mentre 
Racchiuso un'uomo gli stari nel ventre. 

35. 

L'empio Galcrio stanca il crudo ingegno 
In tali ritrovati, e metto iu serbo. 

Per far dc'Crislian governo indegno. 

Che saran preda del furor suo acerbo: 

Iu cotal modo della Chiesa il regno 
In mina mandar stima !ì superbo. 

Ma con tutti i suoi sforzi il vii morUle 
Contro l'Eterno calcitrar che valeT 

36. 

E gii per tutta Italia, e tutto il mondo 
Scorre il sangue fedele a larghe vene, 
Pe'dccreli crudei del furibondo, 

Che, le redini in man del regno tiene: 

Cade la plebe, chò ciascun, secondo 
Gli alLilenla, adoprar punte le pene: 

Ma i più cospicui della Chiesa avvinti 
Di lacci a Roma vengono sospìnti. 

37. 

E il primo ad arrivar col laccio al collo 
.Àbramo fu, l'apostolo fervente: 

Mckhiado un giorno a convertir raandullo 
L'estrema dell'Italia incolta gente: 

.Andovvi, c di sudar non mai satollo 
Vi sparse della fò I alma semente. 

Ala non lietossi, chò solcò nell onde, 

E nell'arene seminò infeconde. 

38. 

Più volle espulso a colpi fu di sassi, 

Kd ei rostanlc vi tornò più volle: 

Qual morto accadde che lalor si lassi; 

Èd ci, come le forze avea raccolte, 

A loro rivolgea di nuovo i passi, 

Gridando, ove le turbe eran più folte: 

Cessi la schiavitù di si perversi 
Numi, che ia tanto mal v'hanno sommersi. 
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39 . 

Ma in asrnllar de’loro Do.i lo sprezzo, 
S’:ij;iizza l'udio sulle dure coli 
Dc'luro cucili; c a tórlo alfin di mezzo, 

E di Galcrio assecondare i voti. 

Non che grazia mercarnc a tale prezzo. 

Fin da paesi calabri reniuti, 

Ricinlo e carco di ferrata soma. 

Inviarono Abramo infìno a Roma. 

40 . 

Ma per dovunque passa in alto estolle 
Le voci sue di carilale impresse; 

Nè dal suo sacro minister si tolle 
Ove che gente incontro a lui si fèsse; 

Nò perchè maltrattato ei sia qual folle 
Altrimenti per poco il dir represse: 

Anzi, nel zel pifi invigorendo, grida, 

E a tutti lassi alla salvezza guida. 

41 . 

Chi gli augellini correre, c sul vischio 
Lieti posarsi lalor fia che veda. 

D’accorto cacciatore al dolce fìschin, 

Che si gli alletta, c poi ne fa sua preda; 
Tale il venir, ma non con danno o rischio, 
De'pagani ad Abram d'intorno creda: 

Tratti da quella si benigna voce, 

Onde echeggia ogni riva cd ogni foce. 

42 . 

E la gran turba più crescendo ognora, 
Pria germogliar vedresti un dolce frutto 
D'ammirazion, di brama; indi s'adora 
Quel vero Dio, che si volea distrutto. 

SI gli occhi schiude immenso stuol.che fòra 
Dilfìcil cosa annoverarlo tutto: 

Nè le guardie serrare i labbri a lui 
Valgono, 0 l'uscio della fede altrui. 

43 . 

E come i Cristian, che d’ogn' intorno 
Vivean tra monti, udir del suo viaggio, 
Scossa ogni tema, usciandal lor soggiorno, 
E gli fean calca allato in sul passaggio; 

E lunghesso le strade, a doppio corno. 

Con sacro alTello gli rendeano omaggio; 

Nè si cessa ammirare un uom si degno 
Dello strazio più duro or l’atto segno. 


44 . 

E tutti insieme discioglieansi in pianto 
A vista del vicin dì luì martoro; 

E le pietose madri offriano intanto. 

Perchè sian benedetti, i ligli loro; 

Ma di più cuore i gìov.ini l'uom santo 
Volean salvar, prestargli ogni ristoro; 

E già correan l'ardite mani ai ferri, 

E il cor per tema stringesi agli sgherri. 

43 . 

Ma di ridire non rimansi Abramo; 

Se d'avermi a lodar di voi gradite , 

Di girne a Lui, che solo chieggo ed amo. 
Con mal saggia pietà non m'impedite; 

Anzi r oblazlon mia, come hramo. 

Perchè compiasi alfin, meco v’unite.’ 

Se mi si può prestar nullo favore 
Egl’è lasciarmi correre al Signore. 

46 . 

Siffatti allora della nobil alma 
D’Àbramo s'eran gl’inspirali sensi 
E altrui passano al core; e non che in calma 
Quegli agitali .spirili rifensi. 

Di riportar la gloriosa palma 
Con esso lui si mostràr lutti accensi. 

Ma esser non può chealmennon siagli porlo, 
.A ristoro del corpo, alcun conforto. 

47 . 

SI prosegue il Viaggio, ed una notte 
Ad un pubblico ostello ei riposando. 

Una donna le funi ebbegli rotte 
De'suoi medesmi condottier col brando; 

Ma lungi dal celarsi in cave grotte, 
L'.Aposlolu novel con memorando 
Zelo a servire quelli stessi toglie, 

Che sol nulron per lui ferine voglie, 

48 . 

A quel si generoso alto sorpresi 
I custodi piombàr d'Àbramo al piede; 

E de'mallratlamcnti ad esso resi 
Chiest-r perdon, s' arresero alla fede; 

E libero il lascìàr: ma egli difesi 
Si tiene i lacci, c andar si a Roma chiede. 
Seguon la via gli sgherri , il cor nel petto 
Facendo appresso a lui più ognor perfetto. 
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49. I 
Si vanoe il santo Prete, e quando alfine 

Entra nella vastissima cittade, 

Sopra un carro va posto, e a lui vicine 
Nuove guardie si fan con nude spade: 

Ma delle sue vangelirhe dottrine 
Intorno ccheggian l'accalcale strade; 

E serviva per lui d'alta ringhiera 
Quel nuovo posto, e meglio udito indi era, 

50. 

E sebbene bersaglio il sacro volto 
Di ceffate sacrileghe si veggia, 

Lungi che il predicar vadagli tolto. 

Sempre più forte in ogni lato echeggia. 

Il popolo, che tutto ù in lui rivolto. 

Circa il da farsi sulle prime ondeggia: 

Il dubbio indi d sommerso, e a poco a poco 
La grazia otlien ne’loro petti luco. 

51. 

Ed a Galerio è presentato Abramo, 

Che non cangia color standogli a fronte. 

E tu, l'un dice, uomo perverso c gramo. 
Non che a Cristo attenerli, e recarmi onte. 
Osi bandirlo! e Abram: noi non possiamo 
Di verità chiudere altrui la fonte. 

Dimmi, dovrem piuttosto a cenni tuoi 
Che al sommo re del cielo ubbidir noi? 

58. 

L'empio già muove tutto il suo veleno. 

E aH'usatu furor trascorre insieme: 

E un tigre par, che di più sdegno pieno, 
Qualor vien provocato, infuria e freme; 

E impone a suoi che pronti a sveller sieno 
La lingua a lui dalie radici estreme. 

Come il comando apprendono i sergenti 
Ratti dan mano ai barbari tormenti. 

58. 

E con tanaglie fan che gli s’ attrappì, 

E Gno dalle fauci sue profonde 
La molle lingua gli si svella e strappi; 

Ed, oh stupore! Abram parla, e risponde 

All'inuman persecutore: or sappi 

Che Colui, che ogni dono in noi diffonde, 

E di lingua ci ornò, pure di quella 
Uopo non ha per darci la favella. 


54. 

In ascoltare, in mirar ciò un dilnvio 
Inonda il fìer di sdegno inesprimibile; 

Nè nel maggior suo impelo il Vesuvio 
Tanto avvampante si mostrò, e terribile: 
Scossa il paese trema intorno, e un pluvio 
Nembo d'arene e sassi irresistìbile 
Flagella i lieti campi, e d'ardentissimo 
Fuoco un torrente copreli vastissimo. 

55. 

Nè tocco aimcn da si mirabii opra. 

Ma provocato più da quelle voci. 

Galerio in uso di chiamar s'adopra 
Contro di Àbramo i suoi stromenti atroci: 

E letti armati di aspri chiudi sopra. 

Ruote dentate, ferree seghe e croci. 
Uncini, spade, e quanto di più acerbo 
Seppe inventare, e già ripose in serbo. 

56. 

E intorno ad esso radunata intera 
Destina de.'Tebei la legione. 

Siccome quella eh’ è su tulle fiera. 

Perchè di quanto vaglia un saggio done. 

E già sospeso ad una trave altera 
Al più crudo marloro Abram s' espone; 

E tutti sotto i rai di tal tiranno 
Co’ferri in man sul tormentar si dànno. 

57. 

Quando ad un tratto, qual fra nubi stese 
Iride bella e graziosa in mostra. 

Che le procelle fa restar sospese 
Col Bottemplice lume, onde s'inostra, 

Il vago volto della casta Agnese 
Tanto furore a dissipar si mostra. 

Reslan gli sgherri attoniti, quel viso 
Rimirando, che il cuore ha lor conquìso. 

58. 

E più che ogni altro attonito ne resta 
Il fìer Galerio per bellezza tanta, 

Mentre a lui da'garzon sì manifesta 
L'ardente brama d’impalmar la Santa; 

E amar meglio morir ciascun protesta. 

Che rimirar la sua richiesta infranta; 

E venirne da lui, perchè decida 
Chi alfin se Labbia, e il litigar recìda. 
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59 . 

Ai^nese allor dal viso suo rimuove, 

Per favellare a sua difesa, il velo; 

E in quel punto di grazie eccelse c nuore 
L'orna, acciocché di lor trionfi, il ciclo 
Da 'labbri poi si dolci accenti muove. 

Da infranger duri sassi, infianimar gelo. 

Il ber Galcrio, il ber Galerio stesso 
Da insolito incantesmo or sembra oppresso. 

60 . 

E Agnese: uman desio non batta piume 
SI allo da porre in me gli alTclii sui: 

Sol mio sposo è Gesù , siccome .Nume 
Altro mai non avrò, salvo clic Lui; 

E dc'martori più crudeli al lume 
Son pronta a darne piena prova altrui; 

Nè d'altra cosa che d'unir mi cale 
Il serto del martirio al verginale. 

61 . 

L'amabile tra'fìgli è il mio diletto. 
Candido estolle il viso, c rubicondo, 

Quale di rose e gigli un bel fascelto, 

Il fronte è serenissimo e giocondo: 

Gli occhi son pieni d'attraente alTettu, 

Di dolce mele à il labbro suo fecondo; 

E la chioma di unguenti imbalsamala 
Su gli omeri gli cade inanellala. 

62 . 

Egli è il figliuolo della Vergin Madre, 

Il Santo, il Benedetto in sempiterno. 

In cui tutte rinviene il divin Padre 
Le compiacenze ed il suo gaudio eterno; 

E a Lui mirando le celesti squadre, 
S'inebbriano del giubilo superno: 

Egli solo altresì l'oggetto forma 

Del puro amore, che quest'alma informa, 

63 . 

Ed unico tormento, e oltraggio infame 
Di folle amor mi giunge ogni parola: 

Sol mi terrei felice, ove le brame 
Di sangue in voi sola io spegnessi, io sola: 
Quanto lieta morrei! questo velame 
Del corpo trasmutando in aurea stola. 

Se alberga in voi grazia di me, la spada 
Si vibri, e dell'eropir m’apra la strada. 


64 . 

Mentre che Agnese in modo tal favella 
Tutti a pietà que'duri cuori inchina; 

Nè tanto ossequio mai d'alcuna ancella 
Ottenne potentissima Regina, 

Quanto ne riportò la Verginella 
Dalla turba pagana a lei vicina. 

Tanta possanza la virtù rinserra 
Anche in questa d’error misera terra! 

65 . 

E già nel petto il fiero Imperatore 
li si duro diaspro ammollir sente; 

Ed in un punto divampar d'amore 
La face più elio mai fervida , ardente; 

E a lei: letizia brilli entro al tuo core, 

A dir si fece, io ti sarò clemente; 

Morte no, ma ogni bene avrai tu meco 
Nella mia reggia, ove a regnar li reco, 

66 . 

Quanto ordivcrso,oh quantolegli è da quel- 
S1 ber Galcrio, e snaturato un giorno! (lo 
Ma al cor d’Agnesc rassembrò un coltello 
Il cenno sol d'entrare In tal soggiorno; 

E de'giovani in un freme il drappello 
Dì gelosia, di duol, di sdegno e scorno; 

Ed indignalo ancora il popol tutto 
Mormora, che a mirar qui s’era adduUo. 

67 , 

Ma udir che che si dica ora non lice 
Al tiranno affissato a si gentile 
Viso, e prosiegue a lei: oui imperatrice 
Terrai poter sul mondo al mio simile. 
Quindi con tuon di orgoglio ed ira ultrice 
Sperso manda lo stuolo giovanile. 

Che fuggono a celarsi, come lepri. 

Se archibugio scoppiò, fra giunghi e vepri 

68 . 

Ma più che ncssun'allro assai trafitto 
Da geloso furor Procopio resta: 

Parte, ma qui lasciar si de.relitlo 

Non sa il suo bene, c ad ora ad or s'aiTcsta: 

Ma lei mirando spinta altrove, infìtto 

Nel suo core un pugnai, morte s'appresta. 

Funesto in vero, e memorando scempio 

All’insensata gioventù d’esempio. 
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69. 

Galerio intanto d'amor cieco e folle, 

Or cortegitiando Agneae, alle sue soglie 
La si menò, stimala insiem la volle 
Siccome imperatrice, e sua gran moglie; 

E per le sale allo la voce estolle, 

E impon che ognpn di lei segua le voglie ; 
E guai, ripete, guai se alcuno apporto 
A lei disgusto, ebè otterrò la morte. 

7«. 

Altrove Abramo, ebo restò sospeso 
All’alta trave di ritorte avvinto, 

Perebò ogni strazio gli venisse reso 
Da tanti manigoldi, onde era cinto. 

Il miiòstor, cui fu tuttora inteso. 

Non trasantò, ma da più zel sospinto, 

A qpeU’istessa legìon tebana 
Olire la diva legge aperta e piana. 

71. 

Di fargli calca il popolo non cessa, 

Ned egli al segno di scoccar relingue: 

Quel Dio s’adori, ebe ha l’ immago impressa 
Sua propria in voi, e tanto vi distingue 
Fra gli esseri. Ei si parla, e si confessa 
Il vero Dio da cento e cento lingue. 

A quel pio moto nuovo impulso adduce 
Il buon Maurizio, della acbiera duce. 

72. 

E quanti intorno quelle voci udirò 
Di concerto sclamaro : uom giusto è questi; 
E il Dio,ebe annunzia, è ilDio^ll'alto empirò, 
5on santi i dommi che ci ba manifesti. 

I guerrieri, che a lui stavano in giro. 

Tolti i lacci, rimetlongli le vesti; 

Chè il loro cuore impresse dal suggello 
Pib fortemente fu dei dir di quello. 

78. 

E un sol prego gli fan, che il benefizio. 
Del pio lavacro Tor tosto comparla; 

E più che ogni altro II nobile Maurizio, 
Dalla grazia animato in esso sparta, 

II chiede di roostrirti a lor propizio, 

E a battezzarli immantineoti parta; 

Nè stanno altri desiri in cor d’Àbramo, 

Che seguir qual gradevole richiamo. * 


74. 

Senza indugiar l’impresa, il piè avvalora, 
E all’ampie Tassi tiberine sponde. 

Che volgean gonfie oltre il costume allora 
Per nevi sciolte Tacque lor profonde. 
Abram pria guarda il cielo e grazie implora. 
Attinge poi di quelle nobili onde; 

E rinnegando al mondo essi, e alTinrcrno, 
Lavato ne restò lo spirto interno. 

75 . 

Di tanti e tanti accolti ivi guerrieri 
Per tante pugne a tutto il mondo noti, 

Chi può ritrarre i fervidi pensieri, 

E gli affetti si teneri e devoti? 

E in quella che al Signor dai cor sinceri 
Riferian grazie, e raddoppiavan voti. 
Balenò a destra il cielo, indi s'aprio 
E una colomba candida ne uscio; 

76. 

Che svolazzando con le rapide ali, 

Girò pib volte, e s’aggirò su loro: 

Porse alle mani poi sacerdotali 
Pieno d’olio celeste un vasel d’oro, 

E disparve dagli occhi de’mertali; 

E Abram quel preziosissimo tesoro. 

Perchè di vigor nuovo a lor sia fonte, 

Versò di tutti i battezzati iu froute. 

77. 

D’ una santa esultanza in tutti i pelli 
Balzano i cuori, o sta la gioja in viso; 

E degli alti ineffabili diletti 
Sembrano a parte, e assorti in paradiso; 

E, oh quanto, atteslan, sono in vero abietti 
I piacer di quaggiù, vano il soitìSoI 
Così dicono, e'insiem di lor coraggio. 

Per Dio morendo, braman dare un saggio. 
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CANTO DBCfMCHiUINTO 


ARGOMENTO 


TiLiii iio va a sej>i‘llire i inai Uri csliiili, poi a solln'are quei che faticarnno alle Ter- 
me, ore da Saturnino ode il racconto di tua vita. Valeria contola Agnes-',e Galerio (a ma- 
rire Flaecilta che s'airtntó contro di quella. Abramo torna.alla tua inhtione, e ronrerte 
molli alla fede col suo irlo e con la sua morte. 


1 

Tiburzio, il qtialv genfroso e forte 
A Roma con mollo oro tra Tenuto, • 

Di septllirc i confessor, che a morte 
Col fuoco posti fur, ben risoluto, 

Fin da clic giunse alle romulee porle 
Guari di tempo non avea perduto; 

La vista loro gli dà troppo duolo 
Per lasciarli distesi ancor sul suuio. 

2 .' 

E ingombra trova, come il p.isso gira. 
Di corpi estinti ogni scntivr dovunque; 

Nè di corruzione in lor si mira 
Orma di sorta, mohi (H quantunque 
Scorser da che eadeano, anzi ne spira 
Dolcissima fragranza; e cosi dunque, 

Ei commosso sciamò, giacciono i Forti, 

Che per difesa della fè son morti? 

8 . 

Si dice, e vanne dall'iiigordo Varo 
Che in guardia veglia che non sian sepolti, 
C.omc imponea Galerio; e a quell'avaro 
Molli presenta ricchi doni, e molti; 

E tosto dal poter di quel danaro 
Tutti gli Dstacol vaudi mezzo tolti; 

E riscossa ben larga la mercede. 

L'empio quei santi tumular concede. 

Di Tiburzio cosi l'alta pielade. 

Cui secondar Giovanni e Crispo volse, 

Due degni preti, daH’apfrte strade 
L’insepolte de'sauti ossa raccolse; 

£ in varie catacombe alla' cillade 
Poste intorno tra l'urne le ravvolse. 

0 cristiana carità, che mai 
Ostar ti può, cui superar non sai? 


5 . 

E ben tutto menar valgono a riva A 
Or che altre ture del Tiranno il core ‘ dA 
Chiamano in altre parti, appien cattiva ì i '( 
Tra lacci l'alma sua stando d'amore; si s'' 
Nè bada più se Abram aia spento, o viva, d 
0 diasi ai confessor di tomba onore: il ■A 
Ma non placato è $1, che non ingiunga <p / 
Più lungo duolo a cbi fra man gli giungi. 

6 

E ad ogni cristlan, che in lacci stretto 
Gli arriva, sveller pria fa l'occhio destro, 

E de.l piè manco incidere il garello,'! ! uzO 
Poi lo manda al lavor cotanto alpcstroi ut-- 
Delle Terme. Tal siirle han col diletto n i 
Vescovo Polamion, loro maestro, ■ ■ i z '| 
Crisoforo Cesareo ed Aciniino, A 

Che nacquero ove il .Mio ha il suo cammino. 

7. ' r 

E lor porgeva ardir Pol.im1one * ' T 
Col suo valor, sebben carico d' anni: ' tO 

Il qual nel battezzarsi anrnr garzone'-R Ilei 
Di mitra ornalo apparve, e sacri panni av' 
Al suo Pastor, rhe fea l'immersione, I 
E suo crede nel posto e negli affanni nhiT 
Ne fu predetto. Al par menato viene '■> òrlT 
Spiridion, che in Cipro il seggio tiene. >*''■ 

8 . 

E da Gaza, che giace alla frontiera -d 
Della Giurie, 1 , lunghesso il mar, l'umile Ivi 
Silvano addotto fu, dalla severa '1 I 
Fronte, da'nudi piè, dal manto vil«;i UfsM 
Cbè dell'aspra serbò vHa primiera ' '1 
Sul trono episcopal lo stesso stile. f A 
Giungon eon lui prigioni e Cesto e Magno, ^ 
Due monaci, a quai visse ognor compagno. 
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9 . 

Dalla Tebaldo arriva il gran Prelato 
Pafniinzio pieno d'umiltà e «apienza. 

Nell' Urto Massioim, come arrivalo 
Fu, molli spense per la lor credenza; 

Ma a costoro, perchè d'illustre stalo 
Una diversa adoperi sentenza; 

F.d inibarcolli, e a Koma li spedio 
Per secondar l'empio voler del Zio. 

10. 

E ciascuno dell'un degli occhi suoi, 

E dell'imo de'piè fu fatto inerme: 

Così malconci quei famosi eroi 
Vennero spimi a fabbricar le Terme, 

('he di Dioclezian s'uppi llàr poi. 

Il qual le basi ampie geitovvi e ferme: 
Ove molli altri Confessori sfanno 
Cundaiiiiativi un di da i|uel tiranno. 

11 . 

Eelii|)orta acquaecalcc, orenaesassi, 
E chi il II rrcno, che fa impaccio, lolle: 
Altri d stender le iiiurugliu Cassi 
Solide, (il altri sublimi ardii estolle: 
Uursii vali curvi sotto eiii.rini massi. 

Di polve e sudor sparso il viso o molle: 
Quelli, a periglio della propria vita. 

Suso in alto per via nionlano ardila. 

19 . 

L'opcrose co.'^'i foi'uiiclie accorte 
Nei giorni estivi iuleoduno al lavoro; 

E frettolose per vie lungiu: e torte 
Privano i campi delle messi loro; 

E inslanrablli, ehi esce, chi alle porto 
Yicii, di biade facendo ognor tesoro, 

E chi Pareiia solleiTaiiea caccia, 

Ed i granai di dilatar procaccia. 

13 . 

Con gli altri molti Confessori insieme 
Meltonsi gli unti del Signore airupi'a: 
Duri inini.stri, che a fatiche rslrcnie 
Spiiigoidi, sempre mai stanno lor sopra: 
Nè alcun dei Cristian si duole, o gemo, 
Ma lido alzar Hi molo ognun s'adopra: 
Non altrimenti fu Israello afilittu 
Sotto la guve schiavitù d'Egitto. 


U. 

Nè.perchè fceiida e impetuosa pioggia 
Precipiti, lor data è tregua mai; 

Nè quaudo il side più in sublime poggia, 

E sferza altrui con più molesti rai; 

E gran parte di Multe, in aspra foggia, 

Pur den sudare i già lassi operai; 

E sull.1 nuda terra appena ponno 
Gustare, a ciclo aperto, un breve sonno. 

15 . 

E già sorgoii riniuiensc gallerie 
Del popol lutto destinate ai oagni, 

E l'ampio cuiidie, e le iia.seose vie. 

Che l'acque .adducon da'remuti .stagni: 

Si sus|ieiiduno i portici, ove il die 
Sptiida ognun passeggiando coi compagni : 
Qua s' npronu i GimiasJ al dotti studj, 

Là gli Efebei per li robusti ludi. 

16 . 

E avrebbe tulli soverchiali c morti 
l'anla fatica e suirerenza iogciite, 

Se Sisiiiio non era, e i suoi consorti, 

II .savio Celso e il tenero Clenieiile, 

Che lot.se.r cur:i d'essi, ed i conforti, 
C.lr'eran da lor, preslaro largainenle; 

E i propr i beni copiosi aviti 

III lor servigio lutti avean largiti. 

17 . 

Anzi peivliè rubiisli e vigorosi. 

(>liè li assi'ien la giovanile date. 

Essi fan volemier de'più penosi 
Lavori altrui le spalle lor gravate; 

E eoi più fi.icchi son più generosi; 

Ma Sisinio dà prove inusitate: 

Quasi i pesi di ogni altro ci solo prende, 

E lutto a tutti tuttodì si rende. 

18 . 

.\ tanti merli, ch'egli qui raccolse, 
il paslor sommo a rendere mercede, 
Diacono sacrare un giciCi o il volse, 

E più gran campo al suo fervore diede. 

E quindi a poco mentre un sasso ci tolse 
A Saturnino, che gli cadde al piede 
Dal lavor, dall'età logoro c stanco, 

Un lìcr ministro gli si fece al banco. 
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19. 

Opra $1 pia (quasi arrossir 
Uom per virtù dovesse) a Ini rinfaccia; 

Ed a terne vendetta anco il percuote 
Sul sen benigno, e su la sacra faccia; 
Quindi, perchè ciascuno opprimer puole 
A sua posta i fedeli, il prendo e allaccia ; 
E al par degli altri il sottopone all’opra, 
Più degli altri gravarlo anzi s’adopra. 

20 . 

Ma il buon Tiburzio, che badò finora 
Gli estinti a seppellir con mano amica. 

Allo Terme sen vien, chè non ignora 
Quanta a'fedoli imposta ivi è fatica: 

Viene, e scorto Sisinio avvinto ancora, 

A cui lo stringe un'aniistatc antica, 

Prezzo per riscattarla ampio ne scioglio, 

E da si dura schiavitù lo toglie. 

21 . 

Come rancio cacciator va lieto. 

Se le lepri non sol, che chiese, prende , 
Ma anche un gran cervo, che nel suo segreto 
Antro scosceso nel passar sorprende; 

Si di Cromazio il Gglio, a cui divieto 
Alcun fatto non viene a quanto imprende. 
Oh come a piene vele in porto corre 
L'uomo cui Dio del suo poter soccorre! 

22 . 

SI de'due generosi insiem le cure 
Strette più mite fan l'altrui destino; 

E, sopra ogni altro, nelle sue più dure 
Pene ha soccorso il vecchio Saturnino; 

E quando al ritornar dell'ombre oscure 
Questi sfinito al suol cadea supina, 

E Sisinio e Tribuzio accanto a lui 
Sedevansi, e pendean da'labbri sui, 

23. 

Ed egli i fatti ridicea, che foro, 

E le virtù de’Confessnr, che scorse: 

Ma di sue cose ove cbledean coloro. 

Mai sempre altrove il suo parlare ei torse; 
Nè cessando I' istanze, alfin sì loro 
Dc'casi satisfé, che un di percorse; 

Fin da primi anni a liberar gli schiavi 
1 beni consacrai de'miei grandi avi. 


24. 

E nella Libia, ove sortii la culla 
Molti tolsi a destin si miserando, 

E deirimmenso mio tesar gii nulla 
Tra le mie mani rimaneva, quando 
Cna madre, cui tolta una fanciulla 
Era stata, favor venne cercando. 

Del mondo il Redentore essa adorava. 
Come la figlia che l'i fatta schiava. 

25. 

E più attestò col ministar del pianto. 
Che della voce, esserle tema al core. 

Che non la figlia delicata tanto 

La fè smarrisca, e il verginal suo fiore. 

Come avrò scampo, rìpeteami accanto. 

Data in balla di barbaro SignoreT 
Non piango, no, che priva or ne resto io. 
Ma che il candore a lei si tolga , e Dio. 

26. 

Oro ricerco ovunque indarno, e riedo 
A me la Madre in maggior lutto e pena, 

E a me cadendo desolata ai piede, 

Grida; a Roma la figlia ecco si mena! 

A Roma, d'ogni vizio e inlhmia sede, 

A quella d’empietà Roma ripiena. 

La figlia mia deh salvami! se puoi, 

0 spirar mi vedrai qui a'piedi tuoi. 

27. 

Che faròt l’ora stringe, ed il bisogne. 
Nè veggo donde ricercar d’aita; 

Ma la fanciulla a tutti i patti agogno 
Da sorte riscattar Unto abborriU: 

Levo gli sguardi al cielo, e alfin propogno 
D’olferire la mia per l'altrui vita; 

E perchè a tempo giungere il soccorso 
Possa, al mare mi reco a tutto corso. 

28. 

Agli avidi mercanti irrompo in mezzo: 
Rendete la fanciulla rrisUana, 

Rendetela, e vi do me stesso in prezzo ; 
Nè colai paga, a miopcnsier, fu vana: 
Son più di quella a toìlera^'e avvezzo, 

E so fatica sostener più strana: 

E più larghi atipendj, io vi fo certi. 

Della persona mia saranvi olÉirti. 
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29. 

Cosi ragiono, e ben li persuado, 

Chè vigoria viril compagna m’era; 

E la donzella cedon di buon grado. 

Che gioja con la madre acquista intera: 

Ed io con quelli giubilando vado 
Stretto di lacci in fondo alla galera: 
Membrando d'imitar Colui che venne 
Dal cielo, e in nostra vece il duol sostenne. 

80. 

E, traversato il mar, fui tratto a Roma, 
E quivi in mezzo del mercato esposto. 

Con membra denudale, e rasa chioma, 
OfTcrto a qual mi merchi a maggior costo ; 
E a prova del vigor, gravosa soma 
Levarmi in dosso, e correr fummi imposto: 
E dopo molti piali alfine Varo 
lU'ebbe io poter che porse pih danaro. 

SI. 

E giovandosi allor della mia forza. 

Sotto una ruota, quasi vii giumento. 

Senza riposo.di girar mi sforza. 

Perchè ria macinato il suo frumento; 

Ned io reggea;. se non che mi rinforza 
Ei che veglia su noi dal firmamento, 

E guarda ognora e scampa da'perigli. 
Nonché i suoi servi, ma decervi i tigli. 

82. 

Cosi so me si volsero molli anni, < 
Finché senii la chioma, e i membri fersi, 
Pih che per lunga età, pei troppi affanni, 
Che in quel mesticr durissimo soffersi. 
Varo, che per blandire i suoi tiranni 
Lof degli schiavi suoi donò diversi. 

Me diede in pria, cui inutile ravvisa, 

E qui fui trasportato in simil guisa. 

33 . 

De'casi suoi in cosi fatte note 
Schietta espose la serie il saggio veglio; 

£ i giovani, che udian, le luci immote 
Aflissan di vihule in tanto speglio; 

E di Colui che in ciel l’arcane rote 
Muove, e il tutto dispone a nostro meglio, 

La provvidenza ammiran che d'ajuto 
Non fallisce a chi l'abbia altrui rciiduto. 


U. 

E fanno inslaoza a Saturnio più volte 
Che assenta che si paghi il suo riscatto: 
Ma il veterano confessor che tolte 
Gli fo.sscr le catene ad ogni patto 
Vieta, aggiungendo, se con queste involte 
Al piò Dio servo da si lungo tratto, 

Che mi si strappin fia da me sofferto 
Ur che son presso a conséguirue il nerto? 

35. 

L'eterno Dio tanta viltatc tolga; , 

Ma questo si sudato infino ad ora 
Te.sor mi guarderò, finché mi accolga 
Il mio Signor nell'alta sua dimora: 

Ovvero fino al di che mi disciolga 
Dal corpo un ferro.e martire mi mora; 

Né degeneri sian della vecchiezza 
1 frutti io me dai fior di giovinezza. 

36. 

Mentre qui ciò succede, in chiusa stanza 
Soletta geme la pudica Agnese; 

Nò ravvisa che tema, o che speranza 
Le resta, e tiene al ciel le luci intese: 
Quando vèr lei Valeria ecco s'avanza. 

Del fier Galerio figlia alma e cortese. 

Che udito avea delle colei gran prove, 

E tutta affetto ad abbracciarla muove; 

37. 

E lieta la ribacia: ora chi mai 
Coppia vide più amabile e gentile? 

Belle entrambe alle gote, ai crini, ai rai 
In portamento, ed in età simile: 

Sembran due gigli al par dischiusi ornai, 

0 d'un sol dì due rose in sen d'Aprile, 

0 la duplice immagine del sole 
Che un ruscello qua e là rifletter suole. 

38. 

L'ima, e l’altra soave é negli accenti, 
Cortese, umile, schietta e vereconda: 
Modesti sono i loro atteggiamenti. 

Sul fronte stà serenità gioconda, 

E di saggi e sublimi sentimenti 
É in amteduc la mente al par feconda; 

E par che le virtù s'abbiano eletto 
Di tutte e due nrH’alma egual ricetto. 
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39. 

Ognuno che gli sguardi ergesse in loro 
Casti sensi nel cur hen gusterebbe; 

Poiché uiirnre dell’eccelso coro ' 

Due vaghe Inlclligciize estimerebbe; 

E cosi, quasi per iscala d’oro, 

Di grado in grado tanto in suso andrebbe , 
Pa contemplare U llellezra eterna, 

Che dalle cose fatte è che si scerna. 

40. 

Valeria prima incuminciò: sorella. 

Oh qual gaudio in vederli or m'è concesso! 
Si tu vedessi l’alma mia, come ella 
Esultami nel petto in dolce eccesso; 

Ned altro bramo, se non che d' anctdla 
Esserti in conto sempremai dappresso, 

0 UIC beata! elle trovai si Cda 
Sfuria al bcoe operare, e saggia guida. 

41. 

Come che del pih barbaro tiranne ’ 
lo misera mi sia l'unica figlia, • * 

Alle virili, che altrui corona l'anno. 
D'applaudire il cor pur mi consiglia. 

Oh quante volle in rimirar l'affanno 
Do'CrisOan bagnai di duol le ciglia! ■* 

.Ma non é a dire quanta pena ie prove 
Oggi, che le fra lanlu angustie trovo. 

42. 

Mercè la nobii fama interne sparsa 
Su tanti pregi tuoi, già m’eri cara: 

Ma ili te mettendo i lumi, io trovo scarsa 
Al tuo merlo ogoi lode, ancorché rara; 

Ma di le stessa sei più grande apparsa 
De’folli amanti in superar la gara; 

E per tale villoriu a gran ragione 
La somma aggiungi a tante lue corone. 

43. 

Or se mostrare altrui miocornon deggio 
Vuorrhò benigno, e generoso e pio; 
Oliando più leco ci dolce m'è, che veggio 
Kra tante prove per amor di Din. 

Di quanto io mill.a posso, in grazia chieggio, 
Tu ne disponi a pieno tuo desio. 

Si Valeria dicea tutta amorosa, 

Mentre in sua maii la man di lei riposa. 


44. 

Stupisce Agnese per siffatte lodi. 

Che d'un’lmperatnr la figlia scioglie; 

E forza l'è che il Nume eterno ludi, 
Chc,ove 0 come gli piace, a spirar togl'm; 
Lo grazie poi, die ella piti sa, con modi 
Schietti le rende per $1 dolci veglie; 

Mentre destarsi in sen verso di quella 
Sentia d'amore non minor fiammella. 

45. 

E assai, Vergine illustre, or si diffonde 
Su me. ripiglia, tua bontà cortese; 

Come favor cosi sublime, e donde 
Alla negletta pastorella Aj^uese? 

Egli soltanto a cui nulla s asconde , 

E il segreto del cor pur gli è palese, 
IJuella biinlù pu6 compensare appieno; 
Uod'ha ricolma la tua mento e il seno. 

46. 

E Valeria gli arcnn di nuovo allora 
Tulli del cor nel cor di lei r.versa: 

Perchè, seguendo, qual bramai finora 
Non SOI! dell’acque itelbaltesmo astersa? ' 
DissiffliI dal tuo zelo il mio non féra. 

Nè dalla sorte tua la mia diversa: 

Ma troppo oslacol furo allo mio brame 
Il duro padre, e la madrigna infame. 

i7. 

Ed era pure, o augusta genitrice, 

(0 sia che vivi ancora, 0 godi in cfelo) 

Da tenermi a! tuo esempio, e Pira nitrire 
Sprezzar, miMo al mio cor mellendu velo; 
E fedele seguirli, o all’infelice 
Tua vita essere a parte al eaWo.al gelo; 
Ciò lo migliore era per me, che tante 
Iniquità vedermi ognor davantc. 

48. 

Ma timor tanto in me più non alligna, 
Nè.g’turu.in avvenir lo stesso (la; 

E mi malmeni pur la ria madrigna. 

Tolta dal padre a me la vita sia: 

L’illustro esempio tuo, la tua benigna 
Vista remulazìon ridesta or mia. 

La man prestarmi al periglioso arringo 
Fian le tue parti, dove il piè sospingo. 
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49 . 

I)i tenerezza lagrime disserra 
Per voti cosi bei la sua compagna; 
Conipalìmenlo, quanto inror ne serra, 

Le m'isiru, e i sensi nobili accompagna: 
Della cnidel domestica sua guerra 
Seco pielustmcnle in pria ai lagna: 
lia vìa meno dillkile poi Tassi 
Ad additarle! onde alla Chiesa pa&sl. 

50. 

Valeria essendo, al farebe buona, accorta, 
E dar di si sospetto altrui non vuole; 
Poichi di nuovo abbracciala, e conTorta 
Con dettate dal cor grate porolo: 
lo ti lascio, le dico, ed tuia porta 
Cerco nien custodita, onde t'involc. 

K già il piè muovo, e da colei si spicca, 
Quando irrompe Flaccilla, e lite appicca. 

51. 

Perfida, prorompendo, iniqua, indegna, 
.Avversa sempre tu alla mia quìelcl 
Clic favelli ora qui? che si disegna 
Ikntro di’oie con trame si segrcteT / 
Ma in vostro peggio Ca; contro chi regna 
Estollervi, e couar voi mal potrete. 

Or tu, cui nominar giammai mia Gglia 
Ni so, ni vo’, va' via dalle mie ciglia. 

5-4. 

E a lei Valeria: avvezza a sì vedermi 
Dispezzata, stupor ciò non m'adduce; 
Sebben nuli so, ni saper voglio i germi ^ 
Onde taiil'odlo In sen li sì produce, 

K che tì rende a due ranciiille inermi. 

Ed afilitlb cotanto, or cosi truce: 

Clic ardir possiamo? a consolarla solo 
Pietà mi trasse, c partir seco il duolo. 

53. 

E quando d'opra tale or vuoi vendetta, 
Perebi la tua fierezza a te rìiiracria. 

Solo eseguirla su di me l' alTrcUa, 

E a sua innocenza perdonar ti piàccia. 

Ma tal ragion con ciglio ficr rigetta 
La tiranna, c a percosse la discaccia; 

E contro Agnese, qual furia infernale: 
Dumpir, sciama, sarai tu a me rivale? 


5t. 

itìvale a me in amore! ma qual pl'egid 
Sta in tc,che fatti insuperbir colaulo? 

E rhi sei tu? quale si vago ftegìo 
Appo lo sposo mio ti dona il vanto? 

.Ma, 0 fosse ben di tali insanie spregio, 

0 pazienza, tace Agnese iiilantoi 
Di maggiore ira la crudel Flacilla, 

Tenendosi schernita, arde e sfavilla. 

53. 

E fuor traendo acuto un ferro, chiedo 
Vibrarlo già nelle verginee vene: 

E già l'assale e preme, c già la fiedc; 
Quando mirò Gaicrio, il qual sen viene: 

A tal vista il pugnai le rade al piede, 

E tale prova un terror, che quasi sviene; 
Mentre d'ira avvampar, qual non mai scorse! 
itavvisa lui. die del suo ardir s'accorse^ 

56. 

Ni gran fallo restassi irresoluta, 

E, come scaltra, si eambii'i ad un tratto: 
Sìmile a volpe fraudolenta, astuta. 

Che incalzala, il senticr lascia, che ha fatto; 
E d'atterrita in balda ella sì muta, 

E a luì sen vien tutta amorosa in atto, ' 
Via per farsi in quell'anima lasciva, 
L'antica face acciò che vi riviva. 

57. 

E come mai! pigliando la parola, 

Dicea, porre in non cal cosi mi puoi, 

0 mìo Galerìo? che tua fossi io sola 
Tante fiate attestarlo i labbri tuoi; 

Fd or chi li seduce, c à me l'invola? 

Ovver gioco di me pigliar Ir vuoi? 

Anzi goder del mio morir, chi morte, 

Te perso, avrò, mia vita c mio consorte! 

58. 

Al nolo suon. dei soduccnlì delti i 
Galerio piega già vèr lei clic il lira;. 

Se non che sente tutti i nuovi affetti 
Più forti insorger, come l'altra mira; 

Chi tra viz'o c virtù nei loro aspetti 
Qual differenza corra a un punto ammira: 
L'empia sei vede, e ricambiò la strada; 
Hompc in fnror, se vincere l' accada. 
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SS. 

Si batte, e geme, e mette alto clamore. 
Vistasi a mal partito, e la sua vaga 
Chioma straccia, e da' lumi emeltu fuore 
Di lagrime un torrente, e il sen n'alinga; 
E menzogniero appella, c traditore 
Galerio, che cosi l'amor tuo paga: 

Fammi, aggiungendo, fammi di tua mano. 
Prima chu darla altrui, cader qui al piano. 

’eo. 

Ma quel tiranno.che al suo amtT frapporsi 
Nulla soffre, s'adira a queirambasco: 

Ligar falla, e de'suoi terribili orsi, ' 
Che ogni giorno di carne umana pasce. 

La manda a farla lacerar da'morsi; 
Acciocché ognun di fargli intoppo lasce. 
L'aflerrano le. guardie, e fan cammino: 

Di chi serve a'tiranni ecco il destino. 

61 . 

E sebben da Galerio andasse incinta, 

E ad aita voce pietà gridi, al chiuso 
Pur de'famelici orsi ella è sospinta, 

E capovolta trabalzata giuso: 

E come tocca il basSo pian , va scinta 
Da'duri artigli, e dal ferino muso; 

Nè sol la carne essi ingojàr, ma Tossa, 

E la terra lambir di sangue russa. • 

62 

Galerio, invaso dal novello foco. 

Ogni suo sforzo all'uopo chiama e ogni arte. 
Perchè Agnese nel cor gli doni loco, 

E multe lodi e ossequj a lei comparte. 
Quindi le dice: nulla or manca, o poco 
Per entrar tu d'ogni contento a parte: 
Questa è la reggia mia, dispor ne puoi, 

£ di me stesso prono a'piedi tuoi. 

6S. 

T'affida dunque, ad ogni scorso male 
Fia gran compenso quel destin giocondo. 
Che or comincia; e sul trono imperlale 
T'adorerà qual mia consorte il mooilo: 

Vita e morte darai, donna immortale, 

Cbè il tutto al tuo volere andrà secondo. 
Sostener pochi di sol non t'incresca. 

Perchè la pompa nuzial s'accresca. 


64 . 

Taci, non dar con labbro iosidlaso 
D'aflello conjugale il nome e il fregio 
A tua lussuria infame: ogni pomposo 
Uon.rhe prometti, ed ogni amor dispregio. 
Si Agnese, a tuo dispetto un'altro sposo 
Amo, e d'amzrlo ognora io mi fò pregio; 
Amo Lui più, che te non odio, e teco 
Quanto prometter sa Tamor tuo cicco. 

63 . 

Accettare io la tua' spietata mano, 

Cile grondar veggo d'innocente sangue, 

Ahi scellerato! e sangue cristiano 
Sp.irso dal tuo furor, che non mal langueT 
Talché l'imper vastissimo romano 
Strutto quasi è per te, pestifero angue. 

Or perchè me cdfi la tua propria spada 
Non sveni, se ì fede! svenar t'aggradaT 

66 . 

Nò, non morrai, Galerio al tuoi^rimiero 
Segue, mal tenti alTamor mio por mÌMio : 
Tu mìa sarai, per quanto il tuo qpvero 
Niego s'oppone al sospirato nodo; 

Mìa, ripeto, eziandìo se il vasto impero 
In ruina cadrà, del quale, or godo: 

^Dovesse pure Tuniveriw tutto, 

'Avvolgendo me seco, andar distrutto. 

67 . 

E il professar che fai Todiala setta 
Freno per me non è, ma nuovo sprone; 

Chè al verace amor mio di vìncer spetta 
Errore in te, che tanto al ver s'oppone: 

Che una donzella a mìa consorte eletta 
Segua rito si vii non vuol ragione. 

Ma il culto spegnerò di Cristo in breve, 

Far poi te rinsavir mi sarà lieve. 

68 . 

Pria tu cadrai nella natia tua polve. 

Io ti so dire, ripigliò la donna, 

Che mai per le la Chiesa si dissolve. 

Cui Cristo è base, c stabile colonna; 

E già il turbine veggo, il qual t'involve, 

E già Tira del ciel di tc s'indonna: 

Misero, trema deh! che ornai ti atterra 
Quel che Dio di sua man colpo disserra. 


Digitized by Google 


— 187 — 


6‘J. 

Di prafctico spirto A|{ncse calila 
Tai fa minacce, ed ha il terrore in (fonte, 

I lampi negli sguardi, e ognor piii salda 
Ella si mostra a tanto orgoglio a fronte: 
Quercia cosi più «igorosa e bplda 
Scossa dall’ aquilon s'erge sul monte: 

E pih robusti i suoi gran rami appresta 
A lottare sul mar con la ti;mpesta. 

70.. 

Ben reggo (allora con cipigli obbliqui 
Dì rimando a parlar prende il Tiranno) 
Come co loro sortilegi iniqui 
I Cristiani afflinaHata t'hanno; 

Ma a fin di trartì dagli errori antiquii 
lo qui piti non dimoro.e non m' afl'anno: 
Saprò con diverse armi, e migliore arte 
Vìncer la prova; e in questi accenti parte; 

71. 

E tutto premuroso e tutto ansante 
Vanne in traccia dì Simmaco in diverse 
Parli. Per altra via morea le piante 
Àbramo ancor, poiché i Tebani asterse; 

E la citU la-vciatai infra il Levante 
E l'Au.vtro di bel nuovo ei si converse 
A quel popol si cieco ed ostinato. 

Al suo zel da Mcldiiode un di fidato. 

72. 

E l'Appia via. e le più conte strade. 

Per camminar più inosservato, lassa; 

E lungo r Appennin per le contrade , 

E più selvose c piu soliuglic pas.ia; , 
Ed ora un monte valicar gli accedei 
Ora una landa paludosa e bassa ; 

Altresì a nuoto sormontar torrenti, ^ 

E a piò nudi roveti aspri e pungenti. 

73. 

Talor la pioggia ad inondar lo venne, 
talor la neve sul suo cria s^oduna: 
Sovente al nudo suolo a lui convenne 
Breve .sonno cantìre all'aria bruna: 

Molli giorni la lò sola il sostenne. 

Mentré al corpo non dièssi aita alcuna: 
Lieto quando gti fu cibo, c bevanda 
L'acqua del fiume, e la selvaggia ghianda. 


7 *. 

In sìmil guisa Abramo il Lario scorre, 
Che il nome diede ai popoli Latini: (I) 
Dc'mariltimi Volsi indi gli occorre. 

E in un degli Equi radere i confini: (-}) 
Il Sannio bellicoso anco trascorre, (3) 

Che di Roma tremar fece i destini: 

E i montuosi poi scorge paesi 
Da'faticosi Irpin fertili resi. (4) 

75, 

Colò, mentre che il di cede alla scr.r. 
Gli vien veduto un rustico soggiorno; 
Placida ivi passar la notte spera. 

Se altro non osti, finché rìeda il giorno; 
Quando una voce flebile e leggiera 
Ecco che ascolta risuonarsi intorno; 
Guarda, e trova una donna moribonda 
Sur uno strato d'appassita fronda. 

76. 

Nè a lei glj oggetti di veder più licCi 
Chò lo vieta l’età canuta e greve. 

La pace sia con teco, Abram le dice. 

Sii battcz7.ata, c il cielo è tuo fra breve. 

A si fausto scrmon quell'infelice 
Inaspctlato giubilo riceve: 

Tu mi dai nel desio, chè questo solo 
Cbiedea, risponde, ^ria d uscir dal suolo. 

L'avola mia, che m'educò bambina, 

E i cento anni di mollo avea trascorsi, 
iComc la grazia consegui divina 
Da l’ìelro. spesso mi tenca discorsi; 

Che in Roma il seggio dalia Palestina 
Recando, questi lochi ebbe percorsi ; 

E m' assennava che di simìi sorte 
Féssi tesoro anch'io pria della morte. 

78. 

Ella le sue pupille chiuse in pace, 

Ma i suoi consigli non sen gir con lei: 

Il baltesmu cercai, ma alcun capace 
A ministrarlo invan sempre chiedei: 

Or qual m'inonda il sen gaudio verace, 
Che giunto qui tu Gnalmcnte seil 
L'acqua versa su me, che l'alma netti, 

Cd andarmene in pace indi permetti. 


(1) Il Lazio era antica contrada d'Italia atforienle del Tevere. 

(2.) Inaiti ed Equi eran genti che etavnn lungo il Tirreno, tra il Lazio e il Sannio. 

(3) Il Sannio corrisponde alla presente provincia di Molise e parte dell' Abruzzo. 

(4) GTlrpini occuparano il paese or detto provincia d'Arellino. ■ 
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79. , 

Detraila provvìdeiua i'sacri arcani, 
Meravigliosi su gli eletti ognora, 

Che lui menò per quei selvosi piani, 

Dal profondo del core .\bramo adora: 

Quindi sopra di le.i stese le mani, 

Tc, sommo Dio unico e trino, imploia: 

E col rito, che. usar suole la Chiesa, 

La mistica lavanda a lei fu resa. 

80 

.\bramo impor le volle il'nnme d’Anna, 
Cui di mollo in elale cita sorpassa; 

E la notte in queirumile capanna 
In santo favellar con lei trapassa; 

Al nuovo sole, mentre ella s’affanna 
Indarno trattenerlo, egli la lassa; 

Per arrecar con celere partenza 
La grazia del Vangelo a chi n’è senza. 

81. 

Ma appena breve tratto avea fornito, 

Da un grido indietro richiamar s’intese: 
Era d’Anna il non mcn vecchio marito, 

Che agli uccelli Gnor lo reti tese; 

E testé nel tornare al suo romito 
Albergo, il tutto dalla moglie apprese; 

Nè dal gridar rimane: aspetta, aspetta. 

Ho un’alma anch’io, che, non si vuol negletta. 

82. 

Dopo tanti desii le venerande 
Sembianze al Gn dì un sacerdote io vedo: 
Or quanta sìa lutto benigno e grande 
Il Signore del cielo appien m’avvedo; 

Nè dispregiare tu le mie dimande. 

Mentre il baltesmo anch’io da te richiedo, 
Acciocché uniti la mia moglie ed io 
Gir potessimo in breve a veder Dio. 

83* 

Cosi l’un prega; e l’altro: a farli pago 
Dì quanto brami pronto son, rispose: 
Disse, e di Sìmeon, che aveane ìnimago 
Per la canuta eti, nome gl’impose. 

In quella che attingendo a un vicin lago. 
Versogli in capo Tonde preziose; 

Dopo che Tebbc brevemente instriilto 
Del vero, che ei non sonosccv.i al lutto. 


8 *. 

All’egra moglie Simeon st o riede, 

E indi a poco passSr Talme compagne. 

Intanto Abram spingeva il ratto piede 
Della Peucezia aU’erle aspre montagne. (1) 

E a dritta mano Palinnro (2) ei vede. 

Lascia all’altra d’Apulia le campagne; 

E il sorprende si gelida stagione. 

Che più forse non prova anco il Lappone. 

83. 

La lunga barba irrigidita pende, 

E si balton tra lor le sue mascelle; 

La neve, che a gran Gocchi giù discende. 

Non posa mai, nè posan le nroceile; 

Ed il freddo Aquìlon, che il viso offende 
Al pellegrino, e cerri e faggi svelle; 

Abramo studia accelerar la strada. 

Per trapassar si rìgida contrada. 

Quando giacente sulla nuda terra 
Un giovin vede intirizzito e bianco, 

Cbe alla morte crmlel, che gli fe’guerra, 
Avea ceduto afGevolilo e stanco. 

Abram dalla pii-ti, che in petto serra, 

Spìnto accorre, e all’esanime suo Ganco 
Lo spirito richiama e con la voce 
Del suo comando, e col segnai di croce. 

87. 

I lumi schiude, e li rimeua in giro 
Il redivivo, cd a sedere s’erge. 

Abram, che più avvivar desia lo spiro, 
GTìnsegna il vero onde salvezza emerge. 

La neve poi cbe cadea dulTempiro, 
Raccoglie,in man distembra,e lui n’asperge. 
Il buon Renato (che or cosi sì chiama^ 

Grato al favor di seguitarlo brama. 

88 . 

Abramo glici dissente, e a’suoi gllngiunge 
Sen tornì, ilfatto rechi, e quanto apprese; 

E afferma la stagion non esser lunge. 

Che a Dio sì renda tutto quel paese. 

Cosi da lui si toglie, e al Gne giunge 
Infra i Calabri, e, come il suol ne prete, , 
Tra un bosco si trovò si opaco e spesso. 

Che al sole il penetrarvi è mal concesso. 


(1) La Peuenia era provincia della MagnaGrtcia, ove ora i la Baeilieàla. 

(2) Promontorio nella provincia di Salerno. 
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88 . 

Ma scevro di Umore ei noo s'arresU; 
Quando dà in mandcgli assassini a untratto. 
Che il percuoton sul petto e su la testa, 

E il misero mantello indi gli è tratto : 

La tunica egli porge ancor, nt resta 
Altro in sua man cbe il legno del riscatto. 
Donde l'Agnel di Dio pendeva morto, 

E cbe nel pugno suo sempre fu scorto. 

90 . 

Lasciato glielo avevano i ladroni, 

Inutile il tenendo e vile spoglia: 

Ma guadagnare a Dio pur i|ue'fellooi 
L'insanzìabiI cor d’Abraro s'invoglia: 
Quanto toglieste à nulla, e di più doni 
Ricebi vi fo. dicea, se io voi n'é voglia, 

E de'più grandi che tra noi vi sono. 

Kd essi ergean grorecchi a colai suono. 

M.’ 

Il CìeI, seguita Abram, $1 prezioso, 
L’istesso sommo e sompitiTno Rene 
Raccor v' è dato, e in questo sangninoso 
Aitar perciò moria tra mille pene; 

Solo eoe i falli vostri il doloroso 
Pianto deterga, che dal cor proviene. 
Perché vorreste per un vii guadagno 
Piombar oeU'inlbrnale ignito stagno? 

98 . 

Come ratta da questa a quella parte 
Dna sciuUIla elettrica si scaglia. 

Da cui pur ubbidir fecesi l'arte. 

Talché recare i noslri,cenni vaglia: 

Cosi la voce, che d'Àbramo parte. 

Trapassa al cuor di quella ria ciurmaglia; 
E che restan quai serpi al suon de'carmi, 

E di mano cader ai latcian l'armi. 

98 . 


94 . 

Versai Tumano sangue indi a torrenti, 

E deiraffanjio altrui fui mio diletto: 

Darsi più sccileratu infra i viventi 
Potrà di me, cbe il Malfaltor son detto? 
Quanto di mal tu miri farsi, o senti. 

In me sta lutto , e n’ ho rimorso in petto. 
Che più mi resta se neppgr m'avanza 
Dagli uomini e dal ciel nulla speranza? 

95 . 

Qual bestemmia fuggi da'labbrì tuoi? 
Con ciglio di pielate Abram gli dice: 

Pur la spelile, ultima àncora, tu vuoi 
Alibandoiiare in mar tanto infelice? 

Chè se daH'uomo nulla attender puoi. 

Tutto dal nostro Dio sperar li lice. 

Tal dillideiiza ti spirò l'antico 
Serpente , nostro capitai nemico. 

96 . 

Cosi gli parla, e poi del buon Ladrone 
La commovente istoria ei gli racconta: 

Del Prodigo Ggliiiolo indi gli' espone 
L'indegna uscita, e l'accoglienza pronta. 

Nò addotto qui, seguii, senza ragione 
Mi ha Quei che il malecolperdon sormonta; 
E che i giusti non già, cui non v'ha d'uopo, 
Ma i peccaior di sua boulà fa scopo. 

97 . 

Come chi sente sulle sue ferite 
Do prezioso balsamo stillare: 

Non altrimenti a voci s’i gradite 
Nell'empio s'allenir l'angustie amare; 

E con un suono ripigliò più mite 
A nuova vita lumi fai turiiare; 

Dall'orribile abisso, in che balzai, 

Di stimarmi incapace al ben, mi trai. 

98 . 


E il condottiero del ribaldo stuolo. 

Che per un colpo avuto in un' assalto 
Restò con mezza guancia, e un occhio solo. 
Fattosi ìnnanti alzò la voce io alto. 
Dicendo: uomo non vi ha su lutto il suolo 
Pari a me in crudellate, e ho cor di smallo: 
Con le mie man tra'primi miei furori 
Gli stessi trucidai mici genitori. 


Abram gl'impoDe, che lasciato avesse 
Si rea condotta, senza indugio alcuno; 

E' lutto l’usurpalo altrui rendesse, 

E perpetuo si fosse il suo digiuno. 

Le più sincere ci gli esibia promesse, 

E della comitiva insiem ciascuno. 

E posti sul buon filo indi e quieti 
Tra le selve abitar da anacoreti. r ' 
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99. 

1/Apostol generoso oltre viaggia, 

E tocca al fine il termine bramato; 

E a sommo un collo, cui nascendo irraggia 
11 sole, ascende, al Jonio mare allato. 

Ma qual prova stupor, quando la spiaggia 
Carca di doppio eserciti schieralo 
Himira; i cilladin qui di Crotone, 

Là di Sibari usciti a gran tenzone. 

100 . 

Infra Tarnii e gli armali .Àbramo corre. 
Sollecito a sospendere si fiere 
Stragi; ma non pria valse a si frapporre, 
Che alle mani venute cran le schiere: 

Strali volano, e lance: il sangue scorre 
A gran fiumi, e ehi langue.e chi già pére. 
Abram* invan tra questa squadra e quella 
S' oppone, e grida, e a pace le rappella. 
lOi. 


lOi. 

E In, Signore, dai lupemi giri 
Deh con amico aspetto accogli il sangue, 
Che t’olferisco, acciocché dolce miri 
Qucsliperla cui mano or giaccio esangue: 
Diano valore a' miei gli almi sospiri 
Di Lui, che di pregar per noi non langue, 
E mm-eiidi) li chiese ad alla voce ' 

Grazia per chi l'aflisse in su la croce. 

105 . 

Guardando il cielo in tali sensi prega; 

E qual'anima chiusa esser ti puote, 

0 diva oaritateT alcun non nega 
Cedere alla virtù di quelle note: 

Come ferro candente che si piega 
Ai colpi del martcl, che lo percuote. 

E ravveduti incbinansi a quel Nume, 

Che mirano si buono a tanto lume. 

106 . 


Ma in rimirare i fier Crotonlati, 
Guerrier robusti, e di .Milon rampolli, 
Incalzar, rovesciar gli effeminati 
Voluttuosi S. barili e molli, 

Da questa parte ei fassi, acciocché ostati 
Sian quei feroci in lor vittoria folli; 

£ sol si rendo a’ fuggitivi scampo 
Contro lutti gli acciar dell'ostil campo, 
102 . 


Qual vincitore a'prischi, o a'tempi noatrl 
Cotanto fortunato esser poteoi 
Né Cesare, Alessandro, ovver Sesoslri , 

Nè Scipìon, nè Ciro, o Clodoveo. 

Oh novelli prodigi mondo inéstri I 
0 zel, eh* oulla mai domalo feo I 
Ebbe vanto un'inerme e quasi estinta 
Un campo vincilor di render vinla. * 
101 . 


E in cento parli rotta la persona 
D .1 quella, che il preniea, distrai tempesta. 
Abramo al fin sul piano s'abbandona, 

Che del suo sangue imporporato resta: 
L'escrcitu, che inmaiiu ha la corona, 

Tutto in un punto attonito s'arresta 
\ vista di quel sangue, od al crudele. 

Impeto militar cadou le vele. 

103. 

Un pugno allur disuiigue estolle .Abramo, 
Le forze l actogliendo, e grida a quelli; 
Dace, pace, mici tigli, i quai tanto amo; 
Ornai si cessi, siete pur fratelli; 

E al Vero Nume, ciò che solo io bramo. 

Deh! non durate a vi mostrar rubelli : I 

l’erdonale a chi a voi nemici sono, I 

(T ai vostri falli ancor dassi perdono. 


Lo vinse, e quale altissima conquista 
In grembo lo menò di nostra Cbiesaì 
E i domi Sibariti anch' essi s vista . 
Dell'approslula a lor pronta difesa, 

Odian la vita abboniinosa e trista, 
Sposansi alla virtù già vili|Te$a; 

E questi e quelli rientrali in pace 
Tra lor s'abbraccian con amor vene*, 
108. 

Menate a fine si mirabili opre, 
Àbramo, che giacea trafitto al snolo. 

Di giubilo celeste il viso copre, 

E al del dispiega la bell'alma il volo; 

E il seggio suo cinto di gloria scopro 
Degli Apostoli santi infra lo stuolo, 
Pcr.giudicare insiem con essi un giorno 
Il mondo tutto al gran Monarca iotorne. 
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CANTO DEGIMOSESTO 


ARGOMENTO 


Varo commette dtìU rnMtù contro i Crisliaiù per molino d'(irarizia:ma Galerio, sec- 
porta la sua infedeltà, lo fa morire, .Sicosirato con la moglie ha il martirio , indi Emi- 
lio che da sé sl'ssto li presenta. Galerio, dopo aver martirizzati alquanti Cristiani, sor- 
prende nelle Catacombe Valerio sua figlia, ed Agnese: condanna questa al luogo infame, 
la guule ne vien liberata, ed insiegue la figlia che fogge, 

1. I 


Tra le smanie d'amor Galerio immerso 
Nulla lascia inlciilatu, c non s‘ap|iaga, 
Finché si rewla ai voler suoi l'avverso 
Cuor (leiramatu Verginella vaga; 

Ci rilrovatu aveva il si perverso 
Sìimnaco, e imposto a lui, che l'arte maga, 
Quanto più sappia, in opera mettesse; 
Sicché Agnese al (in cedere dovesse. 

2 . 

Simmaco andò, ma riede assai confuso, 
E a dir prende. Signor, contro d’ Agnese 
Quanto ra’è nolo, per iscien?a ed uso, 
D'incantcsmi per ine tutto s'imprese: 

Ma ogni mio sforzo fe'toroar deluso 
Colei, che dura più che acciar si rese. 

E chi lo crederla! la valle stessa 
D'Inferno trema al solo nome d'essa.- 

8 . 

E invan tra le mie grotte a lume spento. 
Con tiion da fare impallidir la luna, 
L'Èrebo scongiurai spesso, e trecento 
Sue Deild, il Caos, la notte bruna; 

E dell'oiida cosparsi il pavimento, , 

Che attinsi dcH'.\ verno alla laguna: (1} 

E ad Eciite tergcniina un (2) ripieno 
Nappo versai di sangue e di veneno. 

4 . 

Quai più polenti mai fascini aversi 
Ponno, elle non tentò mia magica arici' 
Quanti non adoprai succhi diversi 
D'erbe colle del mondo in varia parte? 

Ma tutti i passi miei girono persi, 

E in preda ai venti le fatiche sparte; 

Non vacilli però la tua speranza, 

-Mentre ben altro a porre in opra avanza. 


5. 

•M sacro Inisco delle furie or vado 
A .vcoiigiurare u conturbar l'Inferno; 

C astringere saprò, pur suo malgrado, 

A udirmi anco il Signor del fuoco elorno: 
Questo a tentar ne resta ultimo guado, 
Altro fuori del quale io non diseerno. 

Ma il tuo desiu, Signor, do per compiuto, 
Se l'arte io non perdei, la possa Pioto. 

e. 

E il tiranno erudel che quanto vuole' 
Raggiunger brama: Iradilor tu sei. 
Prorompe in oiinaccevoli parole, > > ' 

Che non compisti ancora i cenni miei: 

Ma sappi che da me dar non si suole 
Perdoii di lesa maestate a' rei; ^ 

E morte v'ha per chi soltanto ardisca ' 
Indugiare, nè a me pronto ubindisca, 

7j 

Or vanne, c metti in cor che della chiesta 

Opra il tuo capo mi darù ragione. ' 

Timido al fulmin di cosi funesta < - . > 
Sentenza parte, e muto lo Stregone 
Simile al cane, che con bassa testa, 

Se la sferza su gli alzi il suo Padrone, 

E dimessa la coda in mezzo ai piedi. 

Di casa uscire umilialo il vedi. 

8 . 

Riman Galerio, e con sogghigno amaro 
Ridir non ressa: intoppo a me chi fia? 
iMa l'iiiesau-sta avidità di Varo, ' 

Che or or spogliò la nobile Sofia 
De'ben che ad essa i genitor lasciaro, 

Nò ella cercò in difesa alcuna via, 

Perderla chiede con perUdia nuova. 

Perchè del furia non rimanga prova. 


(1) CMumasi Acernu una palude presso Pozzuoli. 

(2) EccUe era credula dai Gallili una Dea d»U'lnfertio,e rappresentala con tre facce. 
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9 . 

E di Galerio menala al cospetto, 

E la dubbia di lei credenza accusa; 

Chè gringenera al cor tanto sospetto 
La poca cura, che a ricchezze ella usa; 

Nè di Sofia si scolori l'aspetto 
Appo il tiranno, e non ne mosse sausa: 

Soo fedele, anzi dice , e volentieri 
Do la vita, qual pria dava gli averi. 

10 . 

Essa da Blanda sua nutrice attinse 
L'arte di porre ai vero ben gli amori; 

E maggiormente alla virtù si strinse 
Da che perdette i ricchi genitori; 

Ed ogni fante sua da .sè respinse. 

Che tentò trarla ai seducenti anrori, 

A un Cristiano al fin s era premessa, 
Quando Varo allungò le man su d’essa. 

11 . 

Chea lui:de'miei teòor,quasid'un pondo, 
Mi sgravo ripeteva, or sieno tuoi: 

Ho un'alma, e di Salvarla è a me giocondo 
Di dar la vita, non che i beni suoi. 

Di che momento è possedere il mondo 
Per l'uomo, ove dal eielo escluso è poi? 

E quando giunga a guadagnarsi questo. 

La perdita che vai di tutto il resto! 

12 . 

Come quando taluno il fuoco accoppia 
Di carbon, nitro e zolfo al fier composto , 
Quell'accenstbil'esca avvampa e scoppia. 
Lampeggiando, e tonando, e sparge tosto 
Ampie ruine intorno, e più raddoppia 
Il suo furor se ostncol più gli è opposto: 
Non altrimenti giudicar si vuole 
Del fier Galerio alle colei parole. 

15. 

E fa metter Sofia sotto nna ruota 
Da'terribili suoi ferrati denti: 

Ma l'empia crudeltà riesce vuota, 

Chè al primo giro tutto va in frammenti 
Quell'ordigno, nè il cor fia che si scuola 
Del tiranno in mirar tali portenti; 

Nè di Varo la sordida avarizia 
Confusa resta nella sua nequizia. 


14. 

Ma alcun compenso all' ira sua procaccia 
Gaierio, e impon che flagellata fosse 
Con ferrei scorpioni in su la faccia; 

E il voi Sofia, che coprela, rimosse. 
Perchè o.stacolo alcun quello non faccia 
Al furor delle barbare percosse; 

E quei lumi scoprì, che sempre ascose. 

In altri a non destar fiamme amorose. 

15. 


Pur di perfidia con infame eccesso 
L'insaziabil Varo a lei s’accosta, 

E, se mi addili, le dicea sommesso, 

Ogni altra tua ricchezza ove è nascosta. 

Ti va salva la vita; c nulla ad esso 
DaH’invitla Sofia torna risposta: 

Nel tempio del suo cor stando raccolta. 

Ove a Dio parla, e la sua voce ascolta. 

17. 

Sul petto scende, c l'una e l’altra spalla 
Il sangue intanto, che a ruscelli sbocca: 

La candida corona indi traballa 
De’dcnti, e qua c là cadon di bocca: 

La man crudele, che .giammai non falla 
Nc’odpi suoi, più duri ognor li scocca. 

Ma per quanto ostinalo è Tempio stuolo. 

Per tanto salda sta la donna al duolo. 

18. 

Cosi scoglio sublime in mezzo alToode 
Soslicn dc’nuUi il tempestoso molo, 

Quando i regni del niar turba, c confonde 
Quinci il terribil’Euro e quindi Noto: 

La bianca spuma invan gli si diffonde 
Sul volto, che mai sempre ei stassi immoto; 
E a mano a mano i cavallon frementi 
Vede cadérsi a piè, spezzarsi i venti. 


Insorger gara mirasi feroce 
Fra gli spietati manigoldi allora; 

E di sferzate piomba mi nembo atrore 
Su quel volto gentil, come 1 aurora: 
Uiede il duro flagel sempre veloce, 

E a'colpi aggiunge nuovi colpi ognora; 
L'aline seuibianze sue di lividure , 

E di piaghe già van solcale e impure. 

16. 
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19. 

E Galerio vie più diviene amaro 
Tal vigore in mirar, tanta cnstanint 
E la morte di lei bramando Varo, 

Per goderne la tolta ampia sostanza, 

.Giostra airimpcralorc essergli chiaro 
Scorno il più comportar tanta baldanza. 

E dentro una padella, che bollia 
Di molto olio, bruciar si la Sofia. 

20 . 

Appena ella spirò, tutto dipinto 
Varo in volto di giubilo vedresti. 

Quattro Incogniti allor, di piè sospinto, 
Schiudendosi la strada arditi e presti 
Infra la folta, a lei gridaro: hai vinto 
Vanne a godere dei tesor celesti. 
QualTiomo, che ad ismanie esce feroci, 
Galerio si dimostra a tali voci, 

21 . 

E, onde vennero, in prima addimandonne; 
E quei con faccia rispondean sicura: 

È nostra patria Timmortal Sionne, 

Che ha di topazio e di rubin le mura: 
S'ergono di zallir le sue colonne; 

E in essa il chiaro di mai sempre dura. 
Seconda il tuo furor, dacci la morte. 

Che ne dischiuda le beate porte. 

22 . 

Di quell'arcano favellar sublime 
L'empio perseuutor nulla comprende, 

E sdegno tal, cui nessun dire esprimo, 

Chè schernito si tiene, allora il prende; 

> E de'lor corpi l'alte parti e Time 
Fa strignere e pestar tra spranghe orrende; 
E cosi preme quell'ordigno duro, 

Che disìogatc fossa, e infrante furo. 

23. 

Di bel nuovo chi sian Galerio chiede; 

E quei: conoscer bene or tu ci devi 
Per quei Greci che un di sul per la fede 
In Cesarea percuotere facevi, 

Nella Cilicia poi, co'ferri al piede 
De'metalli alle cave indi spingevi: 

Là fummo a empir la tua avarizia, insieme 
Con altri santi, tra fatiche estreme. 


24. 

Ma riscattati, abbiamo il piè qui volto. 

Ed il persecutor più andando in rabbia, 

Fa cenno che ciascun tra lacci involto 
Supin vada disteso In su la sabbia: 

Quindi di stagno e piombo al fuoco sciolto 
Gran massa infusa sia nelle lor labbia. 
Quell' atroce voler più atrocemente 
Gli scherani a compir volgon la mente. 

25. 

E a’Santi con gl'uncin vengon dischiusi 

I labbri, accipcché Niente uscisse in fallo; 
Gl'incemlii poscia vannovi trasfusi 

Del liquido ardentissimo metallo: 

Son di tal duolo i martiri perfusi. 

Che uomo all'indarno immaginar potrallol ' 
Le lingue lor, come l'ardor le tocca, > 
In cenere spariscono di bocca. 

26. 

K l'infiammate viscere frattanto v 
Bollon, come olla gorgogliante al foco: 

E pure mentre in lor resta soltanto 
Di respirn nn'avànzo e lento e fioco, 

Pertido Varo fassi loro accanto, 

E, che, mi date'? e vi farò tra poco 
Passar, diceva, con un colpo a un tratto, 
Né più a lungo il dolor vi fia protratto. 

27. 

Cosi l'empio a sé stesso abbandonato 
Moltiplica in delitti, e i segni passa; 

.Ma quanto indugia più, vie più sdegnato 

II cielo i fulmin suoi tremendi squa.ssa. 
Ecco arrivando un'uom detto Torquato, 
Tanta empietà non impunita lassa; 

E accusando Tiburzio, il quale or ora 
L'avea corretto, incolpa Varo ancora. 

28. 

Torquato cristiano crasi reso, 

Tutt'altro che sincero, ed anch'amico 
A Tiburzio, ma al fasto e al lusso inteso, 
Punto non si scostò dal culto antico: 
li perchè dal compagno oggi ripreso, 

A un tratto gli tornò fiero nemico; 

Ed il dispetto si l'invadc e regge. 

Che con accusa rea perderlo elegge. 
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29. 

Ed a Galcrio ei motte appieno in chiaro 
Come Tiburiio i Crialian acpolU i 

Aveva, ad onta del divieto, a Varo 
Prima sedotto il cor con doni molti. 
L’imperatore nrrcstór fa rovaro, 

E acciocchfc il vero pienamente a.scolti, 

Altri manda alle Terme, omle gli fuase 
Addotto prigionier chi lo sedusse. 

30. 

Varo, cui carestia non mai fu d'arte. 

Col suo mendace volto il lulto^ega: 

Ma il buon Tiburzlo , come in questa parte 
Sen vien col laccio, che d intorno il lega. 
Mette ogni cosa in visU a parte a parte; 
Chè timor nullo alla menzogna il piega. 
Trema e piange quel vii, ma gli convenne 
Sottomettere il capo alia bipenne. 

31. 

E tptti quanti i beni suoi confisca 
L’imperatore, e i figliolin ne spoglia. 

Cosi accadde alla fin che si guarisca 
Quella, innato suo morbo. Ingorda voglia; 
Con ogni altra sua colpa e nuova e prisca. 
Che ai cristiani partorì gran doglia. 

E la sua morte fu lucente prova 
Che Ù fallo a dar feliciti non giova. ’ 

32. 

Ma i quattroEroi.chc ancor slan semivivi. 
Percossi son con ferree verghe, ed hanno 
E gambe e braccia infrante; e cosi privi 
Ui questa viu alla mioliore vanno. 

I corpi loro ai cani, che eran quivi, 

A lacerare e divorar, si dànoo; 

Però quei bruti pieni di rispetto 
Abbassano la testa al lor cospetto. 

33. 


34 . 

Tiburzio quindi è dato a Fabiano 
Tribuno, perché sia posto ai tormenti. 
Parte Galcrio, e quel duce inumano. 

Desto un gran fuoco: o cangia sentimenti. 
Od arso andrai, favella al Cristiano. 

E questi a dimostrar qu-into paventi. 

Saltò sul fuoco; c, chi tra voi presume. 
Grida, altrelUnto far pel proprio Kumef 
33. 

E giò de’ piedi suoi abbrustolite 
Restati le piante, c d.igli ardori involte; 

Nè però cessa sulle schegge ignito 
D'andar Tiburzio, e riandar più volto; 
Finché tutte consunto e incenerile 
Dagli stinchi ne van lo piante sciolte. 

Cade ei sul fianco, c respirando ancora, 
Con un pugnai la gola gli si fora. 

36. 

Ciò fallo. Fabiano ode che in veiu 
Del Valican, presso all’avoi di Piclr*, 

Sta supplicando Zoe, moglie diletta 
Di Nicòslralo. giusta il pio suo metro; 

Nè tale occasion l’empio ricetta 
Per aggradire al suo .Monarca, e dietro 
Traendo assai giicrrier, coli si volse, 

E di catene la pia donna involse. 

37. 

Come il successo udì , 1 orme conduco 
Celere al luogo della gran palestra 
Animoso Nicòslralo, ed adduce 
Di teneri anni un figliolin per destra; 

E, andiam, favella, chè la madre è duce. 
Andiamo al Cielo; occasion si destra 
Non vuoisi preterire: il piè salTrelti, 

Cosi godrem di Dio con gli altri Eletti. 

38. 


E 1 santi poi dai Cristian devoti 
In un’avello sol vanno adagiali; 

E i nomi lor rimasti essendo ignoti. 
Vennero delti i quattro Coronati; 
Finché alla Chiesa Dio li fece noti. 
Col rivelare che essi fur chiamati 
Severlano, V’iltorin, Severo, 

F. Carpoforo: nomi illustri in vero. 


Che marito di lei sia tal guerriero 
Eisendo ignoto alla crudel masnada, 

E stimando esser egli ancor quel Cero 
Che un giorno fu, l’invita a irar la spada: 
Ma scorgendo clic ei sol mette il pensiero 
A confortar la donna, e lor non bada. 

Fan di svenarlo; nè atterrila Zoe: 
Caraggio, grida, o valoroso eroe. 
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89 . 

Sicuro incontra pel Signor la morte, 
Che (la'lcrreni vincoli ti scioglie: 

Me beala! su pari è la mia sorte; , 

Ma se a fumina rea tanto si toglie, 

Alnien grato mi lia, dolce consorte, 

Di chiamarmi d'un martire la moglie: 
Fortunata su quante il loro sposo 
In trionfo menar vider pomposo. 

40 . 

E Fabian con detti tai la morse: 

Perchè spento veder tuo sposo brami? 

I desidcrj hai tu rivolti forse 

Ad altro giovin , che vagheggi ed ami? 

E la donna: se in te la brama sorse 
Di ravvisar se nutro affetti infami. 

Piena prova e spedila ecco ton rendo. 
Morir prima di lui a te chiedendo. 

41 . 

Quando al martirio il miacompagno esorto, 
Egli è Sedo acciocché sul ciclo viva. 

E Fabian; non vo’ recarti torto 
Di quanto chiedi col lasciarti priva. 

E Zoe senza altro dire, il collo porto. 

Alla tagliente spada il cullo offriva; 

E con l'esempio me’ che con gli accenti 
Spira al marito invitti sentimenti. 

iZ. 

Ma il crudo Fabian col piè le pesta 

II delicato sen , dà pugna in faccia. 

Di Nicostrato al cor già si ridesta 

Il furor prisco, e in mezzo già si caccia: 

Ma il sovvenirgli di sua fè l'arresta; 

D'ogni strazio sebben che a lei si faccia 
La vista più insoffribile gli giunga. 

Che se l’alma dal sen gli si disgiunga. 

43 . 

Non per questo il fellon divieti più molle, 
E nuova guisa di marlor disegna; 

Appesa Zoe pel crine in allo volle, 

E al di sotto bruciarsi umide legna; 

Perchè dall'acre fumo, il qual si estolle. 

In nuovo modo tormentata vegna; 

£ da una trave già Tinvilta pende, 

Ed il fumo densissimo su ascende. 


44 . 

' E cresce si la nube vorticosa. 

Ed in tenebre Zoe tanto ravvolge, 

Che ne gemeva l'anima affannosa, 

E il respiro impedito in sen s'avvolge: 

La pupilla inasprita e lacrimosa ^ 

Di duol acerbo in fonte si rivolge; 

Nè però cede la sublime donna. 

Fatta nel suo Signor salda colonna. 

45 . 

Sicrome un monte, che d'intorno intorno 
Da nebbia è cinto, che lo copre e asconde. 
Ma sopra l’erta cima ha chiaro il giorno. 
Che a pieni raggi il sole vi diffonde: 

A tal .sembiante il colei spirto è adorno 
Di celesti delizie assai gioconde; 

Mentre ingombrato dal crescente duolo 
Si rimaneva il lasso corpo solo. 

46 . 

Al fin l’alma dislaccasi.c qucH’empio, 
Seguendo a incrudelir, tronca i capcgli, 

E il corpo cader fa; nè a tanto scempio 
In Nicòstralo avvien che jra si svegli. 

0 di pazienza memorando esempio! 

E un giorno fu tanto terribii egli; 

Ed ora nel suo Dio mettendo il ciglio, 

Può il cor piegare a placido consiglio. 

47 . 

E prende a dire: al giubilo divino- 
Vanne essa, ed io rimango in questo loco? 
Ma ecco .Siufor'iano, e Vittorino 
Figli che fur di Claudio, c che dal foco 
Nicostrato un di trasse, a lui vicino 
Corrono, senza paventar per poco; 

E a consolarlo raccogliean le spoglie. 

Per seppellirle, deH’estinta moglie, 

iS. 

.AH'inconlro il fierissimo Tribuno, 

Del generoso loro ufficio in merlo. 

Lega entrambi, e Nicostrato, e a ciascuno 
Da sè flagella il dorso discoperto: 

Puì tutti u tre fa senza indugio alcuno 
Gittar nel Tebro ed annegar: deserto 
Il fìgliolin Castorio e piange, e avvinta 
Tiensi la madre sua quantunque esliuta. 
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49 . 

I manigoldi accarezzando il vanno, 

E ad acchetarlo sei recaro in braccio: 

Ma egli, con quanto mai di vigor hanno 
Le mani c i piè, pugna ad uscir d'impaccio; 
E l'unghie suo profondi solchi fanno 
Su l'altrui viso, si odia un late abbraccio. 
Ed es.si irati contro un'aspra pietra 
Lo scagliaro, e mandarlo infranto aU'ctra. 

80 . 

Galerio altrove già, quando interrompe 
A un tratto il suo cammino un uom che viene, 
E in mezzo del corteggio ardito irrompe, 

11 collo, e le man strette di catone; 

E in faccia del tiranno indi prorompe: 
Ingiusto usurpalor d'ogni mio bene. 

La crudcltate tua mi tolse Dio, 

Ma a tuo dispetto cristian son io; 

51 . 

E le Iodi da me reseli prima 
Bassezze fur di labbro menzogniero; 

Nume non sei, che che tuo orgoglio stima. 
Ma un'aperto nemico al .Nume vero; 

Il quale se me reo tanfo sublima. 
D’addimostrarsi Padre mio sincero. 

Di addimostrarmi temerò suo figlio, 

A fronte ancora del maggior periglio? 

52 . 

Infra i supplizj il viver mio s’estingua, 
De’miei falli dovuta penitenza: 

Dalle fauci si strappi questa lingua. 

Che giunse a rinnegar la mia eredenza. 

Il tuo furor, che sol .si nutre e impingua 
Di sangue umano, quanto ha di potenza 
L’eserciti su me; perder piuttosto. 

Pria che l’alma, ogni cosa iu son disposta. 

53 . 

Galerio Io riguarda, e appien ravvisa 
Emilio; o,deh! m’ingannno.o sci pur quegli? 
Dice, la fè negasti, ora in ehe guisa 
Tu ti ricambi, e il mio furor risvegli? 

Ab no, da Cristo l’alma mìa divisa 
Non andonne giammai, rispondeva egli: 
Cessi .al timore, ma a negar colo era 
Il labbro, il cuore no, la fede vera. 


54 . 

Come se in ardentis-sima fornace 
Esca novella si ministri ai foco. 
Giganteggia vie più la viva face, 

Stridola uscendo fuor dal cliiuso loco: 

Così l’ira in Galerio or più minace 
Erompe, nè attutar si puù per poco; 

E in guisa tal l'impeto suo s'addoppia 
Dentro di lui, che quasi egli nc scoppia. 

55 . 

E dando campo libero allo .sdegno, 
Prender lo fa da'suoi soldati, c grida 
Co'più truci supplizj al maggior segno 
Si tormenti costui, si strazj e uccida: 
De’carncfici suoi cosi l'ingegno. 

Quanto più sappia, contro Emilio sfida. 

E quelli il fier comando udito appena. 
Fanno di scerrc la più atroce pena. 

56 . 

E come più sembrò, quel ferreo bue, 

Che al primier uso vien restituito. 

Si trasse in mezzo, e chiuso in esso fue, 

E rinserrato il pcccaUr pentito: 

Ghe senza vacillar le membra sue 
Era le membra di quel mostro mentito 
Frappone, e innllcmente adagia, mentre 
Il fuoco sorge sotto l’eneo ventre. 

67 . 

A poco a poco dalla pronta fiamma 
Le dure coste si fan calde e rosse; 

E il vigoroso ardor penetra, e infiamma 
Il cupo seno, e tutto le sue posse 
( Poirliè in quei cbinso non sen perde dramma ) 
Ad Emilio trasfonde infin ncll’osse: 

E intorno ognuno struggesi di voglia 
U’ udir quali muggiti il mostro scioglia. 

58 . 

Chè il gemito, che mette il paziente 
È fama che al muggir di bue somigli: 

Ma ìnvan fu l’aspettar ben lungamente; 
Poiché quale banibin che il sonno pigli 
llella sua madre in sen placidamente. 
Compose Emilio al sonno eterno i cigli; 

E il corpo solo avvicn che si consume. 
Mentre l’anima al elei balte le piume. 
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59 . 

Calliopa intanto qui comparve a sorto, 
Cui vonerabil fa l'età senile: 

Giovane ella perdette il saio consorte, 

E serbò casto il letto vedovile. 

E con i suoi sudor la donna forte 
Mona i giorni in islalo occulto e umile: 
Ridesto il lumicin, con slabil uso. 

Sorge la notte, e mette mano al fuso. 

60 . 

Nò iiiai toglieasi dalla chiusa stanza. 

Cui d'uomo il piede a violar non venne, 

Se non per frequentar la radunanza 
De'fedeli_ e aver parte alla solenne 
Mensa; ed or che neriedc.clla s’avanza 
In mezzo, e dal gridar non si trattenne: 
Barbari! senza cuor! non solo il sangue. 
Bramerete i sospir pur di chi languì? 

61 . 

E Galerio ordinò che le manimello 
Con ferri le si strappino dal petto; 

E l’tina e l'altra dal sen le si svelle : 

Di due gran piago vi riman l'aspeUo. 

Non ti sovviene.cssa parlò, che quelle, 
Crudel, succhiasti un di tu pargoletto. 

Ed or roltraggiTsi ne’niiei dolori 
L'istessa madre tua tu dissonori. 

62 . 

E il tiranno: su letto aspro di punte 
Di ferro, ripigliò, vada distesa: 

L'atro stroinento si dispone, e giunte 
Le man Calliopa da sè stessa resa 
Vi si fu sopra, e tutte ebbe trapunte 
Le membra, e resta in cento parti offesa; 
Chè in ogni canto v' ò girata, c insieme 
Con grosse mazze vi si calcac premo. 

63 . 

Roghi e croci incontrare, oche clieaffaniia 
Di più, crcdea.dice ella, elio sol percosse. 
Non può l'ira Galcrio, e la condanna 
Seder su seggio, che rovente fosse, 

E già fassi avvampar ferrata scranna, 
Calliopa vi s' assisse , e i membri cosse; 

Ed altera parca regina in trono. 

Se non che l’ostro suo lo liainme sono. 


64 . 

Commosso .\gapio,il quale ogni sentenza 
Alle incerate appoii sue tavolette, 
AH'ingiuslizia, esclama, ed in presenza 
Del tiranno le scaglia, c in pezzi mette. 
Questi, ciò visto, inacerbisce senza 
Alcun modo, e ne fa pronte vendette. 

Le dita delle man, de'piedi suoi 
Pria fa troncar, le palme c piante poi. 

65 . 

L’itlne, e le tibie vati lino ai ginocchi 
Quindi mozze, le gambe ancor, le braccia; 

E agli avidi inastili, sullo a' suoi occhi, ' 
Il tutto a farsi divorar si caccia, 
l'er quatir.j fonti par che ne trabocchi 
Il sangue si, che quattro tìuini l'uccia: 

Per mezzo al fin segar lo fa, e repente 
Divieti Gulei'io più che mai furente, 

66 . 

Nè sa porger credenza al proprio sguardo, 
Come scorga rivivere ad un punto 
Il cristiancsnio, e quanto mai gagliardo. 

Che egli tea dissipato e appieii consunto; i 
t tanto più non serba alcun riguardo, 

Chè al sangue aliar sia provocalo appunto; 
Che il siiopeiisier tulio ad amore intende, 

E che Simmaco rieda avido attende. 

67 . 

Ed esclama: ahi furore! ecco la terra 
Tutta si prostra airodiatn culto, i 

Non clic la folle capitai, che serra 
Tanti nemici mici per firmi insulto. 

E oh quanti son: chejaspiHiuTaperta guerra 
Che mi si rechi? e, rcsienmimi inulto? 

No. no, ma .ve ribelli or tulli sono, 

Tutti distruggerò senza perdono. 

68 . 

E gli duol che non han tutti gli umani 
l'n capo sol. che ei possa a un colpo tòrio.' 
[li faci intanto i suoi Pretoriani 
Arma, c il disegno suo scoprendo, a porlo 
Tosto ad effetto li sospinge insani: 

Cioè dar lutto a fuoco: e in su dell’orlo 
Galerio è di mandare Itoma tutta, 

.Anche a imitar Nerone in ciò, distrutta. 
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69 . 

E s’ escpuiva pur, quando srn ricdc 
Slmmaro a lui con ismarritc ciglia: 
Signor, sciamando, dalla reggia il piede 
Agnese fuggitiva, e la tua figlia • 
Torse, c al campo Vcran, chi certa fede 
Quello spirto nien di, dm mi consiglia, 

Si son ritratte, dove stan le prave 
Genti di Cristo in sotterranee cave. 

70 . 

Furor di tigre, che neH’antro nero 
Non trovai figli, e rapiti li scorge, 

E nulla a petto del suo sdegno fiero, 

E contro l'empio sacerdote insorge: 

Tu traditor, tu reo, e tu primiero 
Il fio ne pagherai; ma poi s' accorgo 
Che se qui tarda per punir l'imlegno. 
Fuggir ponno le donne al suo disdegno. 

71 . 

E a miglior tempo ogni suo fatto bieco 
Mandando, in cui debita pena aerassi, 
Impon che lo si meni in career cieco; 

E altrove ci spinge cosi ratti i passi. 

Che appena li pareggia ognun che è seco, 
E fuor della cittade a furia vassi; 

E perla via, che tibiirtina è detta. 

D'armi e armati quel turbine s'atfretta. 

72 . 

Nulla diverso da un'oscuro nembo. 

Il quale sbuca da burron profondo; 

E fulmini scuotendo dal suo lembo 
E il cielo ottenebrando, e intorno il mondo, 
la su la valle inoltrasi, che il grembo 
Ha di matura messe ornai fecondo: 
L'agricoltore appo l'ostcl s'arresta, 

E trema all'appressar della tempesta. 

78 . 

Scendeva intanto la silente notte 
Su la terra con l'atre ali distese. 

Quando Galcrio ad ingombrar le grotte 
Venne ad esso additate; c tosto imprese. 
Con voci da .scoppiante ira interrotte. 

Or Valeria a chiamare, ed ora Agnese: 

1 Cristiani, onde ripieni stanno 
Gli antri, le grida udir di quel tiranno. 


7 *. 

E delle catacombe in su le soglie 
Cajo pieno di rei foca’si ratto: 

Sacre il cingean tacerdntalì spoglie, 

'E Galerio restar fa stupefatto; 

E poiché Dio nel petto egli raccoglie, 

E Dio nel suo sembiante, ed in ogni atto. 
Con tuon di mae.vtì propria di Din. 

Contro al tiranno con tai detti gio: 

75 . 

E fino a quandi tenterai furente 
Cozzar col cielo, e muovergli battaglia? 

A fronte dell'istesso Onnipotente 
Stimi che a contrastar tua possa vaglia? 
Misero, trema! il folmìne rovente 
Scoppia già, già sul cape ti si scaglia: 

E ilovc è più, dirà lo sbalordito 
.Mondo, l'altier GalerioT egli è sparito. 

76 . 

Ma che miro? qual nuovo agli occhi miei 
Spettacolo si fa troppo inumano! 

Consumasti il tuo fallo, e tinto sci 
Del sangue a te più caro; ahi! d' un ircaoo 
Tigre tu assai peggior! ma de'più rei 
Dolori eccoti in orrido oceàno: 

Dio ti raggiunse, c quale caii piagato 
liusti a morir sul suolo abbandonalo. 

77 . 

Trema, deh trema iniquo! io te n'assenno; 
Chè Dio sente di le troppa stanchezza : 

Che se mirare un manifesto cenno 
Della possa del cielo hai tu vaghezza. 
Scorgi, ed insolentisci indi a tuo senno, 
Come il tuo brando a un dello mio si spcz- 
E qual futile va.so che al suol cada, ('za: 
Dispersa in mille pezzi andò la spada. 

78 . 

Ma Galerio dai dèmoni su Cajo 
.Spinto le man sacrileghe gli avventa; 

E gli fa in braifi il venerabil sajo, 

E, stretto il collo, soffocarlo tenta; 

E al tempo stesso gli vibràr l’acciajo 
Gli sgliciTÌ,e nulla par che ei ne risenta. 
Quando il sembiante si mostrò d'Agnese, 

E quella strage in un baien sospese. 
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79 . 

Ed ancia dìoea: deh! si traltenga 
Tania ferocia pria che al lutto scoppi: 

Non già perchè delusa ella divenga, 

Anzi, se tal desio sta in voi, s* addoppi: 
Solo prego che in me rivolta venga , 

Ed insieme i mailnr più crudi accoppi: 

Se tal leiiipcsl:i s’ è per ino agitala. 
Naufraga resti io sola, ed annegata.' 

80 . 

E tu, mio saggio Preccttor, perdona, 
(Verso Cajo di poi parlò conversa) 

Se vengo a disputar la tua conma; 

Tua morte troppo è dalla mia diversa: 
Pubblica, e non privata è tua persona; 

Te spento, fia la Chiesa in duolo immersa. 
Gran fregio tu le sei, non che sostegno. 
Che resti salvo ad ogni costo è degno. 

81 . 

Galerìo, che troncare a lei col brando 
Il capo stima un nplla al suo furore, 

La si trascini, fulminò comando. 

Al luco infame; ahi l'empietà, l'orrore! 
Acciò che pesto sia dal piè nefando 
U' infame gioventù sì raro Core; 

Chè amaro essere a lei ciò sol conosce: 

Poi la farà morir fra dure angosce. 

82 . 

Tale iniqua sentenza in ascoltarsi 
A sdegno e raccapriccio ogni alma piega: 
Ma al santo veglio corre ad abbracciarsi 
Agnese, e con le braccia a lui si lega; 

E i biondi suoi capelli all'aura sparsi 
Spettacol nuovo ai riguardanti spiega; 

E, Padre, ripetea, deserta e sola 
Non mi lasciar, chè sono tua figliuola. 

83 . 

Ed egli, a cui vien dato or le future 
Cose mirare con veggente sguardo. 

Le dice a securtà: le tue paure 
Deponi, Dio col braccio suo gagliardo 
A custodirli con gelose cure 
Infra i perigli non forassi tardo: 

Nessun mortale, ogni timor discaccia, 
Potrà su te distendere le braccia. 


8t. 

Esangue Cajo in cosiffatti accenti 
Precipitò sul piano, e morto giacque: 

A quel colpo s'aecrebber gli spaventi 
In quella derelitta, e i lai non tacque; 

£ poste in lei le mani i fier sergenti 
Avvinta slrascinàrla, ove lor piacque: 
Mentre Galerio, che d' aver la figlia 
Arde di voglia, il loco pio scompiglia. 

89 . 

Ma Valeria, la quale era là gita 
Con Agnese il batlesmo ad ottenervi. 

Per un’ altra segreta e presta uscita , 
Udendo il genitore ed i suoi servi. 

Senza compagna alcuna era fuggita; 

Non perchè a lungo il viver suo conservi, 
Ma pria vestirsi delle bianche stole 
D'innocenza, che andarne al cielo. Vuole. 

86 . 

E bianco era vestila, e già su lei 
La sacra onda sccndea, pegno di fede, 
Allor che i gridi spaventosi e rei 
La percuotono, e l'ali impenna al piede; 

E quel, che padre dir più non dovrei. 
Della fuga di lei come s’avvede. 

Di porla a morte di sua nian deciso. 
Dietro le vola col furor sul viso. 

87 . 

Mentre il crudcl la Vergine persegua, 
Entro per cupi boschi c solve ascose, 

Ov’ ella fogge sema posa o tregue. 

Giù nelle catacombe tenebrose 
Da’soldati la strage empia s'esegue; 

Nè alcun fedel per tema si nascose: 

E dc'Chierici in prima il sangue sacro 
Al profanato aitar facca lavacro. 

88 . 

£ muore Abondio prete, e Marciano 
Ostiario col piccolo Giovanni, 

Il quale a entrambi del suo corso umano 
Viveva debitor da’suoi primi anni; 

Chè questi il generò, quegli il fe’sano 
Da estinto che era per interni affanni. 

Poi Leon suddiacono va spento. 

Che sa a memoria il nuovo Testamento. 


Digitized by Google 



150 - 


89 . 

I manigoldi a non passar la nodo 
Tutta a svenar colante genti accolte. 

Di morte cercan nuovo niczio, e rotte 
D'arena fragii le sospese vòlte. 

Fan che le sante turbe in quelle grolle 
Restino tull'insiem spente e sepolte. 

Oh tempi infausti, che si cruda guerra 
Si muove al vero cullo anco sotterrai 

90 . 

Come al naufrago giù del mare in fondo 
D'intorno intorno l'onda preme e grava : 
Cosi i fedei daH'arenoso pondo 
Veggonsi oppressi nella chiusa cava; 

E, tolto il respirar, con un profondo 
Anelito al (in l'alma si staccava; 

E ivi ascose rcstdr le salme loro 
Alle future età nobil tesoro. 

91 . 

Agnese in questo mentre al loco infame 
Stà costernata, e licn gli occhi aU'empiro ; 
E ardono di sfogar rinimondc brame 
Forsennati garzoni accolli in giro; 

Ma un'Angel cinto di mortai velame 
A un guerrier crislian, nomato Ciro, 
Appar, dicendo; corri, salva ornai 
Agnese, o ancora il rischio suo non sai? 

92 . 

Esposta stassi, come mite agnclla 
Airimpclo de'lupi in ogni intorno; 

Ah! ch'è leso il candor di verginella 
Dall’acr stesso di si reo soggiorno. 

E Ciro tutta ridestarsi quella 
Fiamma senienei cor, che v'arse un giorno; 
Sebben non mai scnpià i'inlcrno amore; 
Tante stimò quel vtrginal pudore. 

93 . 

Or la bisogna appresa, il brando cinge, 
Per osar quanto a prò di lei conviene; 

E r insolente calca urla e respinge , 

E, ove sta acchiusa l'alta gemma, viene; 
Dà un gemito ella, e di pallor si tinge. 
Come il vedo, nè sa qual voglia il mene. 
No, non temere, ci dice a lei, d'ofTese: 
Son cristiano, e vo'salvarlì, Agnese, 


94 . 

T'amo, gran tempo egli è, d'amo r verace 
Della virlule tua pel chiaro merlo; 

Ma pria vorrei bruciar sopra una face 
Questo mio braccio , che a le fosso offerto; 
Ben conoscendo come amar li piace 
Quel Dio che li cingea di sposa il serto. 

Ma se di viver loco a me si vieta, 

Or per salvarli di morir m'allieta. 

95 . 

In questi delti dal robusto tergo 
Slibia 1 ferrali arnesi, c porge ad essa: 
Veste la donna allora il duro usbergo ; 

E fa la cbioina dal cimiero oppressa: 

I/eroe, cinta la gonna, entro j'albcrgo. 
Saldo rimane a fronte a cbi s’appressa; 
Mentre che Agnese in aria di guerriero 
Secura passa, c in portameulo altiero, 

96 . 

Ed airamalc agnelle suo, qual priina, 

Si rende in selva solitaria ombrosa. 

L'n’allro giovin, che parlilo estima 
Il primo, entrar secondo e brama ed osa; 
.Ma accado che slupor sommo l’opprima 
Di donna in non mirar guancia amorosa, 

Si bene il volto di guerrier robusto, 

Come che sia di veli avvolto il busto. 

97 . 

E di ritorno, come l'uom che assonna 
Tra mostri orrendi nel pensiero, c strani. 
N'esce gridaudo,clie ubbia in uom la donna 
Trasmutala il gran Dio de'Cristiani. 

Ma Ciro aneli' egli usci cinto ili gonna, 

E allo rabbuffa tutti quei profani; 

Via, gridando, di qua, genti insensate, 

E una volta di voi rossore abbiate. 

98 . 

Ma come contro il medico talora. 

Clic la benefica arte in opra metta. 
L’infermo, che di senno è spinto fuora 
Dal mal, s’avventa a stolida veudella: 

Sì la caterva forscnnala allora 
Dar empia paga all'opra pia s’affrclta. 

Ed ivi stesso il generoso Ciro 

Posto io pezzi sul suol, passa all'cmpiro. 
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ARGOMENTO 

Valeria, eereando il battesimo, ode averlo rieevuio bambina. Galerio la ritrova e ueeim 
de. Sabino narra il martirio di s. Vito. .Alle preghiere di Melchiade Dio manda tre An- 
yeli in ajulo della Chiesa. Costantino univa in Italia; cede innanti a lui Severo. Massi- 
miano è salvato dalla morte da Mariano. 


1 .! 

Errava intanto sbigottita e sola 
Valeria in cerca ili soccorso, o scampo: 
Ma di Galeriu ognor dietro le vola 
L'atroce sdegno, come tuono e luiiipo. 

Né più sapea la timida iigliuola 
Qual via tenore per ignoto campo: 

E in ogni istante alia celeste vòlta 
Solo in te lido, ripetea rivolta. 

2 . 

E giù due fiate aveva al mondo intorno 
Girato il sole, die instancabii corre, 

Nè di mirare ancor notte nè giorno 
Alcun sembiante umano ad essa occorro: 
Ma in ciel facendo il nuovo di ritorno. 
Dalla foresta usci per la raccorrc 
L'anacoreta Isacco, e, vieni, o figlia, 

Le ripete con dolci e gravi ciglia. 

3 . 

Pallido il volto avca, la chioma bianca. 
Prolissa barba pcndegli dal mento. 
Estenuata è la sua carne, e stanca 
Per manco di riposo e di alimento: 

Cilicio il cinge. Il qual, non che l'airranca 
Dal rigore brumai, gli. è di tormento. 

Col proprio pome egli Valeria appella. 

Ed a fidanza poi si le favella. 

4 . 

In questo loco da tre dì t’aspetto; 

Cbè del futuro in Dio gl'arcani io svelo: 
Vieni, e per poco avrai meco ricetto. 
Finché n andremo a riposarci in cielo: 
Questo soggiorno fu dal ciclo eletto 
Anco a tua madre, in premio del suo zelo: 
La quale pur da me rifugio ottenne 
Quando scacciala da Galcrio venne. 


5. 

Ciò detto, avvicendando i piedi lassi 
Curvo sopra il baston, con lei sen già , 

E fra biirron $’ avvolge, e enormi sassi, 

E allevia con sermon varii la via: 

Per qui Valeria la tua madre, i passi 
Volse meco, ed al ciel suoi voti olirla. 
Perchè al suo duo! tu non succeda, come 
T' è dato di portarne il chiaro nome. 

6 . 

E trasse meco vita penitente; 

Ma vedendosi qui spesso in periglio. 

Da incognita parli per l’Oriente, 

Soli pochi di, seguendo il mio consiglio. 

E la figliuola, udendo ciò, si sen)e 
Spezzare il cuore, e inumidire il ciglio. 
Per la piotò della raminga madre. 

Non che del suo si snaturato padre. 

7 . 

All'eremita favellò dì poi: 

Deh! prima eh' egli giunga a darmi morte. 
Di quell’acqua m’ aspergi, ora che il pnoì. 
Che l'anima mi rende astersa e forte. 

E l'altro: e che? le ripigliò, tu vuoi 
Della Chiesa di nuovo entrar le porle? 

Gran tempo egli è, che col dìvin battesmo 
Rinascer ti fara:a ben io medesmo. 

8 . 

Tua madre schiavo me di Palcslìoa 
Trasse un giorno, che fu mia patria sede, 

E il suo giardino a coltivar destina; 

Ed aecoriasi poi della mia fede. 

Sovente a me benigna s'avvicina, 

E gl'inni di David cantar mi chiede: 

Come in terra straniera, io rispondea, 

I cantici iiiiuonar della Giudea? 
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9 . 

Ed agiugneva come Tarpa mesta 
Mula pende da’ salici dcserli. 

Essa l'orecchio alle mie voci appresta, 

Gilè i moti della grazia in seno ha esperti: 
In ogni giorno ripetea l'inchiesta. 

Ed io mai sempre le porgea più aperti 
1 domnii del Vangelo, ed i prudigj: 

Ella ammira, e seguir n' ama i vestigj. 

10. 

Ed alle stanze sue talormi chiama, 

Chè sciolga il nodo a’dubbj suoi segreti: 

Ed io tulli porgeva alla sua brama 

I vaticinii de'lonlan Profeti; 

E come i prischi e di si chiara fama 
Patriarchi esclamaro in sospir lieti: 

II lume spunti ad Israel promesso; 
Eapparve Egli, soggiungo, eCrislo èdesso. 

11 . 

Trionfa al fin l’alto poter divino, 

E Valeria richiese il sacio bagno: 

10 che anzioso sfavale vicino. 

Secondo il suo desire, ed accompagno; 

E il pontefice sommo Marcellino 

Quale schiavo introdussi a me compagno : 
Che sotto arnese umil venne alla reggia, 
QuelTagnella onde por nella sua greggia. 
12 . 

Assai volse del tempo, e fu nudrito 
Da me quel cor di fi, di amor, di speme: 
Ma appena l’anno tuo primicr compito. 
Batter sembrare un di Tore tue estreme: 

11 batlcsmu' li fu tosto impartito, 

Chè tua salvezza eterna a me sol preme. 
Cosi di questa vita in su l’albore 
Fosti a parte dell’altra assai migliare. 

18 . 

CoDcepulo alla fin di me sospetto 
Coofinommi Galcrio in questo bosco: 

Si disponendo il ciel che un pio ricetto 
lo preparassi in luco sì ermo e fosco 
Alla tua madre, che dal suo cospetto 
Ei poi sì tolse, nè il perchè conusco; 

Ed a te parimenti or fuggitiva. 

Nè di consuol restassi al tutto priva. 


14 . 

Qui tacque, c ad una croce ambo inclinati 
Pregdr con sensi di pietà lunga ora: 

Di socchi frutti poi, che slan serbali, 

E l'uno 0 l’altra il lasso sen ristora: 

Tanto 0 quanto cosi rifocillati, 

Lo spirto anco risorge c s'avvalora; 

E col ritorno poi dclTombre nere. 

Essi fanno ritorno alle preghiere. 

15 . 

E il santo veglio alla donzellar vane 
Ore di sonno non son queste, dice: 

Del brevissimo tempo, che rimane. 

Un solo istante perdere non lice: 

Come spunta l’aurora alla dimane 
Di nuova vita al mondo apportatrice, 
Svelalo appieo l'eterno Sol vedremo, 

E per sempre appo Lui riposeremo. 

16 . 

Laonde tutta trapassàr la notte, 

Che in meditar, che in cantici a rimando. 
Sotto stellalo cielo, nè interrotte 
Le loro preci alzarsi, inlìno a quando 
Le tenebre fuggir disperse e rotte 
Dall’alba, che co'rai le va incalzando. 

Allor tutto letizia.' l’ora è giunta, 

Isacco grida, il divo Sole spunta. 

17 . 

Dopo siffatti accenti egli si tacque, 

E immobil resta con le stese braccia. 
Valeria, in cui sospetto alcun non nacque. 
Di proseguir le suppliche procaccia: 

Ma attonita qual freddo sasso giacque 
La misera in mirare il veglio in faccia, 

Nè della bocca ode il susurro noto. 

Nè delle sue pupille avverte moto. 

18 . 

E appien $’ accorge che sull’alto polo 
In tutta pace era passalo il santo: 

Fuor di modo prorompe allora il duolo, 

E son due fonti gli occhi suoi di pianiti 
Che farò? quale speme, o qual consuolo 
Più mi rimane? ripeteva intanto: 

Od in qual luogo mai mìsera spìngo, 

In traccia di soccorso, il piè ramingo? 
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1 «C 

Qtiimifo 'Ga1«ri« ,^{f Iter Gaieriftfk^c, 
Quale fiera cnidcl dalt’antm ener«a,<M' '' 
Guidato (lAt demon, ehe i) mena e punge,’ 
E' ftiror hnovo dentro H eor gti rerta; I 
Paterno dmor da lui sbandissi lungo, ' > ' 
Vuota frtP mnanlti l’dlWa per«>rs»} ■ ■ ' 
E con la nuda spada’c ommda aoeni - 1 
Morte anniintia non pur, ma atrario atraeel 

■••1. i-i ’ I l M .-.■r I . ,1 

E cane arriaa, tutto l’odio amaro , / 

Lancia «uU'iunocMile Yerginolla- | ii,ni 
F^tp. tigre, che rotto ^iii riparo, •,.i 'i 
Si scaglia g diobranor candida agiteUa; . / 
E molte foie col logUcata aociaro mi <, ,;i 
La fecisce, e trafiggOM e la ilagflia , /i; 
Al petto, al senok alv«itot,e,.a,lui la figlio 
Con labbra moribondo'a dir ripiglia; 

II'! ' I : . il , 1 1 I'; i.'l 1 

. (. . ■ ■'I J ■ il, l'I '■ I i 

Tu mi vestivi qupsfiì membra, fi gravR,,| 
Non mi fia clic, tu stqsso or me ue^spqglie,; 
Poiché troppo mi, giova in più soave, , , ,, 
Vita imqslù mutar cjnta di doglic.i |, . 

Solo del danno luo .quesrafraa pavé, j 
Chè indurate, nel mal son le tue vogIi,c: " j 
Abil sotto il piè le fauci dell'iiircrno 
Gii spalancale ad ing'ojarti io scemo. 

■ . 22 ’ * * I 

. ' I 1 I i'.'-,. j I 1 -i 

Ma Galerio di tra'bspa orpifi «rudelev I 
Che al dolca incantator l’oreeohio chiude, 
Non ode pur la fleiin sua fedele, , . •:> > 

E ogni pie moto dal suo petto esdode; 

E sopra d'esas il velenoso fiele < ' r .>■/ 
Tutto riversa, quanto in ten n’ aechtedo; 
Le lunghe chiome le scompiglia c straccia, 
E il molle seno i« calpesta e schiaccia, 

'■ . 28 . ■! ' 

Par che dagli occhi gli sHiVillin lampi | 

E dalla bocca scoppino de'tuoitl, ‘ ‘ 

Ch'echeggiar fanno intortio intorni) icamp'i. 
Si forti erompon, si confusi i si/oui;' 

E poiché l'Ira sua non trova Inciampi, 
Avvien che tutto il fier Vi B'abbandonl; ' 
Qual loro ani ritnl. Che h terra vede ' 

Gii mezzo estinto, e tuttavia lo fiede. 


VI 


2t. 

Al fm ti'oncalè il capo, c nella destra 
Di gioja ebbro il plleggia, e'poi lontano 
Per la boscaglia forte lo bakslrai' ' i 
Con modo pifi che barbaro cd ircanor 
Quindi per la vallea scorti ed alpestra i 
Qual oom si caccia divenuto insano; ' 
E già per moazo del suo cor IraftlU» ‘ ■ I 

Si sente daU'Orror del suo dclrtlo. ; ■' ' 

.1 '1- . -1 111 , .:i,i:ir 

E il rimorso, quoi livido aerpeule,,,. , . 
Insorge a lacerargli il cor nel suiu: , 

Di spavooiosof larvo i la sua-iiiqiile 
Invasa, u Hcoroidiilerrur ripiuuu; >, ' 
£ eome che.si volga, ouior.piieseutv .i , 
Fargli veder la figlia m sieii; uteoo ] . t 
E per quanto la mano egli s'oskrgit. , 

Par clic del sangue ogtior di lei s'asperga. 

■ I •' ' 26 . I 

Pcr'balzc, c |ier burpori ii suo cani/niim 
Vie più précipllavà il parneida; ' ‘ 
All’iiiiullo parca nuovo Caino, . ‘''i' j 
Che da Dio fogge.' e dì peii^u/i.diiridaj | ^ 
E, ognun, che ineoplfero, truJol ilcspiio j 
Darammi in pena del mio eccesso, grida;., 
E iliclro le sue spalle ignea Saella 
Gli sembra che gli venga a lòr veiideUa. 
i : . i i.w ! . i. ■" ' 

. / . li-.'.r.v'" ; „ l.y 

E il inoremrlo ild limpido ruscclJu , m 
C he a trsvors», dosassi rullo seorré, ,i. 

E il susurro c||c fa tra i'a, boscefio ,|.i 
L’auretta, che indi isbibilc Iroecupre. i| 
Fa balzar per icrror qued’imm si. fello,’. ;; 
Che prccipileipiìi pel bospu cpree; | . ' 
E dielro ogni macigno), cd ogni fronda 
Teme che un (erro puiiilor s’ asconda- , 

28 . I 

Intanto prcsso'dell'cslintc salme ' 

Due grandi orsi discescrò dal colle; ’ 
E il fiero eelTo, in tcslimon dell’alrac, ' 
Di grosse si vedea lacrime molle; 

E il pian scavalo fra due verdi palipe, I 
LocJrvi i corpi, e ricoprir di zolle: , '' 
Poi fremendo <R dtwie’ai lor rravcqSf 
A piè lento tornaro antri tietrosl, ' 

‘ 20 . 
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S4( 


Ma il vescovo Sabin. che da Canosa. 
Udito aveva di Melchiade inrcrmo, i 
S'era posto in cammin, tra si alTannosa 
Prova per farsi a lui d'aita e sclicruio: > 

E la Campania, e poi la paludosa 
Valle pontina scorsa, entrò nell'ermo 
Podere di Cromazio, indi nel tetto, 

E del sommo Pastor si fece al letto,» . . 

80. 

Miratisi, ed insiem riconosciuti, 

Si porgono fra lor tenero amplesso; 

Empiti i primi debiti saluti , * 

Melchiade fa Sabin sedersi appresso; 

Nò gli occhi loro si restaron moti 
Su i mali onde era il Crisliaiiesmo oppresso: 
Indi il sommo Pontefice richiese 
Più certe nuove dell'afilitto Chiese, 

81. 

Allor Sabino incominciò; va tutta 
Italia, G il mondo di pio sangue asperso^ 

La santa casa del Signor distriilla ' . • , 

Ornai rassembra, l'ovil suo disperso; 

E di stragi novelle ngnor si brutta 
Galerio, de'liranni il più perverso; 

E su Torme di lui corre ogni fiero 
Ministro suo per tutto il vasto impero. 

82. 

Giunto io della LucaniaalTasprosuolo(l) 
Scorsi il valor del giovinetto Vito, 

Di cui più saggio non brillò figliuolo. 

Nè di celeste amor tanto arricchito; 

Gli fu ignota ogni infanzia, o apparve solo 
In quel candor, che ad innocenza è unito; 
£ la modestia sua rendea più egregia 
La leggiadria, che le sue gote fregia. 

88 . 

Nelle Sicilie spiagge ci schiuse il ciglio. 
Originato da pagano Padre.; 

Padre spietato che abborria tal figlio, 

Che gli anni avanza in sue virtù leggiadre; 
E inlui si volse con più Dero piglio 
Quando il mirò tra le fedeli squadre. 

Che non tentò per trarlo dalla buona . 
Strada? ma i lari suoi Filo abbandona. 


Eigjgl.qoq CrMiscijzi», e «q» l^ndeato, 

Nc’quaireTigioo somma, riluM: . i, ,,t 

L'uoa fu sua nutrice, i« manifesto, , • ,i 

L'altro il vero gli reiid6,o al ben g)i èdupe; 
SI Vito lascia la Tr.ioaaia presto ■; 
Corre dietro quel.Dio» che lo conduce; ,, » 

E sopra d'una fragile bstcbelli , „ - , ■ ,i 

Laeousi alla ballg di lieve òurpUq. 

L'elemento infcdcl cosi trascorse 
Vito, e tra si fooé d» prima; • 

Indi per la Liieania fi òammln torse/ ' 
Di sue virtù spargendo' ovtjnquo stima;'' ' 
Valerlan prctor di riò «'accorse, ’ 

E, quale un’alTamalo a mensa e^ima, ' - 
Dà mano a tomienlarlo, o vi si spazia, * l 
Do'siifti sovran per meritar la grazia, 'i 

.• 86.' I •' ' ■■■ ■ ' 

E fa apprestare intisitali bagni 
Di liquido ardentissimo catrame. 

Perchè immerso vi sia Vito c i compOgiri, 

E della vita tronco abbian lo stame. ' 

Son preparafi gli 'Scottanti Sta^i ' 

Sopra il fuoco m tln vaso àmpio di rame; 

La pece. Invasa dalla fiamma, bolle, •' ' ' 
E in rauchi crosci freme e alto s’estoUe. 

ST. ' 

ì , 111 L • l"’« * 

1 Confessori poi chef oraro un tratto. 

Di tulli i panni lor da -pria spogliàrsi; 

E da aè Eltséi poi nql llqncrolta i > < I' 
AnuuaMo li mirai tuUi filarsi; . i ^ - > 

Chè da più fòrte aréir, di quel, obe fkUiz > < 
Dagli empi fu, gli animi lor sor arsi: .t 

Ardor tutto divin, ebeeopro intoroo . . i 

I roi pagan di meraviglin « scorno. 

. I t; • , • i'j'in 88.1 ' 

Ma comò eniràr nel fervido bitume, • *' ' 
Non inconlraro i santi alcun marloro; 

Quasi posasser su morbide piume,; , ^ 

Di veli ornate di gentil lavoro: . , 

Ovver fra Tacque placide d'un fiume 
A mezzo està prendessero ristoro. , . 
Se non che quanto, più lardo riesce, . 

II niàrfir, tanto più brama iic aesce. 


(1) La Lucania comprendeca la provincia or deUa Bcuilicaia, cht fu chiamata, 

ancora Pewnia. , _ i ■ ir,' . ..i-. «•„ „ .■ 

(2) La Sicilia fu chiamala Trinaeria dalle sue tre punte. 

(3) La presenze Calabria si chiamò anticamente Brucio: 
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ll<ai(Hhc»<rUty« a iaj pred^O: , i 

K sbalordito, » 1 / 

bla oieico: ascrive: ad ioi«r«al prestigio i.- 'l 
La possaou di Diueimaniteatat n ,.;i 
E batter dallo. sUiot, alle gli erp ligio , 1 ; 

Li lai ooft gran perdaspe i|i tWild lostà;' 
Poscia cotiirodi lorispiinte irritati «j • i. 'i 
Molli, cìm ritrovò, calli ^acri^bbiali. , 

*9i- 

Che f(irrpno,per niurdere gli atleti 
DI Ilio, il foc'‘VtWTii malnnarÀe, 

A Vilolcstàn tutti niansuéti, ' ■ ' ’ 

E dolcemente' Vaangli Ir jiiantt. •''' ';•* 

Anchf un'leoA, 'ciré si slàccifi.re’rliet'i ' ' 

I siinì'furori, ì!iortb,1l suo scmbìantp. 

Ciò tutto al ficr rVt'tore ancor tmtr basft 
Se slìlrar noti li fa sulla catasta. ‘(I)''"”' ■ 

Ma come voicntior'rfa fiore in tiurc 
L'ape seo vada: al succo lu» gradilo, . ,1 
0 come selleria jt lurluoso iirauriM :>m ' 
Ilei Meandro dall'uno all'altro lito: 

Cosi al uuoM oiarlor pel suo Signore 
Passa voglioso l'ieviocibil Vito; t . , 
Avvegnaché siiltrarsi ai ceppi sembra 
La gran dilicatoaio di sue otenibra. 

* • 4>2.* III “.iijj I 

Ed assodate pria ben le ritorte, 
Sull'eculco .cjasciiflo si distende; , 

E dai'suo Dio la desiata niorié, ' , 

In guiderdon del suo fervore attende. 
Fanno'giuucare i nionigolifi forte 
La macchina, che geme e stridor rende; 

E coé gran vigoria strigonsi in breve 
Le dure .spranghe con le lunghe lere. 

Qual mai vantossi macchina murale 
D'atterrar con tanto impeto una rocca, 
Quando eseroito osili cinge ed «siale • 
Uua città,' cui .reo destino tocca? 

II saldo muro a fregile star non vale, 

E tremolo e disciolto al suol trabocca: , 

E i traballati sassi, io varia parte 
Volvoosì, e Tampio sue ruiuc sparte. 


U. 

Dell’eculco crudele ai fieri tratti,, 
AH'iteratc e forti stirature, 

E di Vito, e de'dne, che sono fatti 
^'pasiroar seco sotto alle torture, ' 

Slogansi Tossa, e laceri e distratti 

I membri vanno, infrante le giunture: 

Là palpita sijQarciata, c qua .la carne, 

E a rivi il sangue vcde.si sgorgarne. 

45 . 

A tanto di barbarie atroce eccesso 
Del sole il viso ili un balens'ascodde; 

E un vel rii nubi nereggiante e spesso 
Sii l'ampiezza del cielo si'd'dTonde: 1 

Terriliilmenle insietn si scuote anch'easo 

II lerreii dalle suo basi profonà:; 

E ad un fascio co’ templi i falsi Numi , > 
Kuvesciansi, e si spezzano in Trantwui. i 

46 . 

Tosi fu con Cresceniia, e con Modesto 
Il giovinetto Vito in cielo accolto; 

E incontanente immensa turba a questo 
Spettacol porge all'alta grazia ascolto; 

E con il cuore in un devoto e mesto 
L'uno appo gli altri collecàr sepolto, 
lo. scorto un tale sopruroan coraggio, 
M'affrcUo di compire il mio viaggio. 

47 . 

Di ciò ebe scorse per U via Sabino 
A Melcbiade cosi tenca parola; 

E di quei che nel vetcrc Avellino, 

E in ItCnevento, ed in Salerno, e in Nola, < 
Ed a Napoli e Capua in suo cammino 
Mirò volare al rielo in rossa stola. 

Il i'nnteTice, a cui Tanìoia grama 

Vie più piangea nel petto, al line esclamai 

48 . 

Dunque, 0 Signore, accoglierai solerte 
Nel tuo riposo i fidi tuoi sul polo, 

E me tuo servo tanto vile e inerte > 

SI lasci ancora ad occupare il suolo; 

Mentre ognor più le vaste piaghe aperte 
Van sanguinando del fedele stuolo? 

Che cosa far mi deggio? 0 quale ajuto 
In tal uopo da me gli ila rcndulo? 


(1) La Catasta tra attrai una spai* di eataUtUo per dare tormenti. 
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49. 


5*. 


Ma tu, che tulio vedi e tutto pubi, / 
Stendi la mano alla diletta Chiesa: 

E colui manda, che negli alti tuoi ' 
Consìgli destinasti a sua difesa; ' ■ ' '! 

Tu guidalo, tu affretta i passi suoi ' 

Alla sublime desiata impresa; ' " ■" 

E la cara tua Sposa al fin respiri ■ 

Da tante pend e libera, si miri. 

1' ( I / 

Mandalo, -ò tempo ornai di darle pace: i| 
Quanto è miserate’, qeaalo dolente; m :i 
E ti rimembra dell’amor verace, : . ■ n>. 

Cheli trasse perlai dalciel rideote, . t 
Ed in mano l'^ri di quell'audace, . ili 
Che in croce (ì levA, barbara gente: , : .1 

Per qoel dolore con bontà la guata, ,/ >;| 
E per quel sangue, onde tu l'hai salvata. 

■ ' ' "i' . .< 51; 'I ■ 1.1 •• ' 


E tu, sovrana deH’eropir Iftaria,'''''--* 
Che Colmo il petto hai di clemenza, cil clgliol 
Nè prece espelli inai, che a te s’invia, 

E puoi tutto impetrar dal tuo gran Figlio: ' 
Tu supplici per noi, o Madre più; ■ j 
E dissipa lontano ngtì1‘pBrigllo:'' '' ■ '' * 

Tu ne proieggf, c salvi eccoci appieno ' 
Chè quanto ^hiederai 'rfon verrà meno. 

0 divina valor (Iella preghiera, i 

Che d’tmiil coro tirompe fuor talvolta! 

L'ali ossa allora spiega all'alLa sfera, i 
Come da' labbr'idi Mclchiade A sciolta: 

E qual colomba ergendosi leggiera 
Vola del ciclo alla sublime vèlia; . / 
E di Maria va a rìposm^i in grembo, 
Ch»,rQccoglieo nello stellato lembo. 


Un nuovo inno bduonif l’*toW3s>|Badre. 
Accompagnaadtr Paks ior Re|ins:i • 

Essa affiglio, ebe a destra à del suo Padrè, 
Come una aiadrè suol; si fià vAcioa, i c > 
E gli preseala fra atte man leggiadro i 
Qacll'mniI pnigo, ed al suo piè l'iackinsj 

Poi di sua bocca udir lai detti fece, 't 

Che a lingua umana di ridir nbn leee.xi 

9if: 

Del proprioàaagae il gran.^^iuoto àsper-. 
L’accollo prego,; e più prelato fèllq; (sa 
Ed al suo ctarnó Genilor l’offerse , 

D'un mento iufiiiito ornalo e bello. ^ ,,f 
Questi allora indugiar più Dun soITerse, | 
E Slicbpl. Baffaelc, e Gabriello • ,,,, , .. 
Chiamò tra I sette che nel suo cospetto ^ 
Stanno, prenci primipr del còro eletto. 

(Il '(^.'.(l ,59. (''('.( '(( ri i,!C 

E sveh lor gli arcani soei disegni 
Con un baien, che sfavillò, di lufee; ■' i ' ■ 
E chiaro il suo teiere in que’sl degni' • i" 
Angelici intelletti a un tratto adduce. > 
A tanto alzarsi dagli umani ingegni r- t 
Ogni argomento saris debil duce: z/A 

Chi mai spiegate, immaginar chi puotr, • ; 
Di Chi è tutto in ciasmln quai sian le note? 

. ij '.-'i ' -I 57. I , •> ; ; ! 

Dall’altezza del ciclo Ì tre Chrrubi,. I] ^ 

1 cenni ad eseguir sì dispiccare; ' . j 
E (li sfera in i-sfera in gip, cjlc nubi ^ j 
Velocissimameiile ileclinaro; ' I 
Né ì rai stoisi del sol, Clic senzp 'duti] j 
Inarriyabll son, lor vanno a péro,, , , 

Cbè ad ugni scossa delle lòr grànd'até 
Varcan quanto si stendo occhio ^mortale. 


E si nel cor ne resta inlenerita', ' ' 
Che premurosn si levò dal trono; ' ■ 

E da tutte le Vergini seguita, ' ■ ' ' 

Che caiid do corteggio ognor le sono, 
UcU'allw più goiuil, di sol vestita, 

A piclate atteggiata, ed a perduntJ, ' 
All’allezza del cicl supremo ascende 
Ove siede Colui cho eUirtlV sph'i«ls',V;,.v 


.! ,58. I.M.:; ■■ 

In su ritalis Roffacl 'si porta, ’ ' 

Chearonder sanuilgran Melchìade impreti* 
L’ali a Srati, clic'Sta in mine assorta, (de] 
' L’Angel, che salrtò Mana. distende, 

' Per farsi alla pietosà Elemi scorta, '• ■ ' ' 
' E salvarla per via da rie vicende; ''I ^ 

E la cruce, che, giusta il suo consìglio , 

, Sijltfirraje^^sa^Hgvò, gor.laéift 4.lìg/,Ì9.^| , 


Diti ili/ hi! 


liy Googlc 


59 . 

Ma il gran dclwHator dal IW Dragona 
Si 8 c 0 ernid’«Hl luminar dtt'giorno, > 

Che la più bella- «'Condii 'siagidlio - . < 

Allora vontliieoa; giramlo roMnin,'- ' i -i ! 
E del crleMe placido’ montnmm)' - > -I 

Chiaro aplendsa’tra èHmoel'allroi cerno. 

E di lassù Mielwlt cbni«i si arreaui, ” »; ' 
Un gran'ptttdigio<lt sveltir t'apprtsU. ' 

60 ; 

E gii varcalo ivea, quale Aunihallc, ' 
Dell'Alpì I giughi il grande Cusiaiilino, 

E l'irto superalo alpcslré ' pile 
E le v^dc, qhu il c|e.to liaii &1 viqino; 

E glorioso ornai prciidp la vafle, , / 

E volgpa sull'llafia II silo càronilno; , 
Su quel suolo Tecondo o^nor d'eroi; j 
E sente ingigantir gli spirti suoi. 

6Ì'. 

E con nuovo vaiur soUo.i vossiUi,. , / 

Che irluiirar do' Emnchi,c de'Crrmanii 
S'avanr.anoi al fragoj' di ìiv’ti .<-quilli 
Le legioni do'guerrk'r roiiianL -i 

AI loru cuuiprir pareli^ sùsyiUi . / 

Il cidi, s'iufiiriM,, lnl.tr intorno. .i piani;,. ;.| 
E i0W|i, »nfli,loirilMgi asl.ap<ir|a, . | 
Dell alti impresa la vigoria cena. 

6 ‘|. 

E nrcnti'a il so'lc ón'pjia i| rirmaina.nto,.. 
E dairimlo, e da) .'Ifago é ql par discosto.) 
Ecco in esp apprir,rep, un porteiUo,. , . , 
Il gran Michele che vj stava aspsto; j 
Portento heq per cc;ifo lustri, e. poto , 

Degno fra i più Jfainijsi /ripostò!. , 
E Coslaiilin, che priipo lo ravvisa. 
Attentamente gli uccl^suoi v'artìsà. 

63 .‘ 

E aqpra I9 mirii riiwnensa «chierB. 

E iosiptun di stupore, alp .una voto. , 

Sparve il volto dc),-.<a)l di là dov' erp, 

In luogo suo v'6 sfolgurautc ornur. ,| 

Che tocca il oiel cf 11,13 , sua. cima aiUua, , | 
E del mare dall'ima pirajtra 'foce ' . 
Stende. Ijp Irraccio, è i|.)uuùuoso piede , . . 
Sulla terra posar ritto si vede. 

(1) Il sole entra nella coetcllazione dei 
alla Primavera. 


64. 

Tutti ohinàrsi aU'adorabit segno ..p ir 
Della redenaion di tallo il mondo. 1 , 
E il cullo gli preslàrr.cho gli era degofv ( 
Con sincM'a piotò del cor pr(d'undu:.| , . , 

E di tr'iaiilu quul più certo. pegno 

Ognuno lo cavvi»ai.e nel rotondo 
Suo ceniroiCnslanlinn. a chiari xal,.^„., ,,i. 
Lèsse: in qooslo a<igiwl tu vìocoraì.' .' ,i| 
6«. 

Pnicliè gran punpo («oe altera mostra, 
Qnpll'apparuion slnpunda o .vaga: 

K rol «asm spWndore, onde s'iuoslra, , 

I riguardanti doicomeule. appaga, 

S't’li’va, ,e. perdo nell'nromrea chiostra, 
Coree liunie rhe dnntru M mar dilaga; < 

0 qual selU'.niplice irido che i suoi 
Colori spinga,, e si dilegua poi. .. 

66F 

La aotte, rbe al p«rtir di quello Iqeo ^ 
Snrces.ve, c il mondo fe'trffnnr iranifnillo,'! 
Fra il rbono •apparve al glottoso duce 

II Dio tail’uom che IH raanitnlza un vessìllu.^ 
Ve.ssil, tl(« di splendor tìito rilucd; ' I 
E bcnigno'itllèl Itorfje, ed avvettiHo ’l 
Di viildiàtftie ognora'-Mi Sua difésa •" rd- ■ 'I 
CoMird I tienrtel suol.'V dclh'ChiosB. - J 

67? 

Dal sonno arcani Qnslanlin'^ sédssef’. 
Della gran 'jtston piena la tnertt'jì';' ' ^ 
Nf in ilubhio énlraiido, èhe vèracq ’^ssc, ^ 
Non gii vano fantasma, incorìta'nènte 
Eseguir brama il ttiUo, e a sùchiamosse 
Chi in arti lihcra'll è più valenfcV ' j 
E lo stendardo che lendva Impresso ' * 
Dentro al pensiero tutto rende espirsso. ' ’ 
68. 

' I . ' . . ' Mi 1'* t ' I. . ' 1 

E a parte a parlq dirisatol. loro. . . , 

1 suoi tesori ip ricca popia offerse; , 
Acciocchì) hello formino, un lavoro / 
Tutto simile a quel, cl|e, in sogno scepsc : • 
Splenda la croce di .fuiissinio, oiX>. . .. i| 

llicca di gomme lucide c divprsoq . , 

Vi sja di Cristo il mtinpgraunnu in alto. 

Fra una ghirlanda di rubin, di smallo. 

’.'jlriclc ai 20 di Marzo ì e dà' principio 
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09 . 

Meticci airopm indusJre man; nè tardo, 
0 men perfetto il latóilo s'ottenne: i 

E f,èbaro fu detto, ed un gagliardo ' 
Stuolo per sna custodia eletto venne; 

Che ijuale impeliti primo stendardo 
Il recasse con pompa e onor solenne • ‘ ' 
Ove pugna è maggior; 'qual certa spemoj 
Di divo ajuto e di vittoria insieme. '• * 

■JO; 

E 'àol petto di tutti 'I pii guerrieri 
La venerabìl Croce indi si segna, 

E su gli usberghi e scudi, e su i cimieri,. I 
E su d'agni bandiera ed ogni insegna; 
riiè itdiice, conscio vie'divin misteri. 

Col suo nobile esempio altrui l'insegna;' 

E su io sle.vso scettro imperlale ' 

Quello altresì splendéa segno immerlale. 

71 . 

Nbquìodi innamat.Ca.cbc più comporle 
Il nubil cor id’imperator si pio 
Che rimanga stromento atro di morie , 
Quel, «he vita iimnorlal se parlorio; 

E voile che, ove per la nostra sorte 
in olocausto, fu immolato un Dio, 

Pender nop più si vegga indi coiintto 
Domo alcuno a scontare il suo delitto. > 
7 », 

Scorto da tanti p taj favor celesti 
L'esercito cristiàn lieto cammina; 

Simile ad l^srael, che a manifesti 
Segni del ciplo entrava iu Palestina ; 

Cui gli elementi uQìclopi e presti 
Ubbidian tutti per virtù divina. 

Dell'alma Italia i popoli riscossi , . 

Sorser, gioirò' a dqlce. speme mussi. '' ! 

' 73 . 

E all'annunzio primier gl'itali prodi 
Corsero della fede ai 'difensori 
Da ogni dove; partecipi alle lodi 
A On d'entrare, e ai bellici sudori; 

E al degno Capitan con saldi nodi 
Di stima ed amisti strinsero i cuori: 

Sulla cui fronte, e nobile pupilb 

Gran raggio di quel Dio, che il guida, brilla. 

Il ■ 'I 

(ì) Quitto fu un nome dtU' Italia. 


74 . 

Minacn nondimen l'eiapio Severo . 
Capitanando immenso aUioI, s'avanza; 

E, come gli facea Galerio impero, , 

D'afTrontar Costanlioo ha la baldanza ; 

E a caso un giorno ei scontra in aul sentiero 
Massimiano, e l'ebbe il sua possanza; 

Il qual con la raccolta comitiva .. 

Caccialo innanzi a Coslaztlin fuggiva. ' 

75 , 

Massimìan |a vita aimcn dimanda. 

Vistosi a mal partito,, e prega e plora; ' , 
Ma Severo inllessibilc comanda, ' ‘ 

Che sospeso ad un laccio egli sen mora. ', 
Gli si strappa la porpora, c' si manda ^ 
Al suo collo una fune appunto ajlura^, . 
E pen.solar si lascia ad un gran faggio,,'' j 
E prosieguc il superbo il s|iO Viaggio. ' ' 
76 : 

Ma quel si tracotante animo atroce 
Non pria scoperse il cristiano campo , ' 

E nel vedervi .sventolar la troce, ' ' ' 
Come percosso da superno lampo, ; 

In fuga aperta torce il piè veloce, ' 

Non mirando per sè migliore srampo; 

E sente che un potere arcan gl'infringe 
L’ardir, l'orgoglio ; e in fuga lo sospinge. 
77 . 

Muto Severo e pallido ii indietro 
PeTuoghi, onde orgOgliaso or or venia: ' , 
Di domato cigliai tenendo il 'metro , 

Che tratto avvinto fuor del bosco sia. ‘ 
Lo sdegno cede allo spavento tetro, 

E vergognoso egli sen va per via; 

E l'csercitosao non men rti lui 

Spinge in fuga scorato i passi SuL ' ' ' , , 

' 78 . 

Cosi l'un campo sempre più incalzando, 
E l’altro sempre più cedendo il piano, 

Giù per l’Espèria (1,/ vengonsi inoltrando, 
Passan Torino, passano Milano. 

Intanto dalla Spagna, ove il comando ‘ 
Di prelor sostenuto ha, Dacìano 
Alle contrade dell'Italia giunto, ■ ■ ■■ ! 
Du Cuslanlin sen viene allora appunto. 


'1,1 V''l 
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79. 

Ei vide dull'inipero il fato in forse, 

E lo strepilo fier deH'armi intese, 

E ai lidi Ausonii (1) prontamente corse, 

E ove la sorte piei’hi il volo attese: 

E poiché a Costantin spirar s’accorse 
Destro il vento, d’entrarpli in grazia chiese; 
t'Iié della vile Inrlia adulatriee 
È costume blandir qual s'è felice. 

80. 

Ma il saggio Eroe gli rispondeairammcnta 
Quanto piò sangue mio ad or .spargesti;' 

E con quali martnr la vita spenta 
Del diaeon Vincenzo Un di rucestl. 

Sedur la mia giustizia iiivan si tenta 
Da'vili ussequj e falsi tuoi protesti. 

Disse, e, coiiic chiedea ben’ogni dritto, , 
A sé davanti il (e’cader trafitto. 

' 81. 

Indi a Verona e a Modena scn passa 
Costantin sempre ed acclamato e caro; 

E per dovunque alti vestigli lassa 
Di sua bontà, del merlo suo si raro; 

Solleva la virtfi, che giace bassa, 

Terge degrinfeliei il pianto amaro; 

E, rotti i ceppi, libertà largisce 
A cbì sol per la fé chiuso langnìsce. 

82. 

La santa Chiesa, che pareva estinta, 
Novella vita al siw passar riprende: 

La terra esulU), e I aria, ebe già tinta i 
Sembrò di sangue, limpida si ronde: 
D'Auguri, e d'Indovin dispersa e vinta 
La turbo il bando a lui dinanzi prende; 

E al vero Nume son sacrati i Imnpj 
Che, sgombrando, «edeano i dèmoni empj. 
83. 


84 . 

E dall'albero ancor Massimiano 
Pendeva, c uscito al fin sarla di vita, 

So accorso a lui non fosse Mariano, 

Che al busco errando già qual eremita; 

E lo vide e conobbe, e, di suo mano '> 
Troncando il laccio, nnnislrogli aita; Vv 
E ricambiaiidu coi favor l'offeso, ., 

Con molli sforzi a'scnlìincnli il rese. -, 


Sul dorso indi set tuglic,e al sacro colle, 
Ove i suol frati orando staff, 'l’addiide; 

E in tal modo Yendctta {lluslrc lolle ' ''' * 
Di quel tiranno conirò lui si truce; 

Cbè render mal per male è sol del folle, 
Solo del vile a Cui lo sdegffo è dùcè/' ' 
àlarianu arrivato alle sue celle, 7 

L’adagia a riposar sopra una pcHè, _ 

8 ? . " " 

E i piè lavargli di sua man procura, 
Gi’inallia poi di fresco latte il seno; 

E tutta notte accanto ad esso dura 
Che Iragge guai,ead ora ad or vico menò; 
E tanta gli cube, c cOsiffalUi cura. 

Che in breve sano Io ritorna appieno:, 

Allor Massimiano intorno intorno 
Reca gli sguardi suol per quel soggiórno. 

87. ■*' ■ 

E, vergognando, in cosi sacro loco 
E fra qnci santi dimortr si scerséf • 

La sopiresa il fe’mutdrlo,' e di un fdcij ' ' 
Atro il sembiante inticr bli'ltr coversb: ' | 
Sembra un demon, che mài soffrir per poCci 
Coro di Angeli può, che gli s’offerse; 

E molto più nel ravvisar lo sles.so 
Pio Marlan, che lo servia dappresso. 


t t| 


Rivolto allora il grande Costantino 
A Licinio suo pro’L^ogolenenle, 

E che ognora fedtd gli fu vicino. 

Va’, dice, con la flotta in Oriente; 

E v’ abbatti il poter di Massimino, 
Dal giogo trai la battezzata gente: 
Vincerai con la croce in ogni parte. 

E con un forte stuol Licinio parte. 



(1) L’Italia fu cAiafflofa ancora Jmonia. 
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a vacillar ndla *«« fedeltà a CoUaiUino 

invade il Irono. 

1. _ . 

Cronaiio in ascoltar dd cani figlio 
rrimogcnilo auo la morie aperlia, . 

Nò, non l»qguò|d’|aman;, stillo i) ciglio, 

Ma i;i nobii calma il cuòre suo l iserliaj j , 
E da quaplo altro vita su questo' csiglio , 
Si sUcca. c d’ogni_,yanÌlà superba. 

Sebben lafi'cfcttura^cbbc roipàpit; j 
E lutto dassi à sita rtislieana. 

2. ’" 

Appresso a. lui con la ramiglìa liiUa 
S'accolse Pyiyla. moglie sua gepiib;, , 

A cui pur'u'a'MelcbIado appieno .inslruUà 
Fu concessy d'èn,lrar nei s.ae'rtì otUe;| ^ ^ ,| 
Nò di abbassasi roncstì rilutta ,, 

Di tal malrbti'a ad ogni ulTicio mnllo: 

Sorge la nòtte eoa I ancelle, o l'uso 
Or dclit spola 'adòpra.^ora del loso. 

Fra mèrccnarj, (j|ii'a1 lavpro,stannq,|, -.i 
(Che far, gl|| sehia»! a liberti .renduti) ; 
I figli del padron frammisti sanno. ,.,j/ 
De'cimpeslri lav#f,,l)eqp imljptuiii, 

E gR unl| deità poggia i),.pcnsier, panup, , 
Pota altri il pomo, pprcjii più .tributi,; ;j 
Col puqgolo, altri (tagli aratri, suol „,1( 
Sospinge allò fatica i lardi buoi. 

4. 

Quando lasciara ì giri suoi celesti. 
Finito il ballo, delle ste lle il coro, 

Dalla nunsia dTiTIgWiliS fflirvò desti 
E tolti dal pacifico ristoro; 

Ed i pensieri al cici salitan presti, 

A Dio porgendo i primi omaggi loro: 

Poi ciascuno si rende al suo mestiere, 
Tenendo nel Signor fisso il pensiero. 


1 
I 

■,il.i 


. .:l 


.Mawmiano otte, dai suo ritira , Maueinio 

1 - Imi . :i 

8, , . ,, 

E ili Dio. se filJùVpVtà^ó .risiHHidd,,,, ,, 
Itagiona', oyver dì, ypritó. supreme; 

•Ma quando i|,.Vlò a tcrgyrq noirondg, 
Coinpilq'jl eorso'.' ya loTolc cslrenie, . , ^ 
Sotto lina, piànta dalle licose froddo , 

I.e foy^.ja ristorar ycpgoiio insiqmc; ‘ , j 
Ed il gar’soq cedej'di postò, al ycccbjo, " ^ 
E attento porge ai sa w detti orcccnlò. 

Al Igrbiuiar dulia (rogale cena. 

Si'dca CromaziOifu ammoniate zollo; j 
E a quieti ad cssp cpuYemaoò piena . 
Giustizia nel suo. stoino p reiit|ur lolle 4 
E l'upprespo solleva, , e rosscrcrra. . 

Di iluuin il ciglio, piipùbilalo e molle: | 

Lume era ai cicco, ed allo zoppo pìcdp: , ; 
Nò alcuno mai meslo.^;Ìa lui sen riede. 

7 

> ■ .j '■ I --■•li. I 1 .1 

Nò dolsiMcpiito ilpioMclciii ideiounergo 
D'obbtio,ncironde il suo gran niniitero;. .1 
E de'euller de?eaiiipi.iilliguijd6rgf,.j(i.ii-.'- 
Egro «ebbene. t'igeare meatiial ycrotqn/ 
Coa t'acqua salutar qili'U 'almo terge, ...| 
E le diriau pcr.Biglwr sentiorn;..-; - ik .-i 
E attbmpor .di sue moni ek quaali. infermi 
Aftatio sani rilornaro;^a fermi. 

Mnilor.l-i..» »|. 8"|_ li ujiu^iil 

Alla priDiKTo età belkl.o nimniranda 
neiriniioceDBa.lalla iti boniiglia3r, . -il' I 
Par che il óete.ie li teiTOnalin ogni banda 
Sorrida, orunquo .tulg.msi ^icìgliat i 
Vedi dai somoi ebe it coltoi' gii manda,ii (I 
Come la terra oonrepitte c Figtca; ,j . 

Ed in lungo erdin lei potate viti .. . :u H 
Slami abbracciate agli olmi lor mariti. 

iM,' . .n,'-. «i<ii, :. i*ì u\ l'ie •' I 


— 161 — 


9 . 

Ma prczìnsa più d'dgni altro bene 
Kegiia noi nicrzo airalmc lur la pace: 

K su 1 l> fronti sompreniai srrcno 
liinoccii/.a, canilor. fù non mi'iidace: 
Sovontf ai pastorelli in sn ravcnc. 

Cantar le lodi dcH'Cti'riio piace; 

E dì bei serti adi rnan le leggiadre 
Donzelle l'ara della Vergin madre. 

10 . 

E quando ritornava il di festivo, 

Di gai vestiti liclainenic adorno 
Per monti c selve ognun mo>ea giolivo 
U'Meb Iliade malsan tarca soggiorno: 

Sul bacillo il veecliion di for/.a privo. 

La buona madre co'ligliiioli intorno; 

E a curo a coro vaghe pastorelle 
Uiiiiiransi spuntare, c correr snelle. 

11 . 

E sotto dell'unibrosc antiche piante, 
Augusto tempio, che natura cros.se, 

•Appo mrefi'llo umile altare, c avaiite 
Airimmagiii di Lei, che d Drago oppresse. 
Più lungo tempo riiiianeaii le sante 
Raccolte turbe orando geniilles'c; 

E al commi padre sanilà s'impetra. 

Per cui bir piuvon tanti he i dell etra. 

12 . 

Ma anzi che fare a guarigion cammino , 
Più sempre il male suo rendeasi greve: 

, Nù da Croniazio, ne dal buon Sabino, 

0 d' altri elle il servia, cura riceve: 

E a riunir.Si al suo Fattor divino, 

Si rimanendo, fùra andato ut breve: 

Ma qucll’aita, die all'iiivan s'attese 
Dagli uomini, dal cielo al fin discese. 

13 . 

Un giorno, clic Cromazio in su la via. 
Che mette al suo podere, assiso slassi, 
Cortese ad invitar, come solia, 

1 pcllegrin, che nuiovon quinci i passi. 

Il volto d'un garzon, che se.ii venia. 

Ed avea dd celesie, ecco a Ini fassi; 

E di quei lumi al balenar pviimero 

N’ò scosso in sen. confuso entro al pensiero. 


U. 

Egli era il grande Messaggicr celeste. 
Clic coiidu.ssc Tobia c ricondusse; 

Ed ora di bel nuovo in su di queste 
Ime regioii, qual medico s'addusse; 

E di vago garzon le forme veste. 

Clic al terzo lustro gli anni suoi produsse; 
Sulle spalle cadea la chioma bionda. 

Ed un ceruleo vel tutto il circonda. ' 

15 . 

Pronto corre Cromazio, e perchè ancora 
Viaggialnrc lo l'acca mortale: 

Vieni, gli ripeteva, a far dimora, 

Uui disposta è p r te stanza ospitale. 

.Non Ila così, risponde il Messo allora, 
Venni per altri, di cui sol mi cale; 

E quegli, a cui è tal parlare ignoto. 

Gli cade al piede, c vi rimane immoto. 

16 . 

Quindi non sorgerò, dicendo a quello, 
Finché il cliicslo lavor m'abbi concesso. 
.Moslramlo di piegarsi Raffaellii ' • 

Imprime le ve.stigm insiem c.m esso: 
Cromazio lo scortava entro l'ostello, 

E gioja s; nza cgual prov.i in sè stesso; , 
E d'accoglienza tra gli uflìcj cari. 
Tanl'ospUe introduce entro i suoi lari, ' 

17 . 

E a disporre da si* le dapi toglie 
Dal pio d giiin qnarcslmal solTcrle: 

E del pesce, che al mar vicin s'accoglie, 
Dona al fuoco, e su egùspesso ilconvcric: 
.Mescendo intanto va l'accorta moglie 
Bianca farina con la man solerle: 

Ed i formati pani indi stendeva 
Sullo la brace, e colli al fin lì leva. 

18 . 

Ma il Cherubino al languido Pastore 
Va difilato, e dolce lo saluta: '■ 

Sempre sia leco il gaud o del Signore, 
Dicendo; e tal rìsposla è a lui reiiduta: 
Lido es.ier posso ove moria! languore 
Delle mie iiiembra ogni vigore attuta/ 

Nè sostegno recar posso, o difesa 
Con la mia mano all oppugnata Chiesa? 
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19 . 

E Raffael col viso suo ridente; 

Ecco una salutar mia medicina, 

Che ho recata per te dairOriente, 

E dà gran vigorìa cui si propina. 

Disse, e lo presentò d'un trasparente 
Vasel d'acqua, ed a ber glieravvicina; 
Acqua, che gronda dall'incisa scoria 
Dell'alber della vita, e di gran forza. 

20 . 

Essa ogni morbo sa fugar dall'uomo, 

E finché vuoisi, conservarlo in vita: 

Ma chiusa a lui, pel violato pomo. 

Ne fu la via da eterea spada ignita: 

Sì il misero restassi oppresso t dumo 
Dalla trista de'guai turba ìnfio la; 

Ma, pcrmellente Dio, beo ItalTaele 
N’attinse, e al l’apa ammiuistró fedele. 

21 . 

Che grata assai la trova, e, oh maraviglia! 
Gustarne e risanar fu un punto sulo: 

Lo smarrito vigor tutto ei ripiglia. 

Nè vestigio restò del prisco duolo; 

Balza dal letto, c mentre che le ciglia 
Volge intorn», volare inverso il polo ^ 
Mira il celeste Medico, c aU iuvanu 
Per abbracciarlo avea stesa la mano. 

22 . 

Ma già composta l'àgape frugale. 

Con ordine i garzon rapparecchiaro 
Presso un'elce, su cui l'edera sale 
Per fare a'caldi rai vago riparo; 

Mentre che il sol col placido animale 
Duce del gregge alto rifulgo e chiaro. 

Ma qual nuovo stupore in tutti sorse 
Quando Melchiade comparir si scorse? 

25 . 

E crebbe più neiraseollar l'istoiia 
Da lui deH'ottenulo benefizio; 

E prostrati sul suol, ne dònno gloria 
Per lungo spazio a Dio tanto prn|dzio ; 

E più d'ogni altro giubila e si gloria 
Cromazio grato chi; onorò il suo ospizio 
Un Cherubino per riconoscenza 
Deiralroa ai pellegrin fatta accoglienza. 


24 . 

Appo la mensa poi la turba accolta, 
Melchiade incominciò devoto c pio: 

Sian grazie al cicl,clie i nostri voti ascolta. 
Nè mai li figli suoi mette in obblio. 

E ciascuno prosegue alla sua volta 
Ad una voce: sicno grazie a Dio. 

Sia ognor lodato. Tuo ripigl.a, c ancora 
Suggiungoi) tutti: sia lodato ognora. 

25 . 

Segnali della croce, con modesti 
Alti a rifocillarsi ugnuii s'assise; 

Nè mancano a far lieti i cor di questi 
Dì vili le lazze, e di fresca onda intrise: 
Spuntati al fin gli sliiiioli molesti. 

Che ne'vivcnli la natura imiiiisc. 

Di bel nuuvo ed assiem si riferirò 
Azioni di grazie all'alio Empirò. 

26 . 

Intanto il vecchio e cieco Polemone, 

Che dall’Arcadia, suol natio, qui venne, 

E dai pasli-ri ilnride corone, • 

I loro amori in racconlarc, ottenne: 

Ma a scopo assai più bel la sua canzone 
Rivolse quando rrislian divenne; 

In tanta ginja or celebra e dekrive 
De'santi il merlo sulle dolci pive. 

27 . 

Ed esaltò di Stefano il foraggio. 

Che per Cristo primier solfri la morte; 

E orando a prò degli ueeisor passaggio 
Fe'coronato alla celeste corte. 

Poi della santa Cb esa il doppio raggio, 
Pietro c Paido onoròcon limn più l'orto: 
Degli Apostoli prenci, e della fede 
Maestri, c basi della prima sedo. 

28 . 

Nè la voce obbliò, che nel deserto: 
Preparate ai Signor, gridò, la via ; 

E Pingiusla priginn, clic ottenne in merlo 
Dall' irritala regia gelosia; 

E il Ironro rapo Ira le lazze oll'erto 
Alla danzante, cd alla madre ria: 

Ma egli i singulti udì degli ascoltanti, 

E tema ricercò più lieto ai canti. 
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29. 

K ili-canlù comi’ sul tiol sereno, 

Fra Io splcmlor ilc'saiiii il l’adre Ficrno, 

Se ('iiiilKmplaiulu, ilal rrcuiiilu seno 
Un Fisilio generò llnu abclcrno: 

Unico Figlio in cui riliuva appieno 
I.c conipiucciizc del suo cnr palcrnu; 

K cittì iolinila nulla oicii vòr Luì 
Nulrc l'ampicz/a dograffeUi sui. 

30 . 

Onde al par ebe dal sommo Genitore, 
l’roccile dal Figliuol lo Sp rtn Santo, 
Fiamma di carità, ruote d'auiore, 

E d’eterno e inlinilo ani li’ Esso Ita vanlo; 

N'fc soli tre Dei, ma un Dio, un sol Signore, 
Cile va dislinto in tre persone intanto. 

Solo, inell'aiiil Dìo, (Ite aceerinu. e il tutto 
Trae dal nulla, o cader vel la distrutto. 

31 . 

Così con nuove armoni ise, forme 
Ei nu'lre i cuori, e alni l’applauso echeggia. 
Mail Inioii Melcliindc.ilcui pciLsicr non dorme 
Giaimn.ii sull’alllilala e cara greggia, 
e itnccliè intorno a sii raccoglier l’orme 

I disjieisi suoi ligli ogin r più veggia, 

Che da Doma foggiati; pure in quel giorno. 
Che il pitolr, alla città chiede il rituriio. 

32 . 

E i mesti a consolar di sua partenza, 
liiiponcmio le man, crea sacerdote 

II vcccliio Trampiilltn, la cui sapienza 
E alte virtnii appieno a lui son note: 

Del quale Marcia volcntirr va senza. 

('he a Din saiTossi in reginn remntc; 

E altri di poi l.cilurt e Siiddiacnni 
Oede acconcio ordinare, altri Diaconi. 

33 . 

E scorta in sceurlà tra quelle soglie 
De’suoi ligliuoli rosi rata parte, 

Il Dot. telici! ornai gli ultimi toglie 
Congedi, e verso Ilmn.i aiditn parte: 

Siiliin seco ne va, clic qin l, clic accoglie, 
Fido ossequio da lui non lo dipai te. 

Oliai gir Cromazio a iiialiiicuorc os.serva; 
E ai muri di Quiriti van di conserva. 


3 *. 

Aneli’ esso il grande Costanlino ognora 
\i Inette colli rapido .s’appressa, 
l’er sotirar di sua man, senza dimora 
Da'rei tiranni la sua patria oppressa; 

E Ilei suo volto, cui ralTiirza e infiora 
Il quinto lustro, sla clemenza impressa; 

E l’aurea croce sul cimiero pace 
A tutto il mondo promcllea verace. 

35. 

E innanli a sè cacciando ognor Severo, 

A vista s’avanzò dell’alta Roma: 

.Ma colei che sul mondo avea l’Impero, 

E cinta cigea di tanti allór la chioma. 

Di quelle squadre all’apparir primiero, 
Sdcgno.sa ili mirarsi e presa e doma; 

E in sè stessa confusa, e di sua sorte 
Ignara ancora, oppone lor le porte. 

* 56 . 

Nò sapendo qual debba esser Signore 
Di lei, fa gli uni e gli altri al pari esclusi: 
.Molti, a dànno cui ì fallì lor timore, , 

Si scagliali su i Fedeì, cniiie sun’iisi ; i 

Altri elle smino il generoso core 
Di Costaiiliii, voli ne fan non chiusi: 

Tulli corrono intanlo in su le mura 
La loro ad indagar sorie fiilura. ; 

57. 

Un’ampia niollìtndinc gremila i 
Premo, i incili, ed ogiior cre.sccndo viene; 
Soli da doppia all’incunlro, ed aggucrrila 
Schiera ingombrale le propinque arene: 

Però daH’iina parte la smarrita 
Tema s’aggira, e fa gelar le vene; 

D.iH’allro lato sopra ogni pupilla 
Chiaro l’ardir della vittoria brilla. 

38. 

Calerlo ancor per orrida foresta 
Alla cilladc è dai Demolì sospinlo : 

(juaiido mi guerriero iminiilì a liiis'apprejtu 
Pur fiigitivo e di pali, ir dipinlo: 

Ei, chi' In crede assalitor, s’arresla, 
h Farmi impugna alla difesa accintu: 
L’altro, clic non ha lancia o brando seco, 

I Perebe adirarti, gli diceva, or meco? 
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39 . 

Non pa»rnt;ir, son Uio'!iii rrirv.flio coniro 
L'armi di Coslanlin mandasti in campo; 

Ma die? ddrinimico al primo incmilro, 
Quasi abbagliato da vicino lampo. 

Fuggi Snver, temendon* lo scontro; 

E tutti in rotta andiam privi di scampo: 

E incal/andnci l’oste cero che arriva, 

E assale la città, clic è di te priva. 

40 . 

Tu Iradilor, tu mcntitor, tu vile. 

Chi' all'anni mie non ti ccòniai sronfilta, 
Galcrio sdama, e con acuto stile 
La gola in questo dir gli ebbe trafitta. 

Ma una gran turba indi appario, simile 
A sperso gregge, e sbigottita e alililta. 
Aruspici, indovini erano, e fieri 
Esecutur degli empj suoi voleri. 

41 . 

Che temendo incontrar le morie, come 
Le loro lai le iniquità mcrtaro, 

Fuggian di Cestantino al solo nome. 

Che sublime echeggiar s’ascolta, e chiaro ; 
Ecco ci giunge, e la man stende allediiome 
Dell'alta capitai, gli replicaro; 

E dell’Italia le citladi tulle 

Del tuo nemico in man si son ridullc. 

42 . 

Galcrio, nel suo scn vie più commossi 
Gl'innati sdegni. alTrella il piè; ma in quella 
Un nuovo messaggiero apprescnlnssi, 
Scisse le vesti, e in guisa tal l'avella: 

Tutta coniro di le lloma levossi, 

E suo nemico capitai l’appdia; 

E, chiu.se le suo porte, iii dubbio aspetta 
La vittoria sul liun dii mai le metta. 

43 . 

DcM’ira sua aH’avvampante f.ice 
Fuoco s’addoppia a tal fniicsto avv sol 
E arde si che più in là no.: è capace, 

E ili far sue vendclle egli è i!eri.<n; 

E i numi suoi non ii'en, rlie il Ilio velare 
S’abbandona a insnllar eoo (riire viso. 

E 1.1 sua spalili allo raggira sprs-o, 

Tutto il mondo a sfidare, c il ciclo stesso. 


44 . 

Ma llelzeliù, die tiene in lui soggiorno. 
Tutto comprende, e in rabbia esce fi riice: 
l.iiinipip vinto sono io? ahi duro scorno! 

E ad onta mia Irninferà la croce? 

Ma pria die tanto accada, il mondo intorno 
Turberò, scolerò con urlo airiice. 

S’ egli è destino die s.miditlo io resti, 
Vesligj aimcn ne lasccrò Innesti. 

43 . 

Sarò qnal masso, ch’elevò la fronte 
Fino sopra le nubi, c Ira le stelle, 

E |ier volger d’ età rcsì'le a fronte 
Ai lollanli aifniloni c alle procelle: 

.Ma dall'altezza ddl’eccdso monte 
Se icrribii icemiioto lo disvelle, 

E greggi seco, ed alberi strasciiia, 

E lascia, dove piomba, alta mina. 

46 . 

Cosi favella e del tartareo stuolo 
Tre snlainenl ' sceglie all empio intento; 
Quel die ai favini con i.sponde srdo 
tfoii ferro omillii, infame Tradimento; 

E la Perfidia vii, di ' abbatte al suolo 
Colui die abbraccia, e lo deride .spento; 

E la non mai satolla Ainbiziui.n: 

E por sossopra il mondo a loro impone. 

47 . 

Delle lor tenebrose ali alla prima 
Celere .se 'ssa, si Irnvàr le Dire 
Ilei Campidoglio sulla più alla cima, 

Clic lienmnnc. e il cid vides! linbninire ; 
Guaco esse gli sguaidi iulino all'iiiia 
Italia, e riiniiàr pronto a partire . 

Ila Urindi.si l.iciniu, e Cosi.inlimi 
Spudialo uirOilo contro a Massiniino. 

48 . 

Il Tradimento spiegò l’ali preste, 

E di Galerio si fingendo un messo. 
Presentasi a Licinio, e con prot' sto 
Scaltre tentò la fedellalc d esso; 
Promoiiemlogli ancor la rcgal vcsi.-. 

Se si ribelli a Cosl.iol'o. Perplesso 
Licinio l’ode, e con l'annata all’ Orlo 
Vanne, riiifcUo cor celando accorto. 
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4 ». 

Ma la Perfidia ricercò del icUo 
Dc'solilarj ciianli Anacoreli; 

E v' eiilrù iuilleli'iii|i», e presso al ledo 
Fòssi del reo Massimian thè quoti 
Sonni carpiva, e a lui d, iilro del petto 
Colali accenti susunò sejjreti: 

Che fai? cadde GoIitìo, in iscompii>lio 
Sta lìoiiia, al trono riedi, esci d'esiglio. 

50 . 

Qui tacqiie.edi sue fiamnie ilcorgliaccc- 
Fi scosse il sonno dalle sue pupille; (se, 
l!d egli ( Ile avvampar lidio s'iidese 
liall’inspirale acln ronlec faville, 

Insorge furiliondo, e Farmi prese, 

Avido amda mille stragi, e mille: 

Si, si, grida, ti seguo, o cliiuoque sei , 
Gite al sangue risospingi isensi miei. 

51 . 

E poicliè l'atra notte awien clic chiuda 
Gli ocelli in dolce quiete a'pii fratelli. 
L'iniquo erouipé con la spada nuda 
Infra il sileii/.io. e in tracccia va di quelli : 
E pili perverso dell'infame Giuda, 

Ue'suui bencfallor , idie ai loro ostelli 
l.'avean raccoito, traforò le gole; 

E di sangue rigò lor bianclit stole. 

52 . 

Cosi lalor fra tenebrosa notte. 

Stando il pastore abbandonalo al sonno, 

Un mostro insidialor, le sbarre rotte, 
lUd mal guardalo ovil re.idesi donno; 

E afferra, e prostra, e scanna ,e sbrami a frotte 
Gli agnelli, che ilifen tersi li’ n ponilo; 

Nè terni oc otterrà 'la strage orrenda, 

Se tutto il gregge al suol prima non stellila. 

53 . 

■Mariano, che slava ancora orando, 

Visto errar fra lo tenebre qui ll'empin. 

Che bnimi pur, gli dimandava, quando 
Con di pi.'i ljilia m n più visto esempio 
Massimian I abbr.tcci.s, e in seno il hrainlo 
Gl inmieigc, c ctimjiie l'esecrando scempio. 
Cercò spogliar senza divieto poi 
Quel sacro loco dc'lcsori suoi. 


54 . 

Tcni’a credenra aversi in quel soggiorno 
Moli' oro, elio mesticr gli era all'impresa: 
.Ma lunga pezza da per ogni intorno 
Un sacrilega brama invnn fu spesa: 

N'è. salvo che di legno, alcun piti adorno 
Vaso trovar gli accadde entro la Chiesa. 

Sì a lui, siccome a’nostri tempi avviene, 

Il sacrilegio nessun fruito olliene. 

55 . 

' Ma.ssimian deluso parte, e in via. 

Quanti scherani incontra c furiiscili, 
l>oro si manifesta, c compagnia 
A tenergli li trae con larghi inviti; 

E al crescere di questi in lui salia 
\ic più l'audicia dc'ilisegni arditi. 

•Ma armale genti aduna invan, so d'oro 
.Non si fornisce ai desidcrii loro. 

56 . 

Il perchè va scorrendo ci le contrade 
Con i crescenti ognor snid masnadieri; 

Nè dalle sue spietate mani accade 
Che salvo esca vcriin dc’passaggieri. 

E ini di fattosi presso alla ciltad», 

Cinta d’armi la vede, e di guerrieri; 

Nè il’avan/arsi ardi, ma in densa selva 
S’aggira, ijuasi insidiatrire belva. 

57 . 

U'Amhizion, rimasta in fioinn, al trono 
Fa d'innal/.are un pessimo tiranno; 

Ned altri che Ma.sscnzio a lei par, buono , 
In cui l'infamie tulle albergo fanno: 

Ila Massimian nascea, ma in abbandono, 

E ignoto i vizii suoi tenuto l'hanno. 

Chi però gli sarà slronieuto tlcguo. 

Se non Eutropia, a lauto suo disegno? 

58 . 

|. ' 

Costei che sempie in odio il marito ebbe, 
Da che lo rimirò dal Irnn deposlo, 

Ter nulla in fondo del suo cor le iucrchbe. 
Solo die appaghi og li suo vizio ascoslu; 
Ed ora all'improvviso anco in lei crebbe 
I. 'ingorda hrania del supremo posto, 
liimi rando scacciato anche Gab rio 
Fuori di lioina, c vuoto il sommo imperio. 
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59. 

I/Ainhizion trovnlln in lai fonsiglio, 

NJ le fiarti lasciò, che esser sue dcnno; 

E rassicura che. regnando il lìglio. 
Dell'iniper disporrebbe ella a suo senno; 

E che pel mondo inlcr sol del suo ciglio 
Ognun .si mnsLi'ebbe al primo cenno; | 
E d’onori, e lesnr gndrà ogni copia, 

E Iieta:io regno, ioregno,esclauia Eutropia. 

60. 

Relzcbìi vola a sprigionare abrove 
(Perchè l'impresa sua riesca piena) 

11 perverso Pontefice di Giove, 

Cui Galerin menar fece in catena: 

E ad acclamar Mas.sen/io aneli ci si muove 
Pel des 0 di scampar |■imposla pena; 

E si vendichi in un di qiieU’ingralo 
Cui prima a porre in trono ebbe ajulalo. 

61. 

Quella e questi a .Massenzio, a incoronarlo. 
Corsero, il quale ruppe iiigioja stolta; 

Ed ai Pretoriani apprtseiiUlrlo, 

Clic tradeinlo Galerio alla sua volta, 
Iniperaior con giubilo acelamùrlo. 

Pronta mercè da luì sperando, c inulla; 

E delfslir colui che i giii promessi 
Doni non ebbe poi loro conressi. 

62. 

Massenzio indegno sulla più alta sede, 

Nè il eoinc ancor ne coroscendo, a.ssiso, 
Inesperto, cnimi è, quelli che vede 
Tesori in .serbo, eoii mal saggio avviso. 

Ai suoi Prelorian pronlo cuiieede, 

E a quanti lusingbicr gli moslran viso: 

Poi con gran jiompa.c iiuisilalo orgoglio 
Ascende coronalo al Campidoglio. 

63. 

Ed immolare un’ecatombe vnlle 
Al maggior .^'umc in co.si fausto evento; 

Ei sollo'^la sua man, che armala estolle, 

Ì)i coronali biini cadono cento: 

Allor Simmaco astuto al giovin folle 
Con vile adnlazinn fc’saeranienlo. 

Che appunto il sommo Giove oragli padre, 
Gilè concetto da lui l’avea la madre. 


6i. 

Eutropia, che ancor ivi era presente. 
Non mostra a infamia tal fior di vergogna. 
Ma sfacciala il conferma, onde ogni gente 
Con più d’ossequio a lei si sollopogna; 

E il figlio ancora siale ubbidiente, 

E il poter lutto in mano sua ripugna. 

E .Massenzio mm solo a lei concesse. 

Ma a tulli oprare come lor piacesse. 

65. 

Nè promulgando già contro i Fedeli, 

Nè rivucando guari alcuna legge, 
Abbandona al furor degl'lnledeli 
Il popolo, cui Cri.ilo ama c protegge; 

A cui molle toccar stragi cnoleli. 

Le cose andando come ugiiumi elegge. 

.Ma più di lutti la criiJel tiranna 
Gran turba di Credenti a morie danna 

66 . 

.Massenzio il culto a rialzar di tanti 
Suoi Dei, che ovunque d veuiaiio ignoti. 
Vuol die ili l'gni ciltado i più prestanti 
Personaggi iie siano i sacerdoti; 

Ed al doppio, che offrir siilcaiisi iiinaiiti, 
Tornino ali’arc i sacrilirj e i voti. 

Gran Pontefice poi sé stesso crea; 

E applaudirgli Simmaco fiiigea. 

67. 

E dal troll decaduto ni didiiarando 
L’ablmrrito Galerio, or fuggitivo, 

Per ogni dove pubblicar fa ballilo 
Che lo si faccia della lesta pr vo: 

E nemii:o di Uoiua indi nomando 
Costantin, che faceva in armi arrivo. 
Guerra grinliina; c assicuralo il trono 
Stimando, ai vizii dassi in abbandono. 
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CANTO DECIMONONO 


ARGOMENTO 


Datlaglia Ira Galerio insiem con Severo contro Costantino, che li mette in fuga. Mas- 
simiano prende dei rinforzi in /toma , ma per via, scoperta cristiana la legione ile' Te- 
hani, ne fa intera strage: assale Costantino di notte, e resta scon/Uto. 


1 

E già del Tebro sulle vaste sponde 
Alia battaglia accinte stan le scliierc; 

E ciascuiia in lungo orditi si diflbnile, 

E ranni impugna, c spiega le bandiere: 
Si dà fiato alle trunibe, c le prolondo 
Valli cclieggiaro , e le colline altere; 

E impazienti i pnlarrcni arditi 
La pugna alTrctian con i lai' nitriti. 

2 . 

Dall’una parte il grande Costantino 
Il valore desinò ridesta e regge, 

Eor rammentando il prisco onor latino, 

E di Cristo la gloria e di sua legge: 
Dall'altra sta Galerio, e il suo cammino 
Qua spinse or ora, e con la spada eleggo 
Di troncar la gran lite, ed t' ileeiso 
Di trionfare, o rimanere ucciso. 

3 . 

E ili Severo in rimirar la faccia, 

E dc'suoi tutti cacca, di pallore. 

Infuria, freme, riprende, minaccia, 

Vorria versare in lutti il suo furore; 

E a spavento comune il ferro caccia 
De’piii vili e trenianli in mezzo al core; 

E i suoi più fidi mette alle altrui spalle. 
Per isvenar chi torce in fuga il calle. 

4 . 

Da lungi a.scosto va Massimiano, 
Vigilando in agguato il suo buon destro; 
E finchi’'gU' Tra avvamperà sul piano, 
Pensa celarsi dietro il monte alpcsirn; 

E da'.suoi poscia con Paudace mano 
Egli. siccome in guerreggiar maestro. 
Piombare formidabile e inatteso 
Sopra colui, che vincitor s’ è reso; 


5 . 

Ed il cogliendo affaticato e stanco 
Dalla già sostenuta aspra battaglia, 

E mentre per li campi ardito e franco 
Va le spoglie prendendo, e si sparpaglia, 
1,’iirteni dalle spalle e insiem dal fianco, 

E in un punto lo vince, e in pezzi il taglia. 
Si pensa, e inquiete vulve le pupille, 

Altri iudagando stralagemnii mille, 

6 . 

D’altro lato Massenzio in su le mura 
Ascende, e i citladin lutti v' astringe: 

La grave età non tnen, che riminalura 
Al militare aspro mestier si spinge; 

E ove talun fa del restio, la dura 
Spada del sangue suo tosto si tinge: 

.Ma in meco ailisso viene, e alzato in erto 
Sii'merli ogni Fcdel, che sia scoperto. 

7 . 

Sinc.sio e Teoponipo hanno tal sorte: 
Colui sopra griiifermi, ancor giudeo, 

Solca Cristo invocar, diè buono e lorlc 
Tale fai Iliaco uscir sperienza feo; 

Ed ancor da costui fugò la morte: 

Si ijuegli e questi al Salvator credeo; 

Nè questi eque! volendo or, come è imposto. 
Pugnar contro la croce, in croce è posto, 

8 . 

Ma dc'pagani chi aste reca e strali. 

Chi disfatto bitume e ardenti faci: 

Altri contro lo macchine murali 
.Macchine appresta per opporle audaci; 

E una SOI iiia a far sopra i rivali 
I soldati dispoiigoosi minaci. 

Ma il popol mosso da diversi affetti 
Voti diversi ancor forma nc’petli. 
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9 . 

Da tanti, c lai nomici intorno cinto 
Più si rafforza il cor rii Costantino: 
Provrodfi a tutto, c bon si mostra accinto 
A decider con l'armi il gran destino; 

Qual novello Sansone a guerra spinto 
Dal suo valore, o dal favor divino; 

Cile al crescer de'neniici, entro le vene 
Cresce la possa, e vincilor si tiene. 

19 . 

E molti) più Melchiade, il quale or ora, 
D'Ardea tornando, al l'edel campo giunse, 
Con rinspir.ilo suo parlar rincora, 

E novello cor.iggio ai cor gli aggiunse; 
Dicendo: nel Signor sul l' avvalora. 

Che la sua causa sostener l’ingiunse; 

E mentre pugnerai dell'osle a iVonlc, 

La vittoria t'iinprlio io da quel monte. 

11 . 

A lui si disse, abbracciò quindi il dolio 
DeH'Aquitaniii gran prelato llano, 

Clic fra Tarmi lio qui sera condotto. 

Qual ministro fedel del Santuario; 

E insiein rencumiò con breve mollo 
D'aver di Cristo vinto ogni avversario 
Con TamnTuabiI sua saera eloqncn* i, 

E molti d'essi ancor tratti a credenza. 

12 . 

Con esso quindi, e con Sabino ascende 
Il Pontefice un culle erto c fronzuto, 

E le sue mani verso il ciel distendo 
Per attirarne su i Fedeli ajiilo: 

Quale Musò chce.iii i preghi rendo 
Salvo Israele, ed Amalec batlulo; 

E alle braccia quei due gli eran snstegno, 
Perchè il vigor non manchi al pio disegno. 

13 . 

E già s’attacca la battaglia, c fiero 
È l'urlo, e urribil dclTopposlle ale: 

A passar scudo, a rompere cimiero 
La lancia vola ed il p '1111010 strale; 

E inoltrandosi ni fila ogni guerriero. 

Viene ardito alte iiiaii col suo rivale; 

E do'gran colpi sposso altrui si dàimo. 
Spesso a vuoto cader gli altrui si lamio. 


U. 

E tult’insiom da’l'ervidi cavalli 
Dassi noi peito de’cavalli avversi, 

Clio s’iinpennannficr fra' stretti calli, 

E dalle nari par fimi 0 si versi; 

E s’oilon gli nricalebi ed i liinpalli, 

E le trombe ed i cor; i, c altri diversi 
Slromonti risuonar bellici earnii. 

Clic i cor destano, e fanpiù pronti alTarmi. 

15 . 

Già i rai del di rifepre oscuro nembo, 
r,he s’addeiijù dalla commossa [lolve. 
Spesso rigalo da baleni il lembo, 

Che invia Tacciar che rapido sì vulve. 
Trema la valle sotto i piè, che in gr niho 
Tanto sforzo di guerra accoglie, e involvc; 
E spariscono i p ani, e i munii alteri 
Sotto le pronto mosse de 'guerrieri. 

| 16 . 

E Galerio primicr con Tarmi illirici 
Tulio adopra il furor, che Taecnmpagna. 

Sta Costantino delle sue villrici 
Srbierc imianti. e di sangue oslil si bagn,i: 
D'altro canto Sever va ira’nemiri, 

Siccome iin gran cignale alla montagna, 
Che di .scampo perduta ornai la .speme . 
Fra'cacciator si getta a pugne estreme. 

17 . 

Del suo Signor sla sotto gli occhi, e solo 
La vittoria, u la morte a lui rimane: 

Gira l'audace brando, e manda al suolo 
Kecìse leste, e tronche nieiiilira umane: 
Nuli iiK'ii di lui Galei'iu il forte stuolo 
Credente assale, c ne fa strage immane: 
Come tigre che sazia il suo furore 
Sul gregge, se non può contro il pastore. 

18 . 

Il fier va solo Costanti n cercando, 

E da questa lo siegiie e quella parte; 

E ovunque iniiaiiti al suo rulmiii.'o brando 
Le schiere crisliaiie ivano sparte; 

Ed a M.imilio, il qnal tiene il comando 
Su la prima legione, il capo parte; 

V. clic una lancia gli vibrò, ma in fallo, 
h) ferito gli avea solo il cavallo. 
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19. 

A Muzio, ch(' del Po nnfqiic alla riva, 

K di seguire ranni pie s'aceesn , 

Galerio corre, mentre ipiegli priva 
r>ella spada un pagan che gli s’arrese; 

K alla sprovisla con la sua l’arriva 
luinsasla al pclto , e merlo lo distese. 

Va Servio poi col figlio Orazio a terra , 

A cui virin qual mastro era di guerra. 

20 . 

iovan sta Costantino, e nella prima 
Fila gira l’arciar per ogni hamla- 
Morto pih d’uii giierrier manda ucH’inia 
l’olvc.piii il'un giierriiT ferito manda; 

E poiiiiS il prego di colui, elio è in cima 
Al monte, gran possanza a lui tramanda, 
Tra nemici si mesce, e ovunque passa, 

Pel suo valore alti vvstigj lassa. 

21 . 

E Sergio, a cui Galerio crasi avvinto 
In amistà, pcrcliì.- rcmivva insulto 
A qiiai.siasi virlutc, C flglinr dipinto 
Avea perverso il cristiano culto. 

Sotto l’arc iar di Coslantin va l'slinto; 

Pili Trja di gran nossa, c viso inculto: 
Itarbaro scita, c elle sprezzar solca 
(liiaiito di grande e bel Itoma porgea. 

22 . 

Quindi de'Cristian l'Eroe primiero 
Con l’asta trapassò Tito e Silano: 

L’uno de’cavalieri avea l’impero, i 

L’altro un giorno segui Diocleziano 
111 battaglia, e pugnò da gran guerriero. 
Ma oggi è abbattuto da più forte mano, i 
Con Costantino fe’Poppeo tenzone 
Qualche tempo, ma al fin cadde boccone. 

23. 

A taf esempio i suoi guerrier più ardii , 
Come del n are i risenai ti fluiti, 

Cile mossi d'Aquiloii corrono ai 1 li. 
Pii.cediiii centro all'iiiimicn tutti: 

Cozzali le spade con le spade; n uniti 
nivali con rivai, lieti o dislruUi 
Si rendono a vicenda, c iii's.suii code; 

Ma s'urla :rudo a scudo, e piè con piede. 


2A. 

E per dovunque il Làbaro s'avaiiza. 
Portato in alto dal miglior drappello, 
Deraile do’l’agnn la rea baldanza, 

E prendono i Fedeli ardir novello. 

Cu.sì la nube un di che dalla stanza 
Della sua schiavitù trasse Israclló, 

Ad esso era di guida c di splcudoro. 

Di tenebro agli Egizii e di terrore. 

25 . 

Ma uniti II fronte già di Costantino 
E Galerio, c Severo audaci fausi; 

Oh qual pugna si destai oli quali iutiiio 
Ad ora colpi non più scorti datisi! 

Ivi le sorti deU’imper latino 
Da quei brandi decidere dovrausi; 

E ,al mondo appalesar chi ornai gli fia 
Donna, la Fede, ovver ridolali ia. 

2G. 

Amlm i tiranni il bramlu alzano atroce; 
Sever Telmo colpi, Galerio il petto: 

•Ma al colpo del primier l’aurata croce 
Mandò scintille, c risuonò Telmetto, 

Cile valido resiste, e nulla nuoce 
La gran percossa al duce al cicl diletto: 
Galerio gli .squarciò l’usbergo o poscia. 
Calando il iorro, la .sinistra coscia. 

£7. 

Ma a Sever Co»l»iitiii con un fendente 
La manca giù end, r fa con lo scudo: | 

Col secondo a Galerio il rilucente 
Elmo .sbalza, c gli lascia il capo ignudo: 
L’ira a tal colpo sfavillò piùank'iite 
Sul volto all'empio, ed il furor più crudo: 
E puidifc nulla a lui la vita or calo , , 
S'avwnta ardito, e stringesi al rivale. 

28. 

Scagliasi a Costantin Sever pur anco. 
Cieco correndo a sua ruinu certa; 

Clic sla.ssi Del zebù d'eolrambi a liumuz, 
Coiiii'o il cielo pugnando a fronte a^HUia. 
Ma il gran iMieliel di sostener già slaiu'o,. 
Fa balenar la faccia sua scoperta: 
.\bb:eglialo c atterrito il reo Deniòiie 
j Si'u fiiggo raltu, c lascia al lin l agone. 
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29 . 

Enti nnibo ìsnoicampion litUDilptìmirro 
ArJiinrnlo drciidt’, rd o|;ni for?.a; 

E lutto a un tratto il pallido Severo 
Tni'i’(> il freno, c il rovallo in fuga sforza: 
]’) Eustiintiii ferisce d'asta il fiero 
Viso a Calerio, ed il furor gli ammorza ; 

E fogge aiirli' egli , cliè imminente teme 
l’eggior destino, c ignota possa il preinc. 

50. 

In questo mentre per oeeulla porta 
Mas.'-iinìano erasi immesso in Itoma, 
linde trame rinforzi, e ron accorta 
Astuzia Imperatore ancor si noma: 

Ma s’oppunc .Massenzio, e non comporta 
I he gli si strappi il .serio dalla chioma; 

Ed ai consigli deirasliiln madre 
Di\ ideilo rirusa anco col padre. 

51. 

Tenta Massimìan hen molte strade. 

Ma indurilo, verso di quel cor snpciho: 

K la causa rimettere alle spade 
Mal può, scarno d'armati avendo nerbo; 

Ma (Ulne scaltro al fin si persuado 
Su tal hi.sogna di non far più verbo: 

Mostra tutto al figlinid cedere il regno, 

E sol volere ci farsi a lui sostegno. 

82 . 

E gli dì seeurtì d'andar col campo 
Contro tanta nemica oste raccolta: 

Ed a rassegna aduna al marzio campo 
(Inaliti Soldati fanno a Ilonia scolla. 
Massenzio, che temer sorpresa o inciampo 
Meli sa, con lui si drizza a quella volta: 

Ma il crudo Padre ron pcriìdia nuova 
Di scduiTO i guerrier si metto in prova. 

83. 

Teslimonj tuttor del mio coraggio, 
Arringiiiido, c compagni ai colli alluri, 

A nuove glorie deli facciam piissaggio 
Contro questi di lluiua assalitori; 

E delle nostre invitte spade al raggio 
Tutti spersi n' andranno i lor furori: 

E tante ricche spoglio c arnesi loro 
Vostra preda saran, vostro tesoro. 


Si. 

Ma come a voi nomarmi orcapibauo 
Degno, c contro al nemico ivpprcseniarnii. 
Senza l'onore, c il nome di Sovrano, 

Che voi stessi degnaste un giorno duriu'iT 
E vostro Imperator Mussiiniano 
Acclamando, il giuraste in .su dcll'aniii: 

Eo stesso or si rinnovi, ed in esigilo 
Scacciato parla questo ingrato figlio. 

85 . 

In tali accenti la sua inano stende 
Sopra Massenzio, ad islrappargli il serto: 
Questi si slancia tra' .soldati e imprende 
A scongiurarli (he non sia dc.scilo: 

Da poco al soglio mi levaste, e intende 
Altri depormi con oltraggio aperto; 

E voi, Itoinan, comporterete qiicslu? 

Ei così ripelea supplice c mesto. 

36 . 

Acerba giunge al cuor de'suoi soldati 
Di iMasseiizio l'olTesa, c la tristezza; 

Cliò rainmeiilaiisì ì premi a lor donati, 

E altri, clic speran d.iila sua stollez.za: 
Dall'altra |i.irlc i modi assai spiet.ili 
Di M.i.ssiniiaii son noli, e l'altere/za; 

Onde di luiuvo in un liitlo lo stuolo 
Acclama luiperalor Massenzio solo. 

87 . 

.Nè espulsole il Padrc.ma gli si presenta 
Il comando giicrrìer cmilro ai nemici; 

Gilè in fallo d'armi quanto innanzi ei senta 
Sanno, c ileslin si promcllean felici. 

Cosi i soldati, come lor talent.a, 

Disponcaii dell'impcr oegl'iiifelicì 
Tempi che allur volgeano;c il sommo posto 
Da lor quasi all'incanto crasi posto. 

88 . 

Quantunque aspra ferita in mezzo alseno 
N'abbia il deluso vcccbio.c gran dispi Ilo; 
Ciò non osUiiile in cor preme il veleno, 

E fuor compone placido raspetlo: 

E a tutti porge seenni, che appieno 
Quanto disposto fu gii torni accellu; 

E girne a propugnar del figlio il trono; 

E prova al dir uiille spergiuri sono. 
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3 ». 

Odhiili muore rìnji'i'ne.c ni suo comniulu 
M.ircia pur de’Tuban la logiaue; 

K speme va Massimlaii covando 
Or rlic lai possa in man gli si ripone, 

Ili ritornar piìi formidabil, quando 
Abballa in campo ognun elio gli s' oppone; 
K ricercare da .Massenzio conto 
Di quel chn lollcrA, non lieve alTronto. 

40 . 

Ma accortamente l'implacabil ira 
Celando, albi citili duna le spalle: 
l’cr la porla salaria esco, c s'aggira 
Fra opache selve per igi.olo calle; 

E perocché abbastanza ornai si mira 
Possente, aspira irromper nella valle; 

E sorprendere c vinti e vinciioii, 

E il Irullu cùr di lanli lor sudori. 

41 . 

Mentre in tal guisa seco ci si consiglia, 
Tra man gli vien Severo or fuggitivo: 
Massimiano a lui l'egual pariglia 
Ili render tosto non si mostra schivo, 

E il fa appiccare innanzi allo sue ciglia: 
Cosi Severo andò di vita privo. 

Vie piò Massimiano, a cui si svola 
Si fausto augurio, la battaglia ancia. 

42 . 

Ma innanzi tratto impremln un sacrilizio 
Alle suo Deitati, Ercole c Marte: 

E agli empj riti, ed al profano ufTizio 
Tulli rappella i suoi guerrieri a parte. 
Ugni s(|iiadra ubbidì, solo Maurizio 
Con i Tebani suoi resta in disparte; 

E mnnifeslo al Comandante fea 
Cito battezzala è la legion lobea. 

43 . 

In ascoltar della divina croce 
Esser cuitori quei famosi eroi. 

Pria da stupore è scusso, c piò feroce 
Precetto d'ubbid.T fulmina poi; 

E aspri supplizii con tcrriliil voce 
Decreta a chi disprczza i Numi situi. 

Ma per nulla vacilla, o si cunfonde 
Il buon Tribuno, c in guisa tal risp'aid<': 


44 . 

Tuoi siddati noi siania, e in un, da breve 
Tempo sebben, devoti al sommo Dio: 

Date stipendio ognun di noi rirevo. 

Premio ila Lui, clic avanza ogni desio: 
Nostro sudore, o sangue a le .ti deve: 

Ad Esso il cuore immacolato e pio; 

Citò so da noi tradir te, cho no giiiiP, 

No:i dòssi, al nostro Dìo saremo inlìdit 

45 . 

Che dissi nostro? anche Ino Diosiipremn; 
Cliò lal'Egliò per tulli, empio rhcii neghi: 
Minaccia puro ogni supplizio estremo, 

.Non fin clic al peggio il nostro cuor si pie* 
E fortunali in ver ci sliiiiereiiio, (glii: 
Se il nostro sangue per la fi s'impiegbi; 
l^liè anni vai piò, che non raecurro un verde 
Serto, se il capo per Gesti si perde. 

M. 

Il magno Atlanta non fu m.ii si .saldo 
Contro l'urto e il pugnar degli nqnìloiii. 
Siccome il duro ror di quel ribaldo 
A fronte a cosi valide ragioni; 

E a ciiliii chi! in parlar fu com bald.<, 

E a tutti ì prodi suoi commilitoni. 
Sentenza dd die sìcno ileeiniatì. 

Giusta i prischi rigori ì:i guciTu ii>ali. 

47 . 

L'urna fatalo si dispone in mrzzo. 

Chi! il'ogni dieci a morie ulfrir deve imo. 
Ugni perigl o ad atTi onlare avvezzo 
Pronto dii per la fede il nume ognuno. 

Che ili foglia segnalo in su d'nn pezzo 
Dentro del vaso rarcoglieasi in uno: 

Poi s'agita, e in arbitrio 6 della sorte 
Decider chi de'dieci abbia la morte. 

48 . 

Nc.ssiin Tebano il viso suo scolora 
Al periglio vicin di morte cruda: 

Al par de'primi rongregali allora 
Che sorleggiossi il siiccessor di Giud.i, 
Fervido anzi ciascun da Cristo implora. 
Clic manifeslu in sua sapienza schiuda 
l^bì al grande onore del martirio elegge 
Egli, che sol ruiiiune sorti regge. 
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49. 

nall'iirna srossa ir.iUo l'iior revonlo. 

Di Cnniliilo si lesse il nome in prima: 

K(l insieme con lui d'altri seicento, 

Citò fino a tal la decima s' estima: 

Di quei fervidi cor l'alto contento r 

Oual lingua, opcnna umana or Qa che esprima? 
Par che ORoun sorteggiato al regno fosse, 
t^omeil primo che inGiudaallroDoniosae.(l) 

50. t 

Candido pih d'ognun gloja ne colse. 

Che a'Iunglii studi! nella dotta Atene 
Attese da'primi anni, e a bevcr tolse 
Oeireloquenza alle piìi pure vene: 

Da forensi contrasti il piò rivolse 
Quindi di Marte alle sanpigue arene; 

K non men delia lìngua in dir maestra 
Sali in gran fama la sua annata destra. 

51. 

Ai sorteggiali dan gli ultimi amplessi 
1 pii compagni, c annodane le Itcnde: 
indi la spada ai santi genuflessi 
Le prone nuche a ninno a mano fende. 

S ilo al centur'ion Candido spessi 
Colpì Tacciar su la cervice rende; 

0 che la mano del litlor tremasse. 

0 il vigor dell'eroe tanto durasse. 

52. 

Moncali busti in questo locoe in , quello, 
E tronche leste riversale slaniin; 

E i lor commilìloni un tal macello 
Itimìrando, in ardir salendo vanno. 

Ma ecco un comando s'intimò novello 
A lor dalTiiiflcssiliile tiranno: 

Ed a'Numi mendaci iiiTnItra volta 
Tulli dover sacrificar s'ascolta. 

53. 

AlTinnovarsi dclTiniquo renno, 

L'alta costanza dc'Tehan s'innova: 

Ed esser pronti tulli udir gli feniio 
A dar ili sangue la medesiiia prova. 

Onde Massinnan vuol che si deinio 
A dccimazioii somiiieller nuova: 

Ed i .scenndi miiiiì ecco dal vaso 
Vengono cstraUÌ dal voinhil caso. 


r>4. 

Ed il nome priinier, che limri venne. 

Fu d’Esupcrio, aneh'ei centurione. 
Prestantissimo atleta, o che sostenne 
Negli olimpici ludi illustre agone: 

E Col cesto 0 nel corso onor solenne 
Riportò su'rivali, e alte corone: 

Nè in guerra poscia col suo brando colse 
Minori serti, che al suo capo involse. 

55. 

Ma tante palmo cedono aìTallero 
Del bel martirio, cho oUerrassi in breve, 

Di Ile fatiche sue vero ristoro, 

E sommo premio, che perir non devq; 

E con quelli, clic udirò il nome loro. 

Il colpo sopra al collo suo riceve; 

E il sangue suo col sangue dc'cninpagni. 

In numi scorre, c accogliesi in Utagni. 

1 . . 

Massimiansi volge a Maurizio, 

(Chè perdere gli diiol tanti guerrieri 
NelTiiopn, che ha maggior di I r servizio) 
F. lai gli drizza accenti liisìngheri: 

Rcn li sovvicn quanto t> fui propizio, 

Che con onori, ehe con pmiij aluri; 

E coinè tcco io deliellar.ilo i Persi, 

Del IribuiuiU) ai chiaro posto t'ersi. 

57. 

A te, cui nullo nel valor somiglia, 
Ammirando plaudia Taniiiin mio; 

Sol quando di LNarsole alla famiglia. 

Clic dalla Pursai fra i prigion irass'io 
'fi rimirai drizzar pieluse ciglia, 

E compiangere ancor suo fato rio. 

Della tua fedeU:i qualche sospetto, 

A mal ni.o grado, gcrmogliouimi in putto. 

58. 

Mal UIC ne seppe, e pure a le panilo 
Non ne, moveva per non dispiacerli; 

Ma oggi che da le sles.sn(e |iiii men duole) 
fili avversi sensi tuoi pie senti .ap.irli; 

E alilmni qtii llo, cho da me si vuole. 

E a Cristo pioglii, i nostri Dui deserti: 

Clic altro mi resta, che daimaiii. insieme 
Con colesti ostinati , a pene estreme? 


(1) Saltile fu calrutlo a sorte per issai il primo re lìe'GnrIei. 
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59. 

Ma no, rosi non fìa: ralrucc scempio 
Ui quei, che stotter lino a morie duri, 

A lutti voi sia d'eilicacc esempio , 
l’erchè nessun nel proprio mal s'induri: 

' Librate il danno dcÌTardir vostro empio , 
Ileirubbidir cui guìderdun sicuri: 

£ quanto questo calcitrar min sia 
Del vostro onore e fedeltà di pria. 

60. 

AU'incontro Maurizia: abbiam veduto 
La costanza e il aiartir de'iioslri sorj, | 
£ applauso sommo loro abbiam renduto, v 
Non Ili cumpiaiilu luttuose voci: 

Nò rerede dal cor punto abl>atlulo 
L'ardire innanti a tue scutcnzealroci; 

Anzi vu)>linm pit'gloilusi arriiiglii 
tieguirli, e indiutru non restar sulingbi. 

Giù 

Per avventura a rikllar c'invita r 
Della morte il per gliu al tuo iHimandoT ) /. 
Disperazion, furia cotanto ardila, q . 
Armò la nostra man forse di bramlo? 

Ampia squadra anror siamo, cd agguerrita, 
Nò rrsistrn/a però tassi. amando 
Tollerar meglio, rhe crrilar gli seenipj, 

£ innocenti morir, tiiu vivur viiq'j. 

6‘d.f 

Chi non vede che voi col mio nemico, 
Massimian ripiglia, or conginrasle. 
Dell'impero I altezza, n il fasto antico 
Per crollar con gli Dei che dispregiaste? 

E qual potrei sperar successo amico 
Su i vostri brandi coifìdandn, ed aste? 

Ma solo in voi ricada oggi il ferale 
De-'fati avversi provocalo strale. 

63, ‘ 

Nò da voi, miei fedcli.or si risparmi 
Il sangue lor, ma tutto sparso vada. 

Di gioja i pii campioni intuonan carmi. 
Mentre che loro al eie! saprc la strada; 

£ volonUincgiù deposte rarnii, 
l’ieganu jlrapo alla tagliente .spada; 

£ pronli.ssinii vati tulli al iiiartiro, 

Per salir li ioiil'anti in sull'Empiro. . " 


64 . 

£d ceco che .wimih in pochi islauti 
Cadono' al suolo con le gole fòsse: 

Come agli aneli mietitori innanti 
Dcll'Apulia sul pian matura messe: 

Nò pur si ritrovò frammezzo a tanti 
Chi alla fede j suoi giorni anteponesse: 
Ultmiu a tutti Maurizio il cullo 
Porse, e Tacciar di un colpo sol tronco! lo. 

63. 

Mandata a fine strage si funesta, 

Se nc partirò gli ucci.sor le spoglie: 

E assisi a mensa con atroce festa 
Largamciito del ventre empion le voglie; 

E con man tinta di cruor s'oppresta 
Ai labbri il pan, che altrui quel di si toglie., 
Vittore in questo mentre ql campo riede, 
Forte guerriero, e ile'cotnpagni ibiedc. 

66 . 

Un cavalirr tebano era Vittore 
Della stirpe del grande Epaminonda; 

E aravan cento bovi al gcidlore ‘ 

L’ampia, clic possedea, terra feconda; 

E clic indarno frenar cliiesc il valore 
Del figlio, a cui la fama era giocnnd.i; 

E clic .àiiiando emular qnclTavo invitto, ‘ 
Ali'ariiii dal piacer fece Iraggitto, ■ 

67. 

Ora i soldati gli dipìngnn tutto 
L'orrore dello scempio ora eseguilo: 

Ed a goderne una con loro il frutto 
Clic nc pnrgon instanza; ma colpito 
Vitlor da raccapriccio e acerbo lutto. 

Con un parlare ben severo e ardilo: 

Itarbari, dice, che esultate ancora 
Su i compagni, che morti avete or ora? 

68 . 

Vostre pur queste sian spoglie esce rate, 
E meco resti sol la fedè loro. 

Come tai voci furono ascoltate. 

In un feroce sdegno andàr coloro: " 

E con le spade uiicora insanguinate 
Sul nobit licito schiiiscr plfi iTun foro. 

Si funestata in rimirar Tiinpresa, 
Massimiano lasciala sospesa. 
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69 . 

I 

Nò clibc |)iii arJirc con 1« scemo posse 
Di cimentare in campo il gran destino; 
Comeerhè vegga appicn ranni percosse 
Di Galcrio, die in fuga or fa camiiiino; 

K la notte aspettò che sorta fo.sse 
l’cr colpire nel sonno Costantino; 

Il segno ne dìò poi, (piando ella scmiira 
l’Iìi al riposo allettar le stanche mcinlira. 

70 . 

Appunto allor clic tutti gli animali. 

Clic lian soggiorno ne’bosclii.» all'acqiio in 
Del sonno sotto delle tacite ali (fondo, 
t'.arpian riposo placido e giocondo; 

Kd ogni cura i miseri mortali 
Avean sommersa ncirolildio profondo; 

E sol rAnacoreta taciturno 

Medita, c in volta va il ladroii notturno. 

71 . 

Ed cero un grido fino al del s'innalza, 

E insiem d'armi, c di trombo orribil sinnio; 
Al rimbombo, che ogiior vie più s incalza. 
De scolte il segno dan, che deste sono; 
Primo fra tutti Costantino balza 
Fuori del padiglion, cbò in abtiandono 
Al sonno date non area pur anebe 
Le membra sue, come che lasse a stanche.' 

72 . 

E appunto come nllor che di saette 
L'irato cicl s’accende, cd Euro sbiifT.i, 

K i tuoni ediegglaii fra ralpiiic vrlle, 

E il conturbato Egeo freme c s'arrulTa; 
Non teme buon nocdiiero, o in opra metto 
L'arte soltanto, e col mare entra in znlTa: 
Cosi l'invitto Capitan con alto 
Coraggio attende l'improvviso assalto. 

73 . 

E al par die rintuzzata e infranta cede 
Di cento rivi la raccolta possa. 

Se va ad urtare di un gran monto il piede, 
E invali vi freme iiUorno,e i flutti ingrassa; 
Chò al duro sasso ogni onda sua silìede. 
Nè egli per poco nc riceve scossa: 

Cede l'impeto ostile c l’ardir troppo, 

Cbe iiiiiaiizi a Czstaiitin ritrova intoppo. 


! 74 . 

Gli estremi sforzi ciasclicdun procaccia. 
Metter fuori, e ostin.ita arde la guerra: 

Il trambusto ikirarnii, e la minaeeia 
De’fonib.ittenti assorda e ciclo c terra: 

V’olan lance c qiiadrclla: in atra faccia 
Morte e terror s'aggira ovumme, ed erra; 

E quai bestie feroci «gnor piti insani 
S'avventano, e giù cadono i Pagani. 

7 ».‘ 

Ma più clic ogni altro in mezzo al gran enn- 
Tiitlo esala dal cor quanto ha di fide (fliuo 
Massimlati, che .sa, se fia sconfitto, 

Scampo non darsi al suo destili crudele: 
Fiero su foste scagliasi,. e irafitlo 
Al suolo invia più il'un guerrier fedele; 

E con la spada si h larga piazza, 

E di umili) sangue entro di un lago guazza. 

I 76.' 

Non vai selva di lance a fardivirto 
A furor tanto, o raffrenarne il corso: 

Anzi spersa ne va, quale un canneto. 

Se l'attraversa impetuoso un orso. 

II tiranno cader Ic'il saggio Leto 

Indi Porzio che a quel venne in soccorse: 

Ma gli s'aneiita Albin, dm in sò rinato 
Mostra il valor dell’avo Cinoinnaio. 

i . 

E ardito troppo a quel criulel si stringo, 
E gran colpi gli vibr.i, c gli rinnova: 

Ma l'avverso ferrato elmo respinge. ■ 

E il durissimo usbergo ogni sua prova; 
Però l’acuto accinr l'altrii sospinge 
Cosi nel scii di lui, cbe il cor ritrova. 
Supino a terra il giovinetto fi.rte 
Stramazza, e il copre d velo della morie. 

78 . 

Nè il gran campione co.'-i caro al cielo 
Prove minori mostra or da per lutto; 

Ed a dispetto del notturno velo 
llcca a'suoi gioja, cd ai nemici lutto; 

E a Giuiiio il cor trapassa con untelo, 

Cbe di sangue fedel va lordo c brutto. 

E a Montano, die ingiurie a Cristo scaglia. 
Netto di liii colpo solo il capo taglia. 
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79 . 

Nft strabe solo Jeiravversc scLiorc 
Fa rimo, c l'aliro capitan pos.^cnle. 

Ma lalor s'incontraro, c insicin Ic tiero 
Spade loro t'urtilr Icrriliilmpnte: 

Ma il ravvisariii rielan lur le nere 
Omlirc. c tronrar la lite ad un fendcitlo; 

F spesso lì divide, c ltiri{;i slial/a 
L'impelo di citi fogge, e di ch'incalza. 

80 . 

l’ieno il rampo b ih morti c di squallore, 
Fiumi di sangue ad impinguar lo tanno;' 

K la notte col suo tacilo orrore, 
.Ascondendo, più sempre arcrcsceil danno. 
'Torna sul cielo al fine il primo albore, 

K di sangue cosparso il Cer tiranno 
Su un inoi.tc appnr d'c.slìnti e di fcrili, 

E invano a lui si stringono i più ardiii.J J 

81 . 

Allor Melrliiade, rlie coi prieghi il bello 
Ilaggio sollecitato ha dei uialiino, 

Dliiene ancor che il principe Michdio 
Tragga Massimiano a Costantino; 

K questi a un cidpnsol.chc .scaglia aquello. 
In su del pian rovescialo supino; 

Nè però cede il fiero, o Tira langue. 

Come che tinto ornai del proprio sangue. ‘ 

82 . 

Ma Costantino a Massìniiau sta sopra, ' 
E alla gola gli appunta il ferro acuto: 

E già di ogni sua nera c crudel opra 
Faccvagli pagare il lio dovuto: 

Ma il perliilo a tutl’iiom .sviar s'adopra 
Del vincitore il giusto sdegno, c astuto 
Pel Dio tuo, grida, frena Tire nitrici. 

Che perdonar com.’inda agTinimici. 

83 . 

E per la tua $1 nobile clemenza. 

Di che son uote tante prove, u tante: 

Deh! non volere usar di tua potenza 
Contro dì un vìnto, che li giace innante: 
Vinci te stesso ancor, però che senza 
Paragon tal v.tloria è piti prestante. 

Valore è spegner ehi resiste, c fAra. 
Crudeltà uccidti chi pietale implora. 


84 . 

Se il rullo Ilio finor perseguitai. 

Ed or contro di le lirandile ho Tarmi, 

Il mio gran fallo riennnsco ornai, 

E reo non cesserò di confessarmi: 

.Ma quando il mio pcnlir tu ascolterai, 

E la vit.1 benigno a me risparmi, 
loti giuro, e i miei giuri ascolti il cielo. 
Il tuo rito seguir con vero zelo. 

8 . 5 . 

Sebben fede non presti alle parole. 
Che la più rea perfidia all'empio detta, 
Pur cede Coslantin, poiché non suole 
Contro i vinti nemici usar vendetta; 

E tanto più, perchè clemenza vuole 
Che ili cima ad ogni sua virtù si metta. 

E stesa Tìnvincibile sua mano. 

Dal suolo sollevò Massimiano. 

86 . 

E a ristorarlo il mena al padiglione 
Dalle ferii», e da ugni sua fatica: 

E a’suoi pronta assistenza avergli impone 
In tutto che ronccrue a cura amica. 

Poi vola altrove, eil ai gucrrier s'oppone 
D'eseri il.are aneor T.ra nemica 
Contro de'fuggilivi; e agli steccali 
Rìedono trionfanti i suoi soldati. 

87 . 

Tutti i feriti tra.sportar fa poi 
Dentro il suo campo alla dovuta cura. 
Siali essi de'neiiiici, ovver de'suoi; 

Nè alcun rimanga in abbanden procura: 
Tutti, dicendo, siam fratelli noi, 

E ilelTElcrno nobile fattura; 

E drillo egli è che di largir siam presti 
La pietà, che vorremmo a noi si presti. 
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CANTO VENTESIMO 


ARGOMENTO 

1 

I }l(rijislrnli esircìlane ht loro cnMià contro ai CrUliani', dì anco i Copi della wii/i- 
zia. Kntropia fa molti martiri, e tormenta e mette in prigione Agnete. ilaeeenzio intan- 
to si alibuiulona alle diisolutczze. ' 

1 . 


MuUi|ilicarsi iu ng: i di alT.umi 
111 limila si vpdcan (lii'Cnsliaiii, 

Mi-nlrc fili' Ialiti ornai sono i tiranni, 
Oiianli lianmi p..lt;slh nello lor inani; 

Ài ipiali a |uisla lor d'oceilar danni ■ 
liiè , Masseiwio.il pog;;iurc infra i sovrani. 
Menasi strage uviimpic, c il róman Fóro, j 
l’iii die iiliro loco.sodeè di inarloro. i 

2 . 

A • 

A due pian di colonne il gran recinto 
S'erge, rellangnlare alla figura: 

Ha molte Curie, e molli lenipj ò cìnto, ' 

K da statue di iioliile scultura: ' 

S'aprc in mezro il Comizio, ove ^ ravrinto 
Chi otlien coiidaiina, c posto alla tortora. ' 
Ned campo, che divide il Palatino ^ 

Dal Campidoglio, lo fondò Quirino. (f) , 

3 . 

T,S Pròmolo, crndel pretore e ingiusto. 
Sulla sedia riirulc assiso, e ornato 
Del laticlavio, comandò a Venusto, 

(Che a lui qual eiistian venne amisalo) 
C.lie farcia sull’allar l’incenso adusto 
All’Idolo in imof che v’è innalzato. 

Ma quel costante core a lui non piega, 

E offrire al falso Nume ossequio nega. > 

4 . 

Era Venusto un eavalicr romano, i 
E con Timoteo c Faustin suoi servi, 

Seppe scegliere il culto cristiano, 

E d’illustre virili grado ottenervi: ì 

Or daH’enipio -Prelor tvRrteti invano, 

Son si percossi con ferrati nervi, 

E tanto tempo lutti iiisieiii, che pesti ' 
Ai rist ri passarono celesti. 


5 - 

A Pantigapc, vcilova dolente, 

Appresso a lui tocca il inartìro in sorte: 

Da die morì per Dìo sul rogo ardente 
Eierio, unico suo degno consorte, 

Attese ai sette figli, c dìiiganle, 

Vegliò sn loro con premure accorte: 

A fin di trarli dalla via del male, • 

E addurli a quella che all’enipirio sale. 

6 . 

E, oh fortunata! crescer lutti c sette 
Nel santo li mirò timor di Dìo. 

Di coronar le lor virtù perfette 
Pròmolo, che l’intcsc, ebbe des o: 

Al tribunal li chiama, c cenno dette 
Ai garzoni di por Cristo in obldio. 

Ma airìniquo comando i buoni figli 
Sì risposer d’unanimi consigli: 

7 . 

I precetti lutlor del genitore, 

E della madre da bambin sucrh’ati 
Serbar sacri dobhiam, nè altro Signore 
Adorar, che Colui che n' ha creali. 
Pròmolo loro ad inspirar terrore, 
l.i fece flagellar da’suoi soldati. 

Ma, commosse le viscere, la madre 
Fa d'interporsi tra l'armate squadre, 

8 . 

Non sopraslan gii queste, ed a vicenda 
Or ballono i fanciulli, or batton essa; 

Onde è che misto il sangue a terra scenda 
Chespargon c|uelli,c che spargea laslessa. 
Itomlinn par, che il nido suo difenda. 

Tra quel volando, e l'angue che s’appressa; 
E se i figli non salva, almen con loro 
Ama morire per minor inarloro. 


I 

(1) ìiumulo Me anche il nume di Quirino. 


Digitized by Guo^Ie 


— 177 — 


9 . 

Menati quintli van tatti in catene; 

Nè, quel giorno, nè tutto il giorno dopo, 
CìIm di sorta, nè bevanda viene 
Ai l.'ingnidi largita in si grand'uopo; 

E dei figliuoli alle pupille piene 
Di tenerezza era la madre scopo; 

Kd ella, quasi le chiedesscr pane, 

L'alina oppressa senlia da duolo immane. 

10 . 

E i pargoli: di noi cure o riguardi 
Non ti tocchino l'alma, o genitrice: 

Deboli esser possiamo, e men gagliardi 
Quando goder del volto tuo ne lice? 
Panligape all’empiro alza gli sguardi, 

E di esser madre lor si tien felice: 

Gli abbraccia, e ad essi su le gote manda 
Pianto aomroso, e a Dio li raccomanda. 

11 . 


li. 

Senza restarsi in due,rivoUc i cigli 
La madre, e li fermò su i pargoletti; 

C, vi sovvenga, loro disse, o figli. 

Di questo sen che v' ebbe un di concetti. 
Nè i dettati da me tanti consigli 
Preterite, o del del gli alti precetti: 

S' egli è che pria m'amaste, cdor m'amate. 
Morir sola per Dio non mi lasciate. 

15 . 

Del vostro invitto e glorioso padre. 

Che per Gesù moriva, or vi rammenta; 

Nè arrossisca di voi tra l'alte squadre, 

E che vi generò si dolga c penta: 

Ovver vorreste che la vostra madre 
Misera e desolata or cada spenta. 

Piu che nel corpo nello spirto interno 
Trafitta in lasciar voi preda d'infernoT 

16 . 


Sedendo in tribunale il terzo giorno 
Prùmoto ricbiamoHi a sè davante: 

Nel Pòro allor eoi sette figli intorno 
Di Panligape apparve il pio sembiante; 
Ed il Pretore a lei: non senti scorno 
Di voler tronche cosi verdi piante? 

Madre crndule, i figli tuoi tanto ami. 

Cbe morti innanzi a te mirarli brami? 

12 . 

Ma no, madre non sci, mentre cbe in seno 
Alma d'acciar ti sta, cor di macigno; 

0 snaturata! hanno le dgri almeno 
Pei Rgli un cuore tenero e benigno: 
.Svenansi i tuoi da te, sol perchè pieno 
Hai d'ira coltro ai Numi il cor maligno; 
Ed a che generarli, ed a che mai 
Nutrirli, se oggi contro lor si vai? 

IS. 

Ora a mio senno fa, se il meglio vuoi. 

Di rinnegar la fede ad essi insegna 
Con la tua voce e cogli esempj tuoi, 

E d'ubb.dir l'imperator che regna; 

Viver lieta cosi con lor tu puoi. 

Quale di Roma cittadina degna: 

('.osi fida seguace in un ti móstri 
Della rcligion de 'padri nostri. 


Come tra l’unghie sue l'aquila suole 
Levare i figli per gli eterei regni; 

E saldi gli occhi essi tenendo al sole. 

Fan securtì di lei essere degni: 

Cosi i garzon di non degener prole 
Di tali gonitor dan chiarì segni, 
Rispondendo: non più, la fede avita 
.Siam pronti a confessare, e dar la vita. 

17 . 

E a Pròmoto rivolte indi le voci, 
Ripiglian tutti: il nostro sangue bevi; 

Nè che giammai verso i tuoi numi atroci 
Culto da noi si presti attender devi: 

Mettiti in opra pur con brandi e croci, 
Eciileì, roghi n strazj altri più grevi. 

E il Pretore adirato a suoi sergenti 
Commette d'adoprar varii tormenti. 

18 . 

Con chiodi in croce affìsso va Dipmede, 
Su fiamme accese Gìulìan s'imponè: 
D'Eulieliiano col pugnai si Piede 
Più voile il sen finché cascò boccone: 

La spada a Esìchio e Filadclfo diede 
Più breve si, ma non men degno agone: 
Dentro un'ampia fontana è Menalìppo 
Suimuerso insieme col banibin Filippo. 

23 
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I,a madre, alti non piti madre! in cento o 
T’arli li-rila .mentre si conforta (cento 

I li'n'li in ablirarciar, baciar lo spento 
I.nro viso, slramar/.a aneli’ ella morta: 

Ma ad incontrarla usci dal (irniainento 
1,0 sposo, 0 i tiolì suoi le fanno scorta: 
Uelle falirbe sue così la paga 
Ottiene, che la fa per sempre, paga. 

20 . 

1,0 stesso di Feliciano e Primo, 

Saggi fratelli in Pio ehinscrn il ciglio. 
Diofleriano a mettere fu primo 
La fede lor col carcere a periglio : 

Oiiindi Massiinian li trasse all’imo 
Pi poverlate, e li cacciò in esiglio. 

Tornaro essi al cader di quei monarchi, 

E da l’ròmolo or van di fune carchi. . 

21 . 

Nò perchò già canuta abbiano e rara 
La rinoma il lor vigore a smentir viensi; 
l’erocchò .<|iira l'uno nll'aliro a gara 
P’invincibli virtù snblinii seii>i. 

II Pretore in veder ciò li separa 
Kd a tormenti spaventosi c immensi 
Mettere fa dai manigoldi or l’uno, 

Or l’altro, per veder se cede alcuno. 

22 . 

Ma la mela, che lirama.unqua non tocca, 
E ambo di nuovo a sò gli cita innante; 

E al Imon Fclii 'ian versar fa in bocca 
Pel liquefatto piombo; e palpitante 
Però sopra la terra ri non trabocca. 

Ami rimali più valido e costanti!; 

Sirchò dallo stupor Pròiiioto oppresso, 

C oi l‘rimo nuli osò di far lo stesso. 

23 . 

E contro loro la final sentenza 
Proniinziò, che il capo sia reciso; 

Oliando la voce gli mancò, poi senza 
llespiro, fì lutto tramortito io viso 
liii'i priHiipila d’essi alla presenza 
Palla sedia curule, ove era assiso ; 

E Irasportatii a casa .semivivo 

Fu da’ suoi srliiavi, e d’ogoi senso privo. 


24 . 

Magnezio aliar della cillà prefetto 
La eaiisa appella a sé de’due fratelli; 

E trovandoli ancor di saldo petto, 

La sentenza esegui data su quell'. 

E sotto il brando essi adnrnAr d’eletto 
Aniaranlu kninortale i lor capelli. 

Palla nera prigione al Fòro inginslo 
Poi fu tratto un guerricr nomato Giusto. 

25 . 

Allorché Costantin con tutti i sui 
In aria vide sfolgorar la croce, 

Fili da lloma niirolta anche costui, 

E ad ador.irla si prostrò veloce; 

Ora un’elmo rovente in capo a lui 
Magnezio metter fa, che tutto il cuoce. 
Giusto cosi da forte confessore 
Prontamente mandò lo spirto fuore. 

26 . 

Magnezio indi venir fa al trilmnaio 
Il dincon Sisìnin, onde la lodo. 

Per la sua carità che si alto sale, 

Pn molle lìngue con invidia egli ode; 

Italie ’fermc rapillo, c sul forale 
Eculco di stirarlo a lungo gode; 

E con lui Saturnino.illustre vecchio. 
Pei'ciiè all’ insidie sue prestino orcrchio. 

27 . 

Ma ripiglia Sisinio e Saturnino; 

Onde di grazia a noi eoUanta ampiezza, 
l.a qual ne fa brevissimo d ramniiiio 
('.he mette capo alla celeste allezz:i? 
M.igoczio il fuoco ai fianchi lor vicino 
Volle applicar: ma il soffre con fortezza 
E l’uno e. l'altro, comerlie te stampe 
S'impresser troppo in lor di quelle vampe. 

28 . 

Con fnri pni s’apron le piaghe, ed ivi 
Fervida calce fino entro si caccia; 

Scorre sopra la terra il .sangue a rivi, 

Ed il pallor di morte ò su la faccia; 

Ciò nomlimeno persistendo vivi. 

Sul loro collo da robuste braccia 
Vibrala fu spada criidel; reciso 
frabalza il ca(W lor di sangue intriso. 
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29. 

Col brando allato e col cimiero in tosta 
Are/io Tassi ai martiri daccanto; 

E i tronchi capi dì raccor s'approsta, 

(Jiiale tesoro prezioso e saolo. 

Il l'rcfpltn mirandolo l'arresta: 

Chi sei? dicendi), e come avaro tanto 
Iti posseder cobi miseri avanzi. 

Sol degni di gettarsi ai cani innanzi? 

SO. 

E Arezio pronto: io sono anacoreta. 

In risposta gli rende, e il mio .severo 
Maestro Policarpo andar mi vieta 
In altra gnisa mai che da guerriero; 
Perchi'- rimembri qual con I: segreta 
Possa inTernale ognor certame lio fiero; 

Nè dover men pugnar contro rinfcstu 
Mondo, e il senso ribel, eh’ è più molesto. 

31. 

Occhi non ha chi non ravvisa un folle 
In te, cosi Magnezio inverso lui: 

E tu pur lo vedrai, mentre ti tulle 
Altri la testa pria che averraltruì. 

E ad esso Arezio: ciò per ine si volle- 
Quando coi santi ufficioso fui. 

M dice, e un’asta gli passò da parte 
A parte il busto, e l'alma ne diparte. 

32, 

Stanco Magnezio lascia l’Esorcisla 
Piclrn al giudice Artemio, il qual t’allaccia; 
Ma svenarlo non osa, anzi n’ acquista 
.Stima in vederlo si devoto in faecìa. 
Tranquillo Pietro, c assai benigno in vista: 
Di me, gli dice, ciò ebe vuoi si faccia; 

A te sol liran.o, ed alla tua famiglia 
L'eterno bene, schiuse al ver le ciglia. 

83. 

SI li fia noto il Dio che in cielo siede; 

E col ballesmo tributargli il cullo 
'i u gli potrai, ch'è (legno, e sotto al piede 
Gl’Idoli infranger, che finora hai cult(<. 
Libertà piena .Artemio a lui concede, 

E- quanto udì recando in petto scullo, 

A suoi torna, c con zel precoce a un tratto 
Apostol da pagai! mirasi fallo. 


3A. 

L’iini. a figlia Paolina al padn% 

Come docile ognor, proiila s’allie.iie: 

■Ma egra dell'alma troppo era la madre 
Candida per gustare un tanto Im iic; 

E il suo male è l affello allo leggiailre 
Elligie degli Dei. che in casa tiene; 

E freme al sol pensicr elio alcun si sprezzi 
Degl'idol suoi, non che si metta in pezzi. 

36. 

E il buono .Artemio: 0 mia (mnsorte.dice, 
Dell cedi al fin, li re.ca ai voli nastri: 
Perchè a rt^nderc me tanto infelice, 

E più te stessa, barbara li nmslri'l 
F. la figlia: ti muova, o genitrice. 

La pielate, agìugiiea, uè per quei mostri, 
Clic iiiganiiurci linor, le uianileste 
^ Sprezzar chiaiiiale del Signor celeste. 

36. 

Clic non vi ha verso alcuno ornai vedendo 
Artemio, dice a lei: noi siam di Dio: 

Ecco ogni mia eredità ti rendo. 

Godine appieii, sia p:igo il tuo desio: 

Al ciclo solo d'asplraro intendo. 

Ugni terreno ben posto in obblio. 

Esser iiou puoto cristiau verace 
Chi ancor l'affollo poni! al ben fugace. 

37. 

Ed oh se in mio poter fossero quanti 
Tesori ha il momio! che or sareliber tuoi; 
Mentre 1 eccelsa ereditó (Ic’sanli, 

Per contentarci appieit, basta per noi. 

A tante pie proteste e preghi tanli 
Candida ai sensi altrui conforma i suoi; 

E l’imliirata mente a poi» a poco 
S'ammollisce alta fin, qual bronzo ai foco. 

38. 

E già lulUi cangiata: eterno Nume, 

Deh! perdona, se troppo io resìstei, 

Sciama, se l’alniu mia oltre il costumo 
Calcitrò a te, che il Ciealor ne .sei: 

Ma tua bontà, che a trionfare assumo 
Maisempre degli umani affelli rei. 

Oggi sopra ili me con nieinorandu 
Guise si móstri vincilricc e grande. 
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99 . 

Artemio tutti allor Scorno era rtcRno) 
Prende gl'idoli suoi, senza intervalli: 

Altri di pietra, altri d'avolio o legno. 

Ed altri di pregiati e bei metalli; 

E tutti al suol con generoso sdegno 
Li calpesta col piede, e in pezzi l'illi. 

Pietro intanto da spirito divino 
Guidalo entra col piote Marcellino. 

40 . 

E s’applica a compir quella sant'opra, 

E le dive dottrine àppien lor detta; 

E Marcellino di versar s’adopra 
L'onda a santifìcar l'animo eletta. 

In lutti è sommo giubilo, ma sopra 
Ili ogni altro esulta Candida, e s'alTrctta 
Cortese ad imbandir lauto convito. 

Che a tutti riuscì molto gradito. 

41 . 

Appena questo terminò. Sereno, 

Che il fatto seppe da una spia vicina. 

Tutti sorprese e incatenò nel seno 
Della famiglia, e a morte li destina; 

E in pria Candida sotto del terreno 
'Viva è sepolta insicm con Paulina: 

Indi ad Artemio, che mirata questa 
Tragedia avea, troncala va la testa. 

42 . 

Di poi rivolto a Marcellino e Pietro 
Sereno prese a dire: e fino a quando 
Gli altri voi sedurrete? ed il suo metro 

I santi nel rispondere imitando: 

E fino a quando correrai tu dietro 
Alle barbarie, i giusti ognor svenando? 

II Preside irritalo il ferro c il fuco 
Dc'loro corpi adopre in ogni loco . 

43 . 

Ma aPictro e aMarrtdIinnori reca insulto 
Nè il foco 0 il ferro, ambi al Fattore ligj; 

E a favor loro il popolo a tumulto 
Movca.vi, scosso da colai prodigj: * 

Si spaventa Sercn; ma starsi inulto 
Non tollerando, volge i suoi vestigj 
In denso bosco, e Marcellino c Piero 
Seco mena a compir l'empio pensiero. 


U. 

Ivi tutti arrivali. In pria la fossa 
I martiri scavìr con mano allegra; 

Quindi porsero il capo: con gran possa 
Su loro il brando rumò: s'allegra 
Ed infiora ogni pianta alla percossa; 

E quella che fìnor chiamossi negra 
S Iva, poi selva candida fu detta. 

Che di prodigio tal fu scena eletta. 

U. 

Non mcn de'magistrati il lor dispetto 
Adoprano i guerrier sul popol santo; 

E di'l Pretòrio Celerin prefello 
Si fece contro voi, Daria, Crisanto; 

E pria stender vi fa sul cavalletto 
Perchè sia da' flagelli il corpo infranto. 

Se non che al tocco delle membra caste 
Ouellc macchine vanno infrante o guaste. 

4 . 

E Celerino a superar la gara 
In diversa prigione allor gl'invla: 

Con bassissima astuzia indi prepara 
Una rete per prendere Daria: 

Stolta, dicendo, ad ubbidire impara 
Dal tuo marito, che non più qual pria 
Insanisce, e fc’scnno a'dclli miei, 

E porse incenso ai sempiterni Dei. 

47 . 

La donna pia, che sospettar non puote 
In tanto personaggio una menzogna, 

Si sente il core svellere, e le. gote 
Imporporò di subita vergogna: 

Di Cri.sanlo richiede, e acerbe «ole. 

Come il mirò, gli lancia di rampogna: 
Empio, sdamando, ahi lassa me! più mio 
Sposo non sci, poiché tradisti Dio. 

48 . 

Vanncdagli occhi miei,cbe io più nonvo- 
II volto d'un apostata perverso. (da 

Tanto sol dice, e del dolore in preda. 

Di lagrime fa il viso e il seno asperso. 

E il buon Crisanto a lei : fia che non creda 
Agli occhi stessi il cor nel duolo immerso? 
In forza altrui tultor tu mi ravvisi, 

0 donna, c sospettar di mu t’ avvisi? 
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49 . 

A Ui prove Daria, come tbi trova 
Cosa che ha innanli,egìi piangea perduta, 
Mercè chiede al consorte, e gli rinnova 
Il prisco affetto, e martire il saluta; 

Ed al Prefetto agsiugne: ancor ti giova 
Tessere inganni altrui con mente astuta? 
Pur non ti basta il tuo poter, se ancora 
Di stratagemma vii uon s' avvalora? 

50. 

A Celerio confuso il Pier tribuno 
Claudio sottentra, con Daria e Crisanto 
Per giostrare:isuoi sgherri accoglie in uno, 
E i pii campioni vuol provar per qu.vnto 
Il più si sappia, e senza modo alcuno. 
Finché di superarli ottenga il vanto; 

U, se ostinati, fino a che rapita 
Sotto i tormenti ronga lor la vita. 

51 . 

Ma quante s’adoprar salih< ritorte, ' 
Tutte spezzate cadon su l'arnia; 

N’è di ferro trovar cotanto forte 
Almen si pud durissima catena. 

Che di Crisanto, e della sua consorte 
Le verginali membra tocche appena, 

Gire in frammenti non si vegga , .vi metro 
Di un percosso da sasso fragU vetro. 

53 . 

In un cuojo di bue chiuso e n.vscosto 
Di poi Crissnto a’ caldi rai del sole < I 
Per lungo tempo fu lasciato esposto; 

E .sofTucalo in guisa tal ai vuole: 

Ma il gucrrier di Gesù, quasi che posto 
Slitto bel padiglion, nulla si duole: 

Finché squarciata da superna forza 
Si rimirò quella bovina scorza. 

53 . 

Né stendere la mano in su Daria 
Valsero gliciupj, mentre irrigidito 
II bracciu rimanovasi tra via. 

Che al casto corpo sì distese ardito ; 

Il perché s' arrestar, cosi la pia 
Salva riabbraccia il degno suo marito. 

I crudi csecutor, mirando cassi 
Colanti sforzi, danno mano ai sassi. 


54 . 

Va di pietre per l'uria una tempesta, 

Da macchina murai qual suuisi in guerra. 
Di Daria, di Crisanto in su la testa 
Precipitosa qiiimli si disserra; 

E il nembo lìer, che minar non resta. 
Intorno intorno si li cinge e serra. 

Che li sormonta; e tanto al fin s'estolio 
La gran massa su lor, che pare nn colle. 

55 . 

Cosi sepolti pria che essere estiviti ' 
Rendono i santi sposi in breve l'almo; 

E gemme alle corone onde van cinti ' 
Son le pietre, che oppresse avean lesilroc; 
E la Yergiiiité, che n distinti 
Li fe', lor motte in man fulgide palme: 
Maria li accoglie, e per gli offerti doni 
Lor dà centuplicati i guiderdoni. 

56 . 

Ma non è a dir delia tiranna Eutropia 
La smania di versar de’giusU il sangue; 

Né di vittime a lei mancava copia • 

Pronta a cadere per la fede esangue; 

E molli spense con la destra propia^ v 
Che ncH'opre più ree giammai non lai^ue; 
E in pria scannò Ci'ispo e Giovanni preti. 
Che i Martir seppellian contro i divieti. 

57 . 

Qaindi del Seiutor Rufo fe'scempio • 
Con settantotto delia sua famiglia; 

Il qual, siccome in vita, ancor d'esempio ' 
In morte fu dinanzi alle lor ciglia. ■ 

E Simplicio, garzon, per man dell'empio 
Lucrezio poi la terra fa vermiglia ; > 

E strozzata la suora Beatrice 
Ne va, chè cosi vuol ITmpcratrice. 

58 . 

Ma innanzi Eutropia andòda sé Concesso, 
Che ai peregrin profferse ogni .sua cura; 

E un di mirando a terra un nonio oppresso 
Per troppo di stanchezza, alle sue mura 
In dosso Irasportollo, c quindi ad esso 
.Mentre che i piedi di lavar procura. 
Traforati da'chiodi ci li ritrova, 

E insolito dolore in sen nc prova. 
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59. 

E in lui occhi mellunito intesi e fcnni, 
Il gran Verbo uninnato alTisii a un tratto, ‘ 
Chi' s) gli favellò; quanto agl' infermi 
Fi'sti, cil a'pcregrini, a me l'hai fatto. 

In ascoltar che tanto un Din gli alTermi, 

Egli quasi sveniva stupefatto; 

E Cristo in premio del kd cor, che s'cbbe, 
Gli proiuettea che martire niorrcbbe. 

60. 

E una crnre cui ferro ei su la fronte 
Scolpissi, alla tiranna indi .s' espose ; 

Che il fa serrane, onde l'audacia sconle, 
Entit) ferine pelli mostruose; 

E in siniil guisa agl' impeti ed all'outc > 
D'afTamati mastini il sottopose: 

Che inferociti alle mentite forme 
Sbranar Cuoccseo.cbe. in Gesù s' addonne. 

61. 

PimnMcchio prete ineontnegual tnpplhio. 
Cui conunendava non volgar dottrina, 

E che nnura col suo sacro uflizio 
Molti strappò dall’infernal ruina. 

Ma Eitlropia gli usa alinen tal benefizio. 
Che innanti fa scannargli anco Kurina, 
Vergiao sua figliuola, e che simile 
Zelo uueli'ò pel sesso più gentile. 

62. 

Nò valse a garentlr te dalla morte 
Quell'eloquenza tua si retta, ò llario. 

Ma in ascoltar che a'posti in bassa sorte 
Contro l'oppression d'ogni avversario 
Nni tribunali eri sostegno forte, 

Eutropia li rendè duro salario 
Con la bipenne;» gl'iiifelici tutti 
Ben ne menaro sconsolati lutti. 

63. 

Demetrio ancora ne, mostrò dolore, 

Come elle gcHla deirimperatrico. 

Qual vecchio cortigiano, ogni favore. 
l,a quale conio il s .-ppo. Il diiaiiia e dice : 
E clic? forse a Gesù tu presti oiiure, 

0 è calunnia di lingua accusatrice? 

Ed egli; si, di Cristo io soii. La fede 
Quando e dove inibcvestIT ella richiede. 


6i. 

E a lei Dem, trio', poco fa scorrendo 
D'Ascoli la cittì, la morte ho visto 
I lei grilli vescovo Emiddio, il qual toglicfid» 
Molli da'falsi Numi addusse a Cristo: 

I demnnii inelleaii gemilo orrendo , 
Tormentati da dunio a r.iblira misto, 

I loro templi rimirando vuoti, 

E fare scarolie d'olocausti e voli. 

65. 

Poliiiiio allor della cittì prefetto 
\ duri lue/ai dì rigor s' appigliu; 

Ed a sdegno maggior diò luogo in petto. 
Trovando cristiana ancor la liglia'. 

Qiianli sforzi non mosse, onde al rejello 
Cullo di nuovo volga essa le cìglìaT 
Ma l’olisia non più piegasi al padre. 

Che un di la Grecia alle Persiane squndrr,(l) 

66 . 

E d'aver consacrato ella protesta 
Al vero Nume il 6or suo verginale; 

E se n' andasse pur la propria testa. 

Di fft non mancherebbe a sposo tale. * 
E Polimio versar lutto s'appresta 
Sopra d'Emiddio l'odio suo ferale; 

E della figlia snlultur l'.appella. 

Che al p:idre fèssi, eii a'suoi Dei mbclla. 

67. 

R tutto trasportar dal proprio sdegno 
Lasciandosi, che cieco il mena e sprona, 

Su quel Prelato d'ogni onor si degno 
Con l'imbrandito ferro s' abbandona; 

E lì fermido dove pre.se il segno, 

Gfinridc il collo, c l'alma gli sprigiona. 
Ma, oh meraviglia! ritto s'erge il tronco, 
E.dal piano raccoglie il capo monco. 

68 . 

E ad un discosto s’ avviò sacello. 

Ove conlinun orare, a Ini gii piarqiie: 
Di'pnslo il rapo in queU'amali) ostello. 

Ondò li passi, e freddo a terra "iaeqiie; 

K da me fu l ai ehliiso in degno avello. 

I Gilè a tal prodigio ogni oiiioosfil silarque; 

I E 1.1 Fama bandi con chiara tromba 
I miracoli oprati alla sua toiiilKi. 

polcnza di Sene re di Persia. 


(1) É noto come la Grecia lottò con tutta la 
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69 . 

E {)iù che apn uicTcòde'sacri aeccoli. 
Che ovunque pritna risonar s'uJiro; 

1 pagani al riailioviilni lll•■purlellli 
•\i eullor della croce al lin s' unirò; 

K Polimìo ancor esso, il qual dolenti 
Gli occhi serbò lutlor su quel niartiro: 
Ned io ultimo fui per mio Signore 
A mirar Cristo, c tributargli onore. 

70 . 

Eutropia furibonda a cotal voce 
Di supplizio cercò novelle guise; 

Ed al piò spaventevole ed atroce. 

Che dar si può. Demetrio sottomise: 

Al cadavere vii d’un «mn feroce. 

Che da sè stesse poto fa s'uccise, 

Legato il vidle si, che faccia a faccia 
S unisce, piò con piò, braccia con braccia. 

71 . 

Mauro c Papia soldati, c un di seguaci 
Di Sebastian, gli offrir qualche ristoro; 

E avvinti son con simili tenaci 
Nodi, e rimasti in un'egual niartoro; 

Si (pjaltro di peiiaro, e da’ voraci 
Vermi, che scaturivano su loro, 

E dall'iiisopporiabile odor grave 
Sospinti a vita fur tutta soave. 

72 . 

Nulla 1 ira però d' Eutropia brama 
Tanto, nè tanto co'suoi sforzi cliiese. 
Quanto tra mani aver mici che diiaiiia 
Derma nemica sua, vo* dire Agnese; 

L a dare elTetlti .alla perversa brama, 
Molli intorrto a s|dar ujanilò il paese; 

E tanti) ricercar per ogni intorno 
La lece, eh ella tu trovata un giorno. 

78 . 

^ E chi piloti! ritrae di qiieiriniqua 
L atroce gioja con colori degni, 

Allorché tenne in suo poter l'anliqua 
nivale, e iu lei può esereilar gli sdegni? 
Oh come dentro l'inima sua obbliqua 
Di vendetta il desio trapassa i segni! 

Le siede in mente quante siili.) sparse 
Su di l’rocopio, onde d'auicr lull’ai'se. 


74 . 

E a lei: tu fosti, in suon lerribil dice, 
Che tanto al cor mi cagionasti duolo: 

Per le mi è fato trae vita infelice, 

Smarrito ogni conforto, ogni consuolo! 

Ma liilla l'ira mia vendicatrice 
Tu so.slcrrai pria di cadere al suolo: 

Cosi ravviserai quanto sian lidi 
Gli ajnli di quel Nume, in che confidi. 

75 . 

E Agnese alla tiranna: io forse attendo 
Che il mio Gesi'i dal Ino furor mi logliaf 
Ecco secura io sto, ned altro intendo 
Che aver per amor suo tormenti e iloglia : 
Nè ti offesi giammai, ned or li offendo. 

Nè donde nasca la tua fera voglia 
Mai seppi, ovver sapere oggi desio, 

Sol che dato mi sia d'nnirnii a Dio. 

76 . 

In su le furie monta l'empia, e miila 
Imprecazioni ornmde a lei eoniparle; 

E mille ancor con uno stile nprille ' 
Dolorose lerile in ogni parte; 

Onde avviene elle il sangue ampiozampille, 
E d'Eulropia ne vati le mani spurie. 

'Iruee jeiia parea, che altrui s'avventa. 

Nè dar sola una morte si contenta. 

77 . 

Ed acciocché la gioja ella godesse 
Di fìeraaiente incrudelir su quella 
K più riprese, pur non le concesse 
Morir quel di, ma poi che la flagella 
Amior di nuovo, e le ferite sposse. 

Scevra d'umanilò, le rinnoveila. 

In cieco fondo di prigion la getta, 

E rinnova ogni di la sua vciidetui. 

78 . 

Fra le scene però di tanti orrori, 

E di stragi sì fiere insieme unite, 

Tripuilia il vii Massenzio, e orna di fiori 
I. inanellale chiome sue pulite: 

E auree collane rare pei lavori 
Cinge, ricche di ocrlc e margherite; 

E con la sua mollezza oltre assai varca 
Ad ngni molle uriciilal Uionarca. 
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79 . 

Fin d'.\ralia gli giungono gli aromi. 

Di che carea venia più d una nave; 

Gli manda l’ausilippo i dolci pomi, 

E la Sicilia il mele più soave; 

E qual più raro auge! lia die si nomi, 

0 pesce, c a prezzo nu rcasi più grave, 

E quel, che si vendemia in Sciro, in Creta , 
Gli appresU in copia la sua mensa lieU. 

80 . 

Ivi su molle letto i convitali 
Cen lui fanno stravizzo a picn talento; 

E quando son di vin cosi gravati, 

E di cibi, ebe, ornai reggoosi a stento. 
Quanto ingojìr riversan con usali 
Mezzi, oh di gola vii raflinamcnlo! 

Per di bel nuovo empirsi di vivande 
Squisite, e preziosissime bevande. 

81 . 

B rarmonia delle canzoni o^ne 
Sposale ai auon dVfleininala lira 
Quelle sue volutili più rende amene, 

E nuova fiamma a'cuori ardenti spira; 

E infame pompa di nefande sceee 
Nel bel prospetto appresenlar ai mira; 

E lenean dietro a quelle turpi imagi 
De gladialor le fere pugne e stragi. 

9SL 

Alle volte a palar diletto ipavo. 
Sconosciuto erompeadal suo soggiorno 
L’imperalor, vestitosi da schiavo, 

Quando la notte in cid facea ritorno; 

E in compagnia di alcun non meno pravo 
Compagno Doma percorreva intorno; 

E spoglia i viandanti in sul passaggio, 

E le donno rapÌKC, e lor fa oltraggio. 
83 . 

Di Sofronia una notte i lari assale. 

Di colei che di bella e uncsU il pregio 
Tra le matrone porta, e in merlo sale 
Ancor più della fè pel privilegio: 

Ma lontano in quell’ora a lei fatale 
Trovavasi il marito, uoin tanto egregio; 
E in calma era la casa, dm ad un punto 
Sconvolta va, quivi il liraiiiio giunto. 


8 *. 

Priscilla intanto . sua nutrice accorta, 

A cui sola incombea di lei la cura. 

Non si tenne d’opporre a lui la porla, 

E di por modo a quel furor procura; 

Decisa di restare innanzi morta. 

Che di lasciare profanar le mura. 

Che sempre caste ed ìncunlaminatc 
La^sua gran vigilanza avea serbate. 

85 . 

Ma vista cader gii la porta infranta. 

Ella prostrata attraversò la soglia, 

E l’occupò col corpo tutta quanta, 

Per fare argin, se puote, e il passo toglia; 
C ripciqa: se tanto ardir, se tanta 
Insania di gir oltre il cor v’invoglia. 

Me pria svenale; sol vi Ha concesso. 

Sul cadavere mio passando, ingresso. 

86 . 

Ma ascolto al suo parlar non si concede 
Come è dì cieca voglia ognun ripieno: 
Entrasi a furia; e il temerario piede 
Di Priscilla s’ìiiiprimc al volto, al seno; 

E il ripetuto calpestio la Qcdc 
E calpesta cosi, ch’ella vien meno; 

E Palma esce col sangue, il qual trabocca 
Dalle nari a gran copia, e dalla bocca. 

87 . 

Or che farò la derelitta e sola 
Sofronia in cosi prossimo perigliof 
Giò s’avventan gli audaci: abit dove vola 
Quella colomba per fuggir t’aiiigliuT 
i’er un momento dagli empj s’invola 
In chiosa stanza, e seco tien consìglio: 
l’resc indi uu ferro, ed al suo cor riulìssc, 
E morì casta, come casta visse. 


•a 
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ARGOMENTO 

^ffluniiniano, vol’-iido uccidere Coitaiitino , è scoperto, c uccide sé desso. (’, alerio, col- 
pita dal cielo, muore ed è condollo nell' inferno , ove incontra tjli altri persrcutoii della 
Chiesa.. Elena porta a Costantino la vera croce ; racconta i invenùone di questa , c la 
riheUione di Licinio. Si celebra la Settimana santa. 


1. 

No, non si tien di pur l'ultimo trame 
Nere a sua vita mal tessuta l'empio: 

Ecco Massimian che vuul d'iiifame 
l'eii'idia oggi apprestar l'estremo esempio, 
Sedotto ancor d'ambiziose brame, 

K ocrulto a Costaiitin macchina scempio: 

A Custantin, dalla cui destra oroia 
E vita ottenne, e libertate ancora. 

2 . 

Tale misfatto ruminando in mento, 

II desialo impero in man si pinge: 

Incurabii sua febbre; e al si clemente 
Rivai mentre che osseqnio ed amor finge; 
Fa dì seilurgli la pii'i fida gente, 

R seco a congiurar l'alletta e spinge; 
Perchè con ferro, o con mortai liquore 
Mettano a morte il loro Imperatore. 

S. 

Ma gli uni non movea promesso argenta, 
Nè gli altri onor di luminosi posti. 

Come quei che d'orrore e dì spavento 
Restano scossi ai patti lur proposti; 

Nè dal CTire indurato il maltalento 
Recede, o i rei desir vanno depostì; 

E il parricidio con la propria destra 
Compir decide in opre rie maestra. 

4 . 

Como la notte le sue placide ale 
Distese in cielo, e rese il mondo fosco, 
Erompe Massimian dall'ospìtalè 
Sua tenda, pieno il cord'orribil tosco; 

E scn va con in mano il rio pugnale. 

Come assassino suole in fondo al bosco. 
Che taciturno muove l'occhio, c il piede, 
Ed avventarsi inosservato chiede. 


5 . 

Dove il rivai dormir solca , l'ardite 
Orme ci spinge col ferro in pugno stretto: 
Spente le guardie, che chiudean l'uscite, 
Sen vola a porre il tradimento a elfetto. 

Ma il saggio Eroe, che sti suiravveriitc. 
Uno schiavo dormir fea nel suo letto: 
Massimian trafigger Costantino 
Stimando, il cor trafora a quej meschino. 

6 . 

E uscito fuor: mori, mori, in tuono alto, 
Costaiitin, grida, Imperatore io so. o; 

E il ferro tinto di sanguigno smalto 
Alza, qual prova, a quei che accorsi sono: 
Il campo, come a repentino assalto. 

Tutto sorge in tumulto a colai suono: 
Quando tra forte stuolo airimprovvisu 
Di Costantino addiuioslrossi il viso. 

7 . 

E il tradimento al tradìtor rinfaccia. 

Per sua vergogna e danno al vento sperso: 
Massimiano sbalordisce in faccia 
In rimirarsi cèllo in fallo, e perso; 

E disperato nel suo petto caccia 
L'acciar,cbe in seno altrui voleva immerso. 
Quasi non v'abbia della sua più degna 
Altra mano a troncar sua vita indegna. 

8 . 

E boccon stramazzando il traditore, 
li pugnale, che al petto erasi infilto, 

A quel grand'urto gli trapassa il core, 

E la punta pel dorso usci trafitto: 

Cosi Massimiano al fin sen muore, 

E nell'ureo discende al fio prescritto. 

Il cadaver gettato è in un gran fosse, 

E pietre assai gli s'ainmatsaro addosso. 

2i 
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9. 

Drsliuo aiiror più spaventoso c arerbo 
Tocea a Galcrio in <pieirislosso piorno. 1 
Simili', al fier Scnnarlicrib supi rbo, 

Quamlo al destarsi rimirò d'iiiUinio 
Hcirarmi sue tutto troncato il nerbo, 

E solitilo fupgl carco di scorno: 

Lo scoiilitto Galerio ancor seguiva 
A gir ramingo per deserta riva. 

10 . 

Spersa innanti sì vide ogni legione, 

E occuparsi da un’altro il irou del mondo, 
E giù della più ria disperazione 
Furente si precipita nel fondo; 

Quante, converso all’alta regione, 
Iteslcmmic non scagliò con labbro immondo? 
In (luaniì modi, e senza più riguardi 
Egli tulli del oiel provoca i dardi? 

11 . 

Nè il cìci più difTerl le sue vendette. 
Tanta empietì di tollerar già stanco: 
L’Angelo eseculor dall’alte vette 
Pronto scende con l’arco al braccio manco. 
Al destro ha le bilance, e le saette 
Suonano orrende sul robusto banco. 

Questi sommerse Faraon co’suoi, 

£ l'empio Aiilioco percotea da poi. 

12 . 

S’ equilibrò sull'ali in mezzo al cielo 
Sul capo all’empio il Gberiibin sospeso: 
Tremàrne gli astri, e del terror lo gelo 
Intorno fu dagli alti monti inteso: 

Pria di vibrar l’irrevoeabil telo. 

Di Galcrio ogni fallo in lance è appeso; 

E scn trovò la mule così troppa. 

Che ne strideva l’aggravata coppa. 

13. 

All’arco, alle quadrella allor dii mano 
L’esccutoro inesorabil, giusto. 

Indi tirò di forza, e per il vano 
.Aere il fulmìn segna un solco adusto: 
Raggiunto poi quei reprobo sul piano, 

Da parte a parte trapassoglì il busto: 

In un baleno dal dolor più acuto 
11 ber Galcrio stramazzo abbattuto. 


U. 

E orrende angosce dal suo cuor disserra, 
naU’ìndicibil suo dolore tratte: 

Siccome suole un bue che piomba a terra 
Sotto la scure che il ferisce c abbatte. 
Smania pel duolo il misero, ed afferra 
li terren con le mani, e si dibatto 
Fra un mar d’alTanni.chc l’inonda epreme, 

E irresislibll l’urta all’ore estreme. 

15. 

E già corrotte le sue parli iulernc, 

E da schifosi vermini corrose. 

Marciscono allresi le membra esterne 
Livide, ed ulcerale, e cancrenose. 

Ma quel clic sale bno alle superne 
Sfine gran lezzo, c con le sue nascose 
Malìgnllà le macula cd appesta. 

Più che nuirullru, è cosa assai molesta. 

16. 

Quei pochi, che per caso allor trovdrsi 
Appo lui, di sorrcgerlo fan prova. 

Ed ajntarlo ; ma aH'indarna sparsi 
Gli sforzi son, cliè nulla cura ór giova; 

E Galerio comincia à diQidarsi 
Di ciascuno, che intorno a lui si trova: 
Quasi sia congiurato alla sua morte, 

E ajuto no, ma danno sol gli apporle. 

17. 

Un’ uomo che piò presso a luì scn viene. 
Modo cercando di prcsturgli aita, 
i’crcliè in toccarlo gli addoppiò le pene, 
Galcrio tosto il fa privar di vita;. 

Mentre che il suo martor non che l’alTrcnc, 
Anzi a miovo'furor lo sprona c irrita. 
Quanto egli è ver che non si cangia il core 
In morte, e l’uomo, quale visse, muore. 

18. 

E ognuno l’abbandonn, c sì ritira. 

Tra per lo grave odor che ammorba e ìnL Ua, 

E più per lo timor dì cotanta ira, 

Che fa di chi l’ajula ancor vendetta; 

E pìcn d’orror ciascuno andar si mira, 
Ripensando al destin che aH’fmpio spella; 
Chè troppo quel gastigo è orrendo csti aHu, 
Per non mirarvi la superna mano. 


Digitized by Google 


187 — 


13 

rìiiiasto ilcrolillo c solo 
l:i sul . mulo lurren quel ruo tiranno. 

Clic tea tremar tlall'uno all'altro polo 
La terra, e la colmò di tanto alTunuo, 
Lartguiiicu, eil i rimorsi a stuolo a stuolo 
L'auiina iniqua a lacerar gli vanno. 

U giustizia del ricI! quanto più l'empio 
Insolentì, tauto ha maggior lo scempio. 

£ 0 . 

Sforzalo al fui da dolor tanti: il fio 
Dello sparso, esclamò, sangue innocente 
Ceco che or pago a le ilavuuti, o Dio 
De 'Cristiani sommo e onnipossente: 

Ma non più, deli perdona al fallo mio! . 
Tuoi sguardi da me torci, e l'ira ardente: 
Ab cessa! ve' die mi ti prostro al piede, 

E umilialo ornai vengo a mercede. 

21 . 

Che se pietoso la tua man ritiri, 

E con la vita mi ridoni il trono, 

Ed io non più fra gemili e raartirj 
Lascerò i tuoi seguaci in abbaiidoiio: 

Sarà tua legge norma a' miei desiri, 

E ampi tesori porgerolli indoiio. 

Sì a Galerio fa dir solo la speme 
D'uscir, se può, da quell' angustie estreme. 

22 . 

DaU'inelTabil luce, in che s’asside, 
I/Eleriio in giuso la pupilla porge: 
l’ujiilla clic i segreti apre c divide 
Decuuri, ed i pcnsicr svelati scorge; 

E quel mendace supplicar deride, 

Chò mira appìcn da quale fonte .sorge. 
Galcrio, condannnalo in rimirarsi, 

Alle bestemmie riede, c a disperarsi. 

23 . 

E trecento invocò furie d'abisso. 

Alle quali il suo cor sempre fu porto; 

Le piaghe squarcia con sua mano, e scisso 
Fa il scn, da morte per aver conforto; 

Col volto dispettoso ai ciclo aHìsso, 

Al fin cadde supino, e giacque morto. 

Il cadavere suo gonfio, c deforme 
Di lupi e d'avolloi rcsia alle torme. 


2 %. 

Ma lìeizcbù, che in lui possanza piena 
Tenne da tempo, all'alma rea s'abbraccia , 
E seco giù nei loco d'ogni pena 
Il degno premio a riportar la caccia; 

E invano il peccalor pur sì dimena, 

Invan da'diiri artigli uscir procaccia; 

E mira c scorge appiep quale nemico 
Gli sìa cultii, che lauto parvo umico. 

25 . 

PiT cava profondissima caverna. 

Fra la calìgiii densa, c l'acr cicco, 

Giuso disreudo nella valle infcriia 
Galerìo col Demon, che il traggo seco; 

E già da lungi avvicO eh' egli disceriia 
L'immenso orror di queU'ùrdente speco; 

E il suon delle percosse e de'lornieiili, 

E i gridi ascolta c lo stridor de 'denti. 

26 . 

Con Icrribil rimbombo allór dischiude 
Lo spaventoso mostro del Peccalo 
Le ferrugigne porte, e le rineliimle 
Giustizia poi eh entrò quel riprovato. 
Eternità, tolte le chiavi, esclude 
Ogni speranza di mcn grave fato: 

Dalla cui soda adamantina mano 
Di torlo poscia il ritentare è vano. 

27 . 

L'atro Dolore intanlo.cii tristo Lutto, 

E il Crcpariior che indonsulabii plora, 

Ed il Rimorso dì gran zanne instrutlo, 

Ed altre furie assai più truci ancora, 
Avvinser l'empio, e riavvinscr tulio, 

Quai tortuosi o crudi serpi, a un'ora: 

E il loro acuto dente, e il rio veleno 
Immergendo gli van fino nel seno. 

28 . 

Il Demon, che fin qui l’avea condolto, 
Pc'capclli tenendolo sospeso, 
l’recìpilollo allora giù di botto 
Tal come t da quei mostri e cinto e preso. 
.Nel cupo precipizio, che gli ft sotto, 

Galcrio stramazzò con tolto il peso: 
Orrendo precipizio! c a cader viene 
Sopra immane dragone, c vi s'allicno. 
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29. 

Qiii'.Mi è Salanno. iliii J’urril.il ilragu 
In furina al varco dell'inferno siede; 

H vcl legò Colui che gir fu vago 
Di morie al regno, e riacquLsIò sun prede: 
Ivi dell'igneo sottoposto lago 
La gran vampa s’unisce, e tutto il fiede: 
Come in concavo specchio i rai del Sole 
Un sol punto raccorre, e addensar suole. 

SO. 

E ogni dannalo, che li gih discende, 
Per evitar la sollonosta fiamma. 
Tenacemente con le man s'appende 
A quella dura serpentina squamma: 

Lucifero però dal peso apprende 
Delle sue colpe Gn rultima dramma: 

Allor da sè giuso lo scaglia, c dòlli 
Un urto tal corrispouda ai falli. 

81. 

E con quanta maggiore ira lo scocca 
Tanto pili giuso il pcccator IrabaDa: 

Ma 3 nessun mai tale si usò, nual tocca 
Spinta a Galerio, che piti giù io sbalza; 

Al fondo dell’averno egli trabocca 
Sempre di balza in più cocciilc balza. 

Di scoglio al par, che rovesciaron I' onde 
Del mar nelle veragini profonde. 

82. 

Ei co.sl, capovolto, ognora acquista 
Più dell'inferno fra tenebre torbe; 

E l'ignso stagno sempre più l'aitrista. 

Che vie più sempre se l'ingnja e sorbe: 
Itifiiggon le pupille a colai vista, 
r.oiiiPcchi losche pel gran fumo, ed orbe: 
Finché perviene del profondo abisso 
Nel baratro più cupo a lui prefisso. 

88 . 

Questa 6 l'atroce debita prigione 
Di quei che fér dcgl'iiinocenti scempio: 
Erode v' è, Dionigi, c Faraone, 
Tarquinin,e il reo profanalur del tempio: (1) 
Non che il priniier pcrsecutor Nerone 
Con quanti ne seguirò il tristo esempio, 

E fabbri furo, per crudcl deliro. 

Alla Chiesa di strage e di iiiarliro. 

(1) Anlioco fu che prvfanù il Icmpio 


34 . 

Ivi Galerio cinto è si dal foco, 

E dentro penetrato, • in ogni parte. 

Che non puossi discernerc per poco 
Dall'alto fiamme per dovunque sparte: 

Vetro cosi nel chiuso ardente loco, 

0 metal nel crocciuol non si diparte 
Per la vista fiammante e per l'ardore 
Da'rovenli carboni, onde ha calore. 

85. 

Intanto mille, e più truci demonj. 

Dal viso fìer spiranti l'odio intarno, 
esercitar si dan lo lor ragioni, 

E di lui fanno il più crudcl governo; 

E agli ardenti carbon nuovi carboni 
Sempre aggiugntndo,e con acerbo scherno, 
Porgendo un nappo d' atro sangue: bevi, 
Dicon, di quello, onde ognor sete avevi. 

36. 

E l'astringono a Lorne , e con gli artìgli 
Fan che ne vuoti fin l'amaro fondo; 

E dopo l'uno un'altro che ne pigli, 

E il terzo nappo ancor dopo il secondo: 
Adirasi Galerio, e altrove i c^gli 
Volge, e vede Severo in quel profondo; 

E s'azzuffan tra loro i due tiranni. 

L'uno all’altro incolpando i propri! danni. 

37 . 

Due molossi cosi spinti da fama, 

0 dalla gelosia che i cori accende, 
il ceffo digrignando, aspro certame 
Tra loro imprendon con le zanno orrende; 
E aizzando fra lor Tostili brame. 

L'uno all’altro ora il dorso.orail sen fende; 
E con urli rabbiosi or quello, or questo 
Stramazza a terra lacerato e pesto. 

38. 

Cosi Sever, cosi Galerio insano 
L'ira a vicenda ed il furor palesa: 

Ma essi mirando di .Massimiano 
L'anima iniqua ivi altresì di.scesa; 

E quella ancor del reo Diocleziano, 

Lor corifeo in osteggiar la Cbicsa, 

Quelli due si distaccano tra loro, 

E passano a infierir contro costoro. 

(fi UerutaUmme, ed opprcste ijli Ebrei. 
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39 . 

Ed a Ditclc/ian; quii! inao la vita. 
Galerio richiedeva, a le recise? 

La tua, risponder si seni), che ardita 
A me strappò le regie mie divise; 

Con quelle l'alma ancor mi fu rapita; 
Mentre che il corpo con isiranc guise. 

Vive animalo da un demonio in terra. 

Fino all'ora prefissa a gir selterra. 

40 . 

Disse, e ripreso l'odio loff im>rtale, ' 

A ofTendersi tornare, ed a sbranarsi. 
Intanto al crudo Belzebù non cale . 

Di lor, che vanno si puniti ed arsi; 

E il piede soffermò sull’infemale 
Buca col GerSatanno a consultarsi: 
Novella astuzia, stratagemma più empio 
Fer imparare della Chiesa a scempio. 

41 . 

Stolto! Satan parlò, che osar la possa 
Ardivi ad oppugnar l'Onnipotente; 

Né ti membró l'orribile percossa, 

Che dal st^giomo ne sbalzò lucente: 

Ove la Chiesa sua restar mai scossa 
Poteva per alcun braccio possente. 

Gii da tempo, ed appien strutta sarebbe 
Per la mia nian,cbe al mondo egual non ebbe. 

48 . 

'Arte dunque adoprar vuoisi, solo arte. 
Ed inganno, in che noi siam tanto dotti: 
Vengali tra'Cristìan contese sparte. 

Siali da false dottrine i cor sedotti: 

Virtù dall'onie, che altri a lei coniparte. 
Venga in ischifo agli aninii corrotti: 

Ouesto i il valor, questo il trionlo nostro. 
'Tale l'oracol fu di quel gran mostro. 

43 . 

E Belzebù chiami l'empia Eres'a, 

Cheil labbroha pien di errore edi blasfema: 
Laceri ha in mano i sacri libri, e via 
Passi su Tare infrante, e con estrema 
Audacia leva al del la fronte ria. 

Sempre incostante e di pudore scema. 
Sbucano le due furie, c a Roma i vanni 
Volgono per versar novelli danni. 


U. 

Elena iiitanlo, che partì dal regno 
Di Giuda, arriva ove le tende sono; 

E qual più prezioso e caro pegno 
Reca all'illustre suo Ggliuolo in dono 
Lo stesso sacro, ed adorabil legno. 

Cui faceva Gesù di grazie trono: 

Legno, che sul Calvario essa rinvenne, 

E che a portare a Costantino venne. 

45 . 

Al segno riverito in su le sfere, 

Tnrror d'inferno, e all'uom propizio raggio, 
QueU'aggueiTite e valorose schiere 
Umili si prostrare e férgli omaggio; 

E tutte I armi, e tulle le bandiere 
Riverenti piegarsi al suo passaggio; 

E Melchiade, di fé modello altrui. 

Primo gli tributò gli ossequi! sui. 

46 . 

E il grande Costantino a più d'un certo 
Contrasegno al l'io lutto lo ravvisa 
Simile a quel, cui gli fu dato in merlo 
Di contemplare in soprumana guisa. 
Allorché gli si fu nel sogno offerto 
Cristo con quella in man sacra divisa; 

E da nuovo ferver prendendo moto 
L'abbraccia, e un bacìo stampavi devoto. 

47 . 

Tu sei, dicendo, il sacrosanto altare , 

Su cui svenossì al Padre il divo Agnello; 
Ed il sangue, che impresso ancor v'apparc; 
DaH'aperte emanò vene di Quello. 

0 fontana per noi di grazie rare, 

0 sublime dì Dio saldo sgabello, 

0 scala dell'empiro, a te mi prostro, 

E spada ti consacro, e scettro ed ostro. 

46 . 

Poiché fu pago quel primicr fervore, 

E la devuzion di tante squadre. 

La croce, consegnata al gran Pastore, 
S'erse sotto cortine auree leggiadre; 

Poi con Melchiade il saggio Imperatore 
S’assise accanto alla sua santa madre; 

E, come, e dove un tal tcsor, di poi 
Le chiede, avcsii, c qui portasti a noi? 
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49 . 

Elona imprese ailor, lenendo intorno 

I gucrrier sommi in iei la faccia intesa; 
Spesso.menlre in Giudea fu il mio soggiorno. 
Sopra le vette del Calvario ascesa, 

A supplicare il ciel facea ritorno, 

Che quella croce tanto augusta resa 
Dal Kedentore, e ascosta qui, volesse 

II ciel Biostiar, nè pib celata stesse. 

BO. 

Mentre che il mio pregar piti si ripete, 
Ecco una fiala il sonno mi sorprende, 

E con le nereggianti ali sue chete. 

Caso strano! su gli occhi mi discende; 
Quando dal ciel venendo in forme Mete 
Veloce un Cherubino a me si rende ; ' 

Allo splendor, che tutto lo circonda, 

Il cielo nc rifulge, ed ogni siionda. 

51. 

L'alto Nuneio librato in su le penne,' ' 
Con voce pih d'ogni armonia soave; 
loson, disse, l’Arcangelo che venne 
Alla tergin recando il felice Ave: 

Se il legno, ove la morte morte ottenne 
Da quella morte, onde la vita si bave, 

T'è giocondo dftrar dalle nascose 
Ime caverne dove si ripose; 

52. 

Animosa ti leva, ed i tuoi passi 
Trasporla dove d simulacro infame 
Di Venere impudica eretto slassi; 

E tu t'infrangi; e là delle lue bramo 
L’oggetto troverai, la terra c i sassi 
Via disgombrali, che gM fan velame; 

Al cui ricomparir l'Idolatria 
Spenta, levata in tron la Chiesa Ga. 

5S, 

D'oro e di gemme fra gli onor più rari 
Il scrbiu'an l'clù future tutte; 

E valicati i monti, c scorsi i mari. 

Sarai! le genti a fargli omaggio addulte; 

E di solennità giorni preclari 

Gli fian sacrali, c alte magion costrutte; 

Ed il suo cullo esteso c duraturo 
Sul mondo Sempre inai sarà iu futuro. 


54. 

Ma nell'cslreino giorno in mezzo al cielo 
Cinto apparrà di gloria c di splendori ; 

E di spavento colmerà e di gelo 
I reprobi dall'urne estratti fuori; 

Ma quei, ebo n Gr.slo s’nppigi ir con zelo. 
Rinfrancheranno a colai vista i cuori, 

E daran plausi al nobile stromento, 

Che loro disserrato ha il Grmamento. 

55. 

Che ancor stromento splenderà d'impero 
Nell'alu destra del Figliuolo eterno; 

E, conilaunati con parlar 'severo 
Gli srclcrati al fuoco dell'iiilériio, 

Al cielo il popui degli Eletti intero 
Seco mena, e presenta al troii paterno. 

Si la grand'opra di redenzione 
Compiuta, iu suo riposo Ei si ripone. 

56. 

Si parlò Gabrìaln, ed io riscossa. 
Dull'ammirabjl sogno, affretto l'opra; 

Una gran turba aduno, e già rimossa, 

Ed infranta la Dea, cb'erge.'isi sopra, 
Schiudesi alinottle in seno ampia uiiafussa; 
Nè già lauta fatica invan sadopra. 

Che sullo, alle anliebis.simc ruiiic 
La diva crucp è rinvenuta al line. '' 

57. 

Se non che anror confosa ò con le dnc , 
Che furono ni ladron funereo leltu: 

Nè seguo imllo no sa dir qual fue 
La degna solo d'ogni sacro alfflUo; 
.Mo.strando ognuna le fattezze sue 
Simili al tutto, ed il medesmo aspetto. 
Questa incertezza foriemenle grava 
Sull'alma mia, e di chi meco stava. 

58. 

E più che ogni altro sen dolca Macario, 
Che è di Sionne il Patriarca degno: 

E tutto in sè raccolto e solitario 
Suppliche,drizzaalgran Motor.nhc un segno 
Addimostrasse tal, che ogni contrario 
Dubbio fugasse sul verace legno; 

Ed infra le pa-ghcrc entro la mente 
Arcai) disegno geruM^liar sì sente; 
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59. 

E clic capncc fc m 1 di fare appieno 
Certo del vero tulio quanto il mondo: 
lln’cstinto non liinpi in sul terreno 
Allur freddo piaceva inutil nniiilo, 

Fa portarlo il Prelato , ed al suri seno 
Applica il primo lepno, ed il secondo, 

Tra vasta turila accolla intorno ad esso: 

Ma l’uno e l'altro senza alcun successo. 

6o; 

Appena s'ebbe avvicinato poi 
Il terzo legno all'insensibil morto, 

Cosa mirabili ecco i lumi suoi 
Uìsebiude, ecco si muove, cccol risorto. 
Hesia in allo slupor ciascun di noi 
Ad ammirar tanto prodigio assorto: 

Mentre l'estintn i bcnciìcii gusta 
Della sua nuova vita, e piti robusta. 

61. 

Come in Aprile di più verde foglia 
l.'alber si veste, e florido pompeggia. 
Meglio che non parca pria che lo sjioglia 
L'avverso Borea, ebe gelato aleggia; 

In guisa tal la rianimata spoglia 
Di vital nuova forza or vigoreggia; 

E si leva quaruom dal sonno tratto, 

Delle scorse fatiche appien rifatto. 

62. 

In voci a dir non è la gioja nostra, 

La vera croco, ornai riconosciuta. 

Non cosi lieta mai donna si mostra 
La gemma in riveder, che area perduta. 
Vien'essa allo levala, c posta in mostra; 
Ogni fedcl riiuhìoa, c la saluta, 

E non cessa baciarla, ed in lei sola 
Uitrova ogni cagìon die lo consola. 

63. 

lo che al mondo il maggior d'ngni tesoro 
E il mio vanto primiero in lei contemplo. 

Di magnifica mole, e bel Livoro 
Volsi la mente ad inalzarle un tempio. 

Non perdonando uè a sudor, nè ad oro; 
Perchè riesca tal. che poi d’esempio 
Restasse a quanti per li regni lutti 
Al vero Nume snrgeran costriilli. 


64. 

Già fervo la grand'opra, e tutto giorno 
Stanvi a sudar mille operar; industri: 

La Fama iiilantó l'Oriente intorno 
Con rattissime penne avvicn che lustri; 

G abbandonan le genti il lor soggiorno. 

Per ammirar tali portenti illustri; 

C alla sacra giungean Gerusalemme, 

In copia tributando e voli e gemme. 

63. 

E chi puote narrare i nomi e i raggi 
Delle virtù di quei, che d'ogni sesso. 
Ordine, età venian gran personaggi 
La diva cro<% ad adorar dappresso? 

Quanti angusti prelati, c dottor saggi! 
Quanti che Cristo aveano un dì confesso! 
Nè con minor pietà gli Anacoreti 
Uscivan da' lor tacili segreti. 

66 . 

Iirfra tutti primeggia il gran Prelato 
Di Neocesarca, Gregorio il magno, 

Che taumaturgo vien cognominato, 

G ne'prodigj a Moitè compagno. 
L’incoinparabiI fede sua translato 
.Aveva un monte, e asciutto fe'uno stagno; 

Gd i neri demon da'corpi altrui 
Sloggiano al primo suon de'ddti sui. 

67. 

Due patriarchi poi dell'Oriente 
Vemier quindi Alessandro, e il pio Cirillo: 
A quello sta l'Ggillo ubbidiente, 

Questi guida, e a guidare Iddio sortillo. 

La prima a dirsi cristiana gente (1) 

Del sommo Bedentor sotto al vessillo: 
L'uno a Pietro, che martire cadeo. 

L'altro successe al gran dottor Timeo. 

68 . 

Nè te tralascio, che dal suol che chiaro 
Le piramidi fanno, a noi pur giungi, 
Giovinetto Alanagio, e che nel raro 
Merlo vai innanzi tutti, e ben da lungi: 

Tc il tuo Prelato a successur suo caro 
Prescelse, al quale nel venir l'aggiungi. 
Corri, 0 campion.gli arringhi, che ti schiudo 
Il elei: questo è valor, questa è virtude. 


(1) In Aniiochiu i tcguaci di Cti$lo preuro il nomt di Cristiani. 
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69. 

La^iù Lconiìo l'ampia Cesarea 
Di Cappadneia, su di eiii f «verna; 

K quando pili la tirannia premea 
Ci l 'innocenti Fed>'li, ei ron paterna 
Cura lur stava accanto, e li reggea 
A conseguir l'erediti superna. 

Con lui l'uomo Apostolico Pidoro 
S' unisce, d'Eraclca lume, e decoro. 

70. 

Ni dietro preterir vuoisi Biagio. 

Pel quale ogni ampia lode angusta TAra: 

F.i per Dio isprezaator d’ogni disagio, 

Egli ilagello di Sitanno ognora: 

Da corpi ogni malore, ogni malvagio 
Yiiio per lui dall'anime va fuora: 

E da Sebaste mosse i piè, la quale 
Dell' Armenia minore i capitale. 

71. 

Ed avverrà ebe ognor non mi rimembri, 
ln.signe anacoreta Barione, 

Ilei Ino souallido volto, c scarni membri. 
Usi agli oltraggi d'ogni ria stagianeT 
Ovver di te, che a nessun altro sembri 
Cedere in penitenza c orazione, 
l’acomio illustre, comeceliè da poco 
A Cristo servi in solitario loco? 

72. 

Giunse fìn dal lontan suolo abissino, 

Che sta Sotto la Zona, accanto al lago (1) 
Onde il gran Nilo prende il suo rammino, 
Il gran Frumciizio, vera e viva immago 
Degli Apostoli : a sorte il palestino 
Suolo premea, rtii visitar fu vago. 

Molti prenci reali e sacerdoti, 

Da esso istruiti, lo seguìan devoti. 

78. 

Degli Abissini regolar si .«tende 
Il seniliiante, olivastro al eolorilo: 
l.iingliissimo leiiznol, che lor discende 
Inlino al piede, è l'unico vestilo: 

Di zolle imesle son le loro tende, 

K cniile carni appreslansi al convito; 

E rimesso alle donne ogni lavoro , 
Trapassano nell'ozio i giorni loro. I 


74. 

Ultimo appanc, ma prim'iero in meri» 
Antonio, cb' è de'Cenoliitì il padre; 

K allor primieramente il suo deserto 
Lasciava, e quelle penitenti squadre: 

In faccia ben l'interno gaudio aperto 
Gli si leggeva a note assai leggiadre: 

A noi dal cielo ste.vso, e non dal fuKO 
Venir pareva, c solitario bosco. 

75. 

Ma chi creduto avria che inmezzoatanti. 
Che accorrcano ogni di con piè veloce, 
Vescovi venerandi, illustri santi 
Per offerire ossequio all'alma croco. 

Auro una do ma, della quale oh quanti 
Spregi intorno correano, e mala voce! 

Venir dove.sse al Golgota pietoso, 

E tratta da desio sol vanitoso? 

76. 

Nè dal tenor della .«uà vita indegna. 

Sia nel (.animino, in rillà sia, mai volle 
l’unto 0 poco rimettere, e l'insegna 
Della sua infame inverecondia estolle: 
Nc'Crìstiani immenso lutto regna 
A scandalo si grande, c insania folle; 

E tanto pib che a'Iaeci, ch'cllaordisce. 
L'incauta gìoventfi presa perisce. 

77. 

Ma che? mentre essa nella nuova chiesa. 
Che altrui si schiude , penetrar s'appresta. 
Con alta meraviglia, e non più intesa, 

Fisso il suo piè nell'atrio, e immobii restar 
Innanzi la spingea l'ardir, distesa 
.Mano invisibii la rattiene e arresta: 

Ella sU'Ssa stupia rome rislassi 
Fra tanti, che niuovean liberi I passi. 

78. 

Gira gli occhi tremante, e in su le mura 
Delia sacra magion ravvisa a fronte 
Le sembianze di Lei, che In più pura 
È Ira le donne, e delle grazie fonte: 

E della vita sua nefanda e impura 
Scorge tutto l'orrore, i danni e Tonte: 
Scorge, c s'umilia; ed in un puntosolo 
FArsi ì suoi lumi due ruscei di duolo. 


(t) Dal lago Demb:a Ita origine il princiiiai ritmo del i\ilu,dtlto fiiume azzurro- 
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84 . 

Qiumlù liceo Massiinin ni .s’avvicina, 
Dopo aver dc.solalo il vasto Egitto, 

Ed all'illustre vergin Caterina, 

Arca di diva scienza, il cor trafitto; 

E mettendo venia tutto in ruina 
Con l'esercito suo grande ed invitto. 
Per distruggere appien quanta vi avea 
Di Cristo per la Siria e la Giudea. 

85 . 

Tutto piegava innanti a'passi suoi. 
Ed orribili guasti addietro lassa: 

Oh quanti della Chiesa incliti Croi 
Se ne vobnio al ciel dovunque ei passa! 
E già più fiero si facea su noi, 

Ed ogni resistenza al tutto à cassa.'*' 

E a me, ed a quanti Cristiani intorno 
Mi stan, giunto parea l'ultimo giorno. 

86 . 


79 . 

Mal ia Egiziaca nllor(chà appunto essa era) 
Valse ad entrar, gettarsi a più del Nume: 
Ed ivi nel fervor della preghiera 
Nuova vita giurò, nuovo costume. 

Qual cuore che non sia pur d'ima fiera. 
Seco non lagrimava? c a chiaro lume 
Non .scorgeva di Dio l'alta boutade. 

Che dal suo libro tanti falli rade? 

80 . 

Le gioje, che oltre ogni dovuto segno 
Le adornavan con fasto e collo e seno. 

Getta da sò con generoso .sdegno, 

E al suol calpesta, quasi fango sieim; ' 

Ed adorato il sacrosanto legno, 

E confessato ogni suo fallo appieno, 

La nuova Maddalena il passo, dove 
Novello spirto la conduce, muove. 

81 . 

E con soli tre pan, quai si compiacque 
Dna benigna man il'averle olTerti, 

Si parte; e in Alessandria, ove già nacque. 
Non riede; ma un lesor di nuovi merli 
A procacciarsi, del Giordano Tacque 
Varcate, incolti ricercò deserti; 

L'alma col pianto a tergere, ed esempi 
Lasciar di penitenza a tutti gli empi 

82 . 

Ed io frattanto, che il frastnoa dell’amii 
Mosse da te ascoltai, diletto figlio. 

Il sacro legno, che il più fido ^armi 
Scudo, recarti qui formai consiglio; 

Meglio che l'Arca, che fra tube e carmi 
Tratta tolse Israel d egni periglio. 

Sola la Croce essere a noi salvezza 
Interna voce mi porgea certezza. 

83 . 

E nellemp'io novelle ornai compiuto 
Parte ne lascio, cinta d'dr.di gemme. 
Acciocché il pellegrin le dia tributo 
D^ culto in visitar Gerusalemme; 

Il resto, destin.ilo a darti ajiilo. 

Tolsi, e venni di Joppe alle maremme; 

Ma trattenuta son d’avverso vento 
Dal correr tosto il liquido elemento'. 


Quando comparve dalTopposta parte 
Licinio, il forte tuo Luogotenente; 

Ed atroce spettacolo di Marte 
Tosto comincia, e sempre è più crescente: 
Quanto punte il valor, quanta può l'arte 
Tutto dispiega Luna e l'altra gente; 

Nè dan minori prove i rapitaiii 
Co'fieri ingegni, e con Laudaci mani. 

87 . 

Frattanto noi presso la croce proni 
Alziamo al Dio delle battaglie i prieghi, 
Accioephè in sua bontà non ci abbaioni, 

E rotti i suoi nemici in fuga pieghi; 

Ed a te di venirne, ed infra i doni 
Il migliore recarti a me non neghi. 

Così pregava, e II preghiera mia 
E de'compagni non ancor compia; 

88 . 

Allorché dì vittoria un grido espresso 
Fino alTorcccliio a rìsuonar ci venpe; 

E poco stante a riferirci un messo. 

Come Licinio trionfò, pervenne; 

Ed aggiugnea come il nemico oppresso 
Parte ìfuggl, parte la morte ottenne; 

E come Massimìno in rotta posto 
Nella fuga lo scampo avea riposto. 
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89. 

Ma vcdcmlo.si cinto or ila jier lutto, 

E più sempre incalzalo, e perso appieno, 
Dalla crndcl disperazione addutto 
Bewe quel, che portar solea, veleno; 

E acerbe doglie, ed insolTribil lutto 
l/assallr, sceso appena il tosco in seno, 
tionie pardo ferito egli sul suolo. 

Si dimena, pia ognor cresce il suo duolo. 

90. 

E co 'denti si lacera le braccia , 

E percuote la testa a'duri sassi. 

Ove qual forsennato egli si caccia. 

La morte per trovar, cb'esliuto jl lassi: 

Nè molto tempo invan ne corse in traccia; 
E avvenne alfine che aH'iiiferuo ci passi; 

E il cadavere suo, quale d'un cane, 
Uerelitlu e insepolto al pian r.mane. 

91. 

Il niessaggicrn quindi a noi racconta 
Come il solista Jcroclc d'ajuto 
Fattosi a Massimino, anch’egli sconta 
Nel medesimo trmpj il fio dovuto: 

Jl qual fatto prigione, c scherni c pronta 
Morte solTersc appena cono.vciuto; 

Chè dal furore militare invano * 

Cercò rilrarlo vivo il capitano. 

92. 

1 legali a Licinio allor mandai 
Seco della vittoria a gralularini. 

E la Chiesa alTidargli: ma qual mai 
Fu lo stupor che venne ad oecuparnit. 
Allorché spenti i messi io lu'ascoltai 
Dal Tradilor, che col favor didl'armi 
Alza con penne altrui superbe l’ale, 

E poter sommo ostenta imperiale? 

93. 

E cresce ancora il turbamento nostro 
All’apprcssarsi del novei tiranno: 

Eravani peregrin.che in bocca a un mostro. 
Fuggir cercando da'ladroni, dònno; 

Ma sorse un vento tra Scirocco cd Ostro, 
Che ci venne a cavar da tanto alTanno: 

«;i dan tulle le vele al sollin amico, 

p; in mare ci allargammo in mcn che il dico, 

(1) Baliste e montoni erano macchine 


E come indietro riinenai gli sguardi. 
D’armi ingombra appari la regione; 

Erano appunto i tuoi guerrier gagliardi 
Menali là dal condotlier fellone, 

Che pose sotto i piè tulli i riguardi; 

Ma. deluso, ei di lici, come uu dragone. 

Si gon(ia,e molli ad inseguirci manda, 

E 0 vivi o morti in mano ci dimanda. 

95. 

Ma l’Ang. I del Signor, clic avcami fatto 
'Trovar la croce, riede in quel momculo; 

10 stessa lo mirai sospinger ratto 

11 mio pino all’Italia in salvamento; 

Ci corse, intorno il popol stupefallo. 

Come prendemmo imi terra in Tarenlo. 
Giunta la croce udendo; e in su la sU ada 
Ad adorarla iiscian d’ogni contrada, 

96. 


97. 

E tu col hcnedirlo assicuravi. 

Melchiade.a lui la palma in qucITassaltu. 

Sesto ad Ostia scn passa, e su le navi. 

Che apparecchiate stilli, montò d’ un salto; 

Molli prodi il seguirò, ed i soavi 
Venti propizi il Iraspurlaro in allo, 

Intanto il grande Coslanlin procura 
Di prender tosto le romulee mura. 

98. 

S’apparecchiano già le lunghe .sfcle; 

.Mie lialisic ed ai montoii di piglio (1) 

Danno i guerrieri, e volgono al murale 
Assalto tutta la lor mente e il ciglio: 

E la città del mondo capitale * 

Trema, e Ma.sscnzin al prossimo periglili. 

Sf non che giunti ornai veggnnsi i santi 
Giorni, clic lannn alla graiiTasqiia inminli, ■ 
rii guerra usale^ dagli antichi . 


EIcna qui .si lacipie, e Costantino, 
Che avea l’udito ad ugni cosa porlo, 
.Adora uniil l’alto favor divino: 

Che tanto su di sè pale.se ha scorto; 
Ma del reo vincilor di Massimino 
Il Iradiineiitn gli è d’assai seonforló; 

* E manda contro di Licioio .Sesto, 

Di cui lo cor fedele è manifesto. 
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99 . 

Qiial vi dova dolente in manto bruno, 
Die piiiintc t tronchi di del suo consorte, 
Piange la Chiesa, c senza fregio alcuno 
Languo l'allar.stnn l'aline in duolo assorte 
Nella sua niente rivolgendo ognuno 
ItcìrAiiianle ilivin lacerila morte. 

Elena impetra allor dal suo figliuolo 
Che cessili l’armi iu giorni lai di duolo. 

100 . 

Xè il marzia! tumulto i si devoti 
llllizii turbi, e il minister solenne; 

Ed il priinier qua giù tra'saccrdoti, 

A cui fidato il sacro legno venne, 
Dall'Eroe, che godea di render noti 
Suoi sensi pii, lo stesso chiese,c ottenne. 
Ai riti della grande sctlininna 
Tutta si volse la p etù cristiana. 

101 . 

Di provincic la nobile .Signora, 

Come schiava, si dtiol sotto al tributo; 

E tutta notte desolala plora. 

Senza chi la consoli, u diale ajuto: 

Da orror le vie soii possedute, e ancora 
Genion le porte, e il muro giù caduto. 
Convertiti al Signor, Geiusalemnic, 

Al tuo Signore, o rea Gerusalemme. 

102 . 

Cosi cantossi in flebile armonia; 

K Custantin recò gli occhi su Ilouia, 

Che, quasi estinto lo splendor di pria, 

Dal lutto più crudel giaceva doma; 

Cbò lei lo spirto ben di profezia 
In quegli arcani accenti addila, c noma: 
Nò il pio campione asciutti i lumi serba 
Sa la sorte crudel della superba. 

103 . 

Cosi quel tempo a I duolo si dispensa, 

E ognun si prostra ad adorar la croce: 
Mentre del Itedentor la pena immensa, 

E la morte narrossi in mesta voce: 

Poi venner tutti alla sacrata mensa, 

Della notte in memoria, in cui l'atroce 
Tradimento compiendosi, le stesse 
Sue carni iu cibo Cristo a noi concesse. 


lOi. 

Di bianco pannoliii si circondava 
Il buunMelchiadc, c riversate l’acquc, 

A sei .e sei niendici i piedi lava; 

Ed asciuttarli di sua man si piacque; 

Come il divin Puiiteflce no dava 
Esempio a suoi seguaci, e insium non tacque 
Il precetto: ancor voi si fate, e il primo 
Chi vuol esser tra vui facciasi l'imu. 

103 . 

Ili questo mentre la città dolente 
l.aiiguia, come ccclissato c pallido astro: 
Cbiiise le porle, e senza pan,la gente 
.Moria; .Massenzio di quei danni mastro. 
Che solo a dissipar po.se la mente. 

Ascrive ai Cristian tanto disastro 
E agl'irrilali suoi pagan permette 
Di farne a loro volontà vendette. 

106 . 

Ma sempre più rirresistibìl fame 
Cresce, e preme la misera cillade: 

E del popolo immenso aH’ampic brame 
Mancano in breve le riposte biade: 
Avidamente ognun con che si sfarne 
Cercando va per le deserte strade: 

Ma nulla ritrovar gli avvici! per tutto. 
Salvo che pianto e duol, squallore e lutto. 

107 . 

Lascia de'figli il genilor la cura. 

Nè lo sposo provvciìe alla consorte; 

E ove a stento talora alcun procura 
Cibo gustare ad evitar la morte. 

L’uno aH'allro lo strappa, uvver lo fura: 
Atroce in vero e lacrimcvul sorte! 

E chi un giorno sedeasi a mensa opima 
Or brama quello, che ebbe a schifo prima. 

108 . 

Langue il canuto vecchio, e il corpo stanco 
Sul piè tremulo reggersi mal punte; 

E, cadendo, il terreo col debil lìanco 
Duramente, qual tronco aibcr, percuote: 
Supplici invali stende le mani, ed anco 
Invano muove dolorose note: 

Finché senza pietate, c appien deserto 
Spira sul nudo suolo a cielo aperto. 
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lOi'. 

Lan"uc il robusto gioval e , o le » tmlra 
Or gli pendono grave invilii pcss ; 

Nè più, qual prima si mostrò, rasseiib'a: 
Tanto il suo volto squallido s" è reso: 

N'è delle prische prove or gli rimembro. 
Parrò cibo a cercar soltanto inteso; 

E per le piazze errando, all' improvviso 
Slramazza al suol dall'inedia conquiso. 

no. 

Ed il lattante pargoletto insieme 
Con la sua madre desolala langue; 

Lambe le poppe invano, invan ne geme; 
Chèmanca il latte aH'una, all'altro il sangue; 
Ed entrambi arrivali ali'ore estreme 
A vicenda s’abbracciano, c l'esangue 
Volto uniscono: il fior cosi nel seno 
Cade dcH'erba, a cui l'umor vien meno. 

111 . 

E giù mancano tutti gli animali, 

E d’alimento qualunque altro oggetto; 

Ed appigliansi i miseri mortali 
Alle dure radici, al finn del tetto: 

E nell'e.sireino ornai de’loro mali. 

Le proprie membra addentali con dispetto; 
E il tiglio.il figlio stcsso.abi! laccio, u parlo? 
’l'alur svenan le madri a divorarlo. 

112 . 

E i famelici cani c notte c giorno, 

Con sollecita smania ed ansiosa, 

Vagando van per la cittade ioiurno 
Per azzannar, se ponno, alcuna cosa : 

Ed importuni dentro ogni soggiorno 
S'immettono, e non trovano mai posa: 

E spesso tra di lor muovono giierni 
Su qualche teschio uman trovato a terra. 

113 . 

Ma più sono importuni, e più molesti, 

Che non lutti altri, ì fier Pretoriani: 
Invadono le case, c se vi resti 
Checché di cibo indagano, c inumani 
Haltono ognuna, acciò che manifesti 
Quel che ascose, e lo metta in loro mani. 
Molti, cui nulla avanza, astretti sono 
Sotto j colpi a morir senza perdono. 


114 . 

Van più di tutti i Cristiani oppreisi, 

Clic con gli altri diviso aveano il loro: 

Or meno di pirli si presta ad essi, 

E da' crudi si dà più di inartoro; 

E tanto più che di quei mali stessi 
Dal reo .Ma.ssenzio accagionati foro; 

Ed agli assediatoci or la mendace 
Volgar fama in congiura anco li face. 

115 . 

E a mille, e mille si troncò lo stame, 

E al suol le salme abbandonarsi; a quest* 
Tante vittime ancor dell'atra fame 
Arrogi, che fra il duro as.scdio meste 
Ed insepolte ricoprian le grame 
Strade, sicché destos.si atroce peste; 

Che sempre più s'aCTorza ed imperversa, 

E muove ambasce intorno, e morti versa. 

116 . 

I corpi si rigonfian stranamente 
Da gran tumori cd ulceri coperti: 

Itriicia il ventre nel seno, erra la mente; 
Urlando vasai per sentieri incerti; 

E poiché il mal s'attacca allriii repente, 

Sun da' più cari i miseri deserti. 

In varie forme, e tutte orrende adunque 
In Roma incrudelia l.i morte ovunque. 

117 . 

Né rimanendo a tanta angustia scampo, 
Disriollo in lacrime ogni cittailino 
Trac sulle mura, c al cristiano campo 
Stende, le mani, e invoca Ccslantino; 

E lo scongiura a correr senza inciampo, 

E liberarli dal fcral destino. 

Doro si mostra, e insiem con loro il grande 
Condottiero il suo pianto in copia spande. 
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CANTO VENTESJMOSECONDO 


ARGOMENTO 


I Confmon sono esposti al e fiere nell’ Anfiteatro. DasUio . guidato dall Anodo li 
mira e n ascolta i nomi: scende poi neW arena e lit.era la madre, e la promessasi spi 
sa.CUinente, che prega pes hcdeli ed Infedeli , Arcadio. che si presila da sé . nL. 
jono con molti altri martin.ì bucerduti sua rispettali dalle belve, Basilio lornalriifanle. 

S. 


1 . 

In tante di dolore aspre maniere, 

Fra quelle lacrimevuli l uiiie. 

Gli spettacoli brama or delle fiere, 

Per soprappiù ni diiol, Massenzio alfine; 

E i Cunressori, che innalzar l'altere 
Terme, e ra|;giiintn ornai ii’aveano il fino, 
Impone esporsi neirAnfileatro 
Perchè del sangue lor sia sparso ed atro. 

2 . 

E tutti gli altri Cristian van presi, 

Che dentro la prigion stai) rileiiuli , 

E quanti sulle vie sono sorpresi. 

Per devoti a Gesù riconosciuti ; 

E tutti in questo di vengono resi 
Spettacolo a'pagani, e cibo a'bruti. 

E lieti essi ne van, cliè in tante morti 
Lor lice almeno di cader da forti. 

3. 

Ma deH'Asia minor fin daH'arono, 

Molti mari percorsi, e terre in giro 
Il giovine Basilio allor perviene 
Al suol de’Eabj; ed un celeste Spiro, 

Clic i suoi splendori a lui celali tiene. 

Il guida ad appagare il suo desiro 
Di trovar gli smarriti genitori. 

Ed Emnieiia,' che oggetto è de’suoi amori. 

4 . 

Nel bisogno maggiore a lui dappresso, 
Socio lèdei, qtiell’Aiigelo discese. 

Che di Gregorio suo campagna (e desso 
Il lien Basilio ) avea le forme prese; 

E lo iiieiiò per varii regni, e spesso 
Da’pericoli il trasse, e lo difese; 

E de'divcrsi popoli i costumi, 

E le leggi scoprigli, c l'arti c i numi. 


Appien cosi nella prudenza edotto 
Eorniollo, affinchè scerna il ben dal male; 
Ad ammirare i martiri condotto 
Poi l’Ila nella cittade imperiale; 

E insieme a liberare (e chiaro motto 
Or ora gli ne fe') daH'agoiiale 
\icin periglio la sua sposa e madre; 

E da suoi lacci poi sciogliere il padre, 

6 . 

■A prima giunta lor moslrossi carca 
Uonia di qnaiili lli'i la terra accoglie; 

Di crudelui,rhc tutti i segni varca. 

Di miserande universali doglie. 

Ma 1 Angelo guidè Basilio all’arca. 

Che del gran Pescaitir serba le spoglie. 
Quindi alle sotterranee catacombe. 

Per venerare tante sacre tombe. 

7. 

E quando giunse poi l'ora, che darsi 
Denno nel vasto Anfiteatro i giochi, 

E i Cristian sacrati a divorarsi 
Dalle fiere riempiano i ba.ssi lochi. 

Ed i .sedili intorno intorno sparsi 
Di spctlator pagani eran non pochi, 
Andovvi anche Basilio, e quel di luce 
Spirto, che ognor l'assiste e lo conduce. 

8 . 

Altero sorge l'edificio, e adorno. 

In rurma ovale, o in vasto giro è chiuso; 
Marmoree sedi in ordine d'intorno 
Volgono, e larghe più quanto più suso; 
beale interne vi menano, e soggiorno 
Non veduto le belve hanno all’iiigiusu; 

Il grande imperator Tito l’ergca 
Coi prigion, che menò dalla Giudea. 
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a. 

Ambi ascendono ai posti più sublimi, 
Onde posson mirar quelli, clic stanno 
Esposti al Rrand’agonu in mezzo agl'imi 
Spazj, e gli spettator da scanno a scanno: 
Nonché su d'alto trono, in mezzo ai primi 
Della forte Massenzio, il vii tiranno. 
I/Angcl su i Confessori i lumi allissc, 

E al suo seguace, gli additando, disse: 

10 . 

Ecco gli Atleti di valor divino: 

Mira quel venerabile veerhìone. 

Calvo il fronte; dal Cairo il suo cammino 
Qua volse, ed è il pastor [’olamlunc: 
Crisoforo, Cesario, ed Acintino, 

Suoi discepoli, il seguono all'agone; 

E pure oh quanto di sulTrir gli avanza 
Prima ch'entri del ciel ncirauiea stanza. 

11 . 

Egli discepol fu dei gran Dionigi 
In Alessandria, e questi di Clemente, 

Il quale di Pantcn presse i vestigj. 

Di l’anten così saggio ed eloquente. 

Che alla Chiesa recò tanti scrvigj, 

E la fé propagò per l'Oriente. 

E del divo saper fece l'acquisto, 

Dal gran Discepol sì diletto a Cristo. 

12 . 

Ecco Spiridion dalla robusta 
Virilità, che in Cipro la divina 
Chiesa piantò, sbandita la vetusta 
Idolatria con l’alta sua dottrina. 

Silvano è là dall'arenosa e aditsta 
Gaza giunto, d'austera disciplina. 

Vescovo, e penitente; e gli è compagno 
L'umile Casto, e il paziente Magno. 

13. 

11 si dotto Pafnunzio appar di poi 
Che dell'alta Tcbaide ebbe la sede. 

Il fiero Massimin colali Eroi 
Dall'Egitto a Galcriu in dono diede: 

Questi fe’ monco, come veder puoi. 
L'occhio lor dritto, c il nervo al mancopiede; 
ludi ìnviolli a fabbricar le Terme: 

Ma le lor forze ecco più sane e ferme. 


I li. 

Più in là rimira il buon prelato Erasmo, 
Cui fece, tempo già, Diocleziano 
.Nell'olio ardente immergere, nè spasmo 
Egli assaggioone, anzi n' uscì più sano: 
l'ece prova, altresì con sommo biasnio, 
Quindi contro di lui Massimi.ino; 

Ma il elei benigno i giorni suoi protesse, 
Perchè lo zelo suo più campo avesse. 

15. 

Non minore rencomio è, che tributo 
Al forte Celso, i; al ten.TO Clemente. 

{Nè per sovcrcliio da le fia tenuto) 

E questi son si uniti slrellamenle: 

L'uno c l'altro a Sisinio è sueeedulo 
Nelle Terme a servir chi è più languente ; 
E deH'appoggio all'egro Dioiiigio, 

Zio di Pancrazio, or prestano servigio. 

16. 

Scorgi d.nH'altro lato un'altra schiera 
Più numernsa, nè d'onor men degna: 

Fu tratta or ora in Roma prigioniera 
Per far pago il crudo!, che oggi qui regna: 
E che a speltacol de'Romani intera 
Volle che in queste arene esposta vegna. 
'Ma prima di mirar le loro prove 
I loro nomi d'apparar li giove. 

17. 

Quel grave vecchio a luUigli altri innanzi 
In biancheggiante crine e .sacra stola, 

E par nella statura ogni altro avanzi. 

Egli è àlassinio, vescovo di Nola; 

Cui per la fé presso a morir poco anzi 
In una selva montuosa e sola, 

Corse a salvare il prete suo Felice: 

Che appunto è quel, cui stargli presso lice. 

18. 

Il Vescovo Sever sta dopo quelli. 

Che in Napoli l'ovil pasce di Dio. 

Indi sen viene Eusebio di Vercelli, 

Che della fè gli oppugnator smenlio; 

Egli a vivere insicin, come fratelli. 

Tutti i Chierici suoi con seco unio. 

Quattro il seguirò. Fortunata e Fermo 
Trifon Respicio; cd esser quei l'afferino. 
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■ 19. I 2*. 

L’edile Liberato indi i suoi piedi Stupia liasilio dell'illuslri squadre 

Coli lidi fermi, ed ha la vita a spregio. 1 nomi e i vanti in a.vcoltar quel giorno^ 

Il vescovo Donalo è quel che vedi Ni gli viene perù veduto il padre, . 

In tanto aspetto dignitoso, egregio; ' Detto Basilio ancor, guatando intorno: 

Per tutta quanta Italia indarno chiedi Alfìn pargli vedere, c in ver la madre 

Altri dì luì più ritenuto in pregio; Nonna egli scorge nel sinistro corno; 

E giunse ìnealenato or or d'Areazo, Ed al suo Ganco Emmelia, l'amorosa 

Che ad ammirare i suoi prodigi è avvezzo. Gii da gran tempo a luì promessa sposa. 

20 . . * 5 . 

Notizia prendi poi di Filentone, Come quando alla macchina, che (olle 

Clic ad Agape sua moglie appar vicino; Il nome dal vapor, destasi il foco, 

E qui ad esporre al glorioso agone Nella chiusa caldaju I umor bolle, 

lio'Gglì Gaudeozia, Erma, e Domnino, Nè contener sì sa nel breve locò; 

• Dair.Africaiia adusta regione E impetuoso già cosi s estolle, 

Spedilli il fier proconsole Anulino, 9"! ®l’l" ''.“ P**»»- 

Che non gli ucci.se dì sua mano, eonie 1^ li’’®'' ®biede sulle fervide ale 
Fe'con altri, perchè dì chiaro nome; 0 lunghi carri, o mole ampia navale. 

21. 26. 

Ed .1 G.alrrìo gl’invìò, favore I/®®' Basilio spinto dall affetto 

I*er conseguirne, e più sublime pusln; ® 8*® P®f liberai la; 

Ma quando essi arrìvilr, cacciato lume •'}* I .Angelo trattiene il giovanetto. 

Di Ituma era il .tiranno, e già deposto. ^ ® regger tanto ardor co.sl gli parla; 

Basilissa e CallinTa, pie suore. Il periglio non stringe, o allorché detto 

Suecedun quindi, Luna all'altra accosto: Fiati, alla madre andrai per ajutarla; 

Nacquero insieme, insieme ebber la sorte ^ insicni con essa salverai colei. 

Di battezzarsi, c vanno insieme a morte. ^ sposo dar la mano dèi. 

22. 27. 

Coli sorge Straton, elle ad Ireneo Con isU-nto Basilio si raffrena 

Successe, e tien di Sirmio ora la sede, Per lui, cui sempre ligio fu, e s’arrcsta 
Dopo che questi martire cadco; ImmobiI, se non quanto in ogni vena 

E ad esso Àbramo ancor dettò la fede. Ferve II sangiio.e il cor's’.igita in tempesta. 
Nè premere in silen/.ìo indegno e reo , Al gran conflitto intanto entro l'arena 

Di Àlira il gran Nicola io vo', che diede Ciascun martire intrepido s'appresta. 

Conveniente .stato a tre donzelle, E poiché tutto oniai disposto scorge. 

Porgendo l'oro di nascosto a quelle. I De' gran ludi Messenzio il segno porge. 

23. j 28. 

Ma sopra quanti vi han di .stima degni i .A un tratto si spalancati le barriere. 

Il Pontefice sommo alfine ammira. j Ed i ferrati gran caneci stridenti; 

.t.bc in mezzo a tutti stasai, e. '.posso i pregni i Ed ecco eromper l'affaniate fiere 

Lumi di zelo sopra gli altri gir;i: I D'avventarsi, e .sbranare impazienti; 

Nulla di sé più cura, c a chiari sogni j ,'spandoiisi avanti alle divote schiere. 

Scorgi quanto coraggio a lutti spira; . Gli artigli aprendo, e digrignando i denti; 
•Ieri, tornalo .i Tìonia, in lacci posto i Tigri c leoni ìnsiein confusi c misti, 

Ei venne, cd oggi è nell arena esposto. j Orsi, pardi, cignali allor fur visti. 
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^^ 9 . 

In colai ^iiisa ila una nube oscura 
Molli scoppiano a un tempo igniii lampi 
Impetuosi, rati ; e la pianura , 

Tutta d'intorno por che giò s’avvampi; 
Invano il goardian dalla pastura 
AlTrelta il gregge airaniro.eehieile scampi; 
Chè sparlo non gli dà la ria proivlla. 

Ma il sorprende ad un trailo, e In llagello. 

80 . 

Airnllimc sue prove il forte stuolo 
S'offre a Colui, rhe dei lor inerti gode; 

E di preghiera un suon roncnrile e «olo 
•Da lingue tante, e rosi varie s'ode: 

Deh fa,diccano, che nessuno al duolo 
Oggi ceda di noi, ma la tua lode 
Quanti entrammo all'agon, tanti pur anco 
Giugniam, Signore, a decantarti al fianco.' 

31 . 

Allora lutti i combattenti insieme 
Una stessa mirir gran visione: 

Schiudesi tutta dalle parli estreme 
Agli occhi lor del del la regnine; 

La somrailate il Redentor ne preme 
Con moltissime in man vaghe corone: 

Qual d'acceso rubìn, quale di saldo 
Diamante, altre di lucido smeraldo. 

82 . 

E a cui le porge quello stesso giorno. 
Acuì le tiene riserbate ancora; 

R molti Spirti svolarr.anti intorno. 

Pronti qual fiamma, bei come Taiirora, 

E chi di rose porporine è adorno, 

E chi di gigli candidi s’infiora. 

Lieto invito facendo a quelli Eroi 
A entrar nel cielo, chi primier, chi poi. 

’ 83 . 

Ed a lutti quei santi apparve espresso 
in.siem morire non dovere or tutti; 

Ma ad altri essere il cielo oggi concesso, 
Dai bruti andando i frali lor distrutti: 

Altri per altre strade al gaudio itesso, 

Ed in altra Magione, andar conduUi: 

E d’accettazione umile e pia 
lo segno, esclamàr lutti; cosi sia. 


d*. 

Ed all'iiicontru i tulli spettalon 
Mandano grida d'ilaro baldanza; 

In questo mentre sopra i Confessori 
De'truci mostri l'ìm^lo s'avanza: 

Ma di tal giorno i riportali allori 

Chi di ridire mi darà possanzat 

Chi il basso ingegno mio alzerà tanto 

Che agguagliar possa al gran soggetto il canto? 

. 85 . 

Primo scagliasi un giovane llone, 

(Ed a Galerio un moro rè donolln; 

E «on uu morso scanna Filemone, 

Sublime inalberandosi al suo cullo: 

Poi l'atterra, c lo sbrana in .sul sabbione; • 
E delle membra sue si fa satollo. 

Intauto strappa a Dionisio un'orso 

I visceri dal sen con un gran morso. 

36 . 

Ed un'enorme tigre furibondo, 

Cui la spiaggia educò più alpestra ed erma 
Dell'Asia, abbatte e preme al suol col pondo 
Del suo corpo l'ingenuo e amabil'Erma: 
Quindi (ai pagan spettacolo giocondo) 

Nella vìttima i denti imprime e ferma, 

E alto l'estolle, e pensnlnn la porta 
Per qua, per là, come il furor lo scorta. 

37 . 

Cosi per l'ampio AnRteatro in giro 
Erma vien trascinato al tigre in bocca. 
Protratto sostenendo, e aspro martiro, 

E a larga vena il sangue suo trabocca; 
Finché l'anima tratta è siill'empiro 

II premio a riportar che ad essa tocca. 

La belva l'abbandona, ed altre prede 
Cercando va, che numerose vede. 

SS. 

Su Cesareo e Crisoforo s’avventa 
Quel tigre, e il capo all’un spicca dal troneo. 

E lasiiia l'altro .sl, che a morir stenta. 

Franto il torace.e il destro braccio monco. 
Potam'ione al mostro si presenta. 

Ma il desio del marlir gli riede tronco. 
Volgendo altrove l'ire sue non pigre 
Quella dì stragi insazìabii tigre. 
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39. 

Mentre Gauiloiizia, slassi airnmorosa 
E iluicc madre sua tutta raccolta, 

Viliima si mirò d’una rabbiosa 
Lupa, clic a' fìpli poco fa fu lolla: 

.\yapc, che mirò ben corai,'i;iosa 
Morir lo sposo e il tiglio, or lulUvolla 
Non pitale sulla icnera figliuola 
11 piatilo rall'reiiar, che lo s’iiivohi. 

40. 

E tarilo acula più l'ò questa spada. 

Che della verginella ode i singliio/zi; 
Meiilre la belva iruculenta bada 
A spargere qua e là laceri e mozzi 

I colei iiieinhi'i, e come pit. le aggrada, 
Avvieii che altri iie lasci, alili n'iiigozzi. 

In quella uii leopardo uccide Casio, 

E sdrajato su lui, di lui la paslo. 

41. 

Silvan, che i giorni suoi con lui divise 
Nella vita nionaslica severa, 

Cerca di confortarlo in lutle guise 
A ben compir b sanla sua carriera. 

L’altro il cordoli nel proprio sangue intrise. 
Prima che appieno uccidalo la fiera, 

E glielo rende in man per sua memoria, 

E poco stante passa all'alta gloria. 

42. 

Dopoché spense Filcnione, a Nonna 

II Icone si viene avvicinando; 

E lìasilìo, che guari or non assonna 
Allo spellacol truce c memorando, 

E sempre in faccia airiina e Tallra donna 
Ansiose tenea le luci, quando 
Vide il periglio, in scn rimescolarsi 
Sente il sangue, ed il cor quasi spezzarsi; 

43. 

E non potendo più tenersi oniaì; 

0 Gregorio, proruppe, a colai morte 
Per che modo potrollc anzi i miei rai 
Abbandonare, nè con lor la sorte 
Dividerò*? su, vanne, c le trarrai 
Salve, l'Angcl parlò con tuono forte: 
Vanne, non paventar, chè Dio dall’alto 
Fortezza ti darà nel fiero assalto. 


U. 

Precipitosamente scende giuso, 

Di sedile in .sedii spingendo il piede. 
L'impetuoso giovane, e nel chiuso 
Era mostri balza, e tra le loro prede: 

’futto il popolo attonito e confuso 
Itcsia.ehè ardir, che iinqua maggiorc.or vede. 
Stupì Massenzio sle.sso, e su di lui 
Attentissimi attacca i guardi sui. 

U. 

L'Angelo, che a Basilia infìiio ad ora 
Degnò farsi veder svclalamciilt. 

Sotto la forma del compagno, c ognora 
Guidollo, c scudo gli si fe sovenle:- 
Difesa da quel punto, e duce ancora, 

Ma iiivisibii, gli fu, nè men potente: 

Si protetto Basilio andossi a porre 
Innanzi della madre, c la soccorre. 

4$. 

Già s’avanza l’orribile [ione, 

E le fauci spalanca, c i denti mostra: 

Ma riniansi riiitrepido garzone 
Saldo, c deciso alla lerrihil giostra. 

Oh qual s'attacca insolita tenzone! 

Uh qual furore e questi, e quel dimostra! 
Tulli intorno s’alzdr gli spettatori, 

L’allre fiere sospesero i furori. 

47. 

Ed appressato il mostro inferocito. 

La cervice alza, e la gran giuba scuote. 
Tutto pieno di sdegno, ed un ruggito 
Fuor manda, ed ogni cor d’orror percuote: 
Sopra Basilio fissa il guardo igoito. 

Ed agita la coda in ampie rote. 

Sferzando i fianchi, onde potersi allotti 
Vie più spronare alla terribii lotta. 

48. 

Alle prese già sono, e, stretti insieme, 

E si spingono, e incalzan.si a vicenda: 

E l’uno e l'altro le sue posse estreme 
Fuor mette, onde ora assalga, or si difenda: 
A tanta resistenza il leon freme, 

E batte i denti nella bocca orrenda; 

E co'temuti spalancati artigli 
Graffia a Basilio il vago volto e i cigli. 
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49. 

Al fin quesli ihovercbia.e gella a terra, 
E col furie pinocchio vel pnnlella: 

La fiera invan le fauci sue itissei ra, 

E con la coda il suo rivai flagella; 

Poicliè Basilio con le man gli atTcrra 
L'una e l'alira durissima mascella, 

E per opposia parte si le tira. 

Che lo disbrana, e vincilor si mira. 

50. 

Poco stante una fiera leonessa, 

Cile dcHocciso ognor Torme seguiva, _ 
Contro il campione, che Taspetla, anclTcssa, 
Per l6r vendetta del compagno, arriva: 

Ma iiun meno stramazza al suolo oppressa, 

E della vita poi rimane priva. 

Basilio la prevenne e circondolla 
Con man forte alla gola, e soffocolla. 

51. 

Nessuno altro animai le zanne, nitrici 
Rivolgerli, e pugnar con lui confida; 

Ed umili abbassando le cervici. 

Oltre sen vanno, per quanto ei li sfida. 

Le donne appieno si rbiamilr felici 
In rimirar Basilio, e cosi fida 
Difesa averne, e con un tal valore, 

Che venir non gli può che dal Signore. 

52. 

Sopra di Liiicralo un leopardo 
Con un salto terribile si scaglia; 

E con un morso, che avventò gagliardo. 
Dna spalla gli ruppe, e gliela smaglia: 
Cosi lo lascia, nè gli ha più riguardo, 

E con llespicio prende a far battaglia: 
Cade il santo, e, in cadere, ad una pietra 
Infrange il capo, c se ne vola alTelra. 

53. 

Corre intanto su d'Agape una jena, 

E coi denti le squarcia le mammelle: 

Essa, ch'era lattante, immensa pena 
Ne sente, e latte e sangue esce da quelle: 
Nè la bestia rrudel però s'alTrena, 

Ma ad uno ad uno i membri le disvclle; 
Ed il sangue, che in copia si diffonde. 
Avida lambe su Tarene immonde. 


5i. 

Fra questo tempo di pregare unquanco 
Al suo Signore non finia Clemente; 

Sebbene un gran cignal gli aperse il fianco, 

E scorga il sangue suo quasi a torrente; 

E supplica pei soi j. acciocché stanco 
Nessun cede.sse ncITagon presente; 

Nonché pei Cristian pel mondo tutto 
Sparsi, perchè succeda il gaudio al lutto. 

55. 

L’è questo, o mio Gesù, quel giorno appun- 
Dicca, per noi ben di memoria degno, (to, 
(E il quarto secol corre a noi ) che giunto 
Sul Golgota, portando in dosso il legno, 
Pensolusli da quel, finché consunto 
Pesti passaggio al tuo celeste regno; 

C le sue porle ne lasciasti poi 
Per sempre disserrate a'servi tuoi. 

56. 

Nè men ti mostra, mio Signor, propizio 
Alla turba che sta qui spcii.atricc, 

E delira cosi sul precipizio. 

Che sello il piè non vede, ahi l’infelice! 

Della fede le dona il benefizio. 

Che appicn saggia la renda,e insiem felice; 
Membra che al Geniior dall'alta croce 
Per lor movesti supplichevol voce. 

57. 

Trafitti di pietà fur tulli i cuori 
Dagli aurei strali di quel dir percossi: 
S'inleneriro i forti Confessori, 

Nonché i Pagani a meraviglia mossi: 

Saldo Massenzio sol ne'suoi furori 
A quei delti insensibile reslossi, 

Tutto con gli occhi ad osservare assorto 
Come si pugBt.e cadi-, e vassi morto. 

58. 

Quando ecco in tutta furia in su di quello 
Si slancia una trrribile pantera. 

Che il manto aveva maculalo e bello. 

Ma rabbia Tanimava al sommo fiera, 

E altrove de'Ci islian fece macello, 

E a Clemente sbarrò la pancia intiera. 

Un morso in petto poi diede a Trifone, 

E glielo ruppe, e ne cavò il polmone. 
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59 . 

Di Celso poi s'inalberò sul dorso, 

(Cui scaglialo in quel punto erasi in faccia. 
Per rovesciarlo giù supino, un’orso) 

E il soslicn che non cada, o crollo faccia; 
Poi la nuca grmfrange con un morso, 
bi riverso sul fianco al suol lo caccia. 
L’anima bella allora esala Celso, 

E passa in cielo a vagheggiar l’Eccolso. 

60 . 

Ma a non ceder la preda ecco azzuffale 
Le due fiere, e si shalz.an sottosiisn. 

Per siipi rarsi; e ron le zanihe linghiale 
Sqiiarciansi i fiaiirhi, c II duro seti col muso 
Piu volle su l’arene in.sanguinale 
L’orso è gettalo capovolto in giuso; 

Ma fremendo si rialza; al fin prevale 
La Pantera, e disbraiia il suo rivale. 

61 . 

Allora attraversando il popol follo 
Nel recinto s’inoltra un’uomo ardilo. 

Scarno della persona, e tulio incollo 
1 capelli, la barba, ed il vestilo; 

E dal basion, che aveva iu man, solfullo 
lleggcva a stento il dorso allievolito; 

E al popolo roniaii, che ne stupisce, 
Spettacol nuovo di sò stesso olfrisce. 

6d. 

Ed a Massenzio allo gridò: sono io 
Arcadio, iin tempo dc'guerri/tr tribuno; 

V Ma il cinto militar gettai dal mio 
Fianco, quando desl.issi il turbiti bruno 
Contro la Chiesa di (jesii, mio Dio, 

E in un monte mi Iras.si, e col digiuno 
E con le veglie resi II corpo aflliiio 
Per addestrarmi a qin’slo gran coiiflilto. 

63 . 

Ed ecco da me stes.so ora mcn riedn, 

Prr fiinioslrnr chf* non mi mosso toma; 

K alTronto il tuo furor, poiché mi credo 
App.irecchiatn ad ogni prova estrema; 

Gin aspira al bene sopninian, clic io chiedo. 
Di cosa infausta di quaggiù non trema. 

Si parla, e al nuovo socio i ('onfessori: 
Viva; mora, gridar gli spettatori. 


64 . 

M.assenzio uscir fa il suo Rinoceronte , 
Terribil per gran corpo, e per gran possa: 
Non gli resislon l’alire fiere, e pronte 
Il fuggoii qutinlo più fuggir si possa: 

Un fiirmidaliil corno ha sulla fronti;, 

E impenctrabii ii’ è la pelle, c grossa. 

Che in larghe falde, ed in voltiminnsc 
Pu'ghc sul collo e sen gli si compose. 

65 . 

L’imperator Dioclezian già fatto 
L’aveva un dì venir dall’Etiopia; 

.Massenzio, che invaghito erano affatto. 

Lo faceva nutrire a larga copia; 

Ora l’ammira lutto stupefallo, 

E non meno di lui l’iniqua Eulro;>ia. 

E il mostro scarse ornai stima le Unite 
Preile che guarda a .sè rimaste innante. 

66 . 

E ad Arcadio, che nudo aveva porlo 
Il petto, e innanzi tulli era trascorso. 

Col terribile corno iu su rilorlo 
(’ilieln fora, e trapassa iiifmo al dorso; 
Oiiinci la.sfia Doinniii sformato e morto. 
Frantogli il cranio con un grande morso; 

E quindi sehinecia sotto i pii-di Fermo ; 

E invano Eusebio gli faceva schermo. 

67 . 

Poi da quel corno fulminalo in giro 
In mezzo al fianco vieti percosso .Magno. 

E nel venire Aciniino. e al vago empirò 
l/iino con raltri) se nc va compagno: 
Appaga i suoi furori il mo.slro diro 
Di sangue umano in un’immen.so stagno: 

E più fiero invesU-ndo Forlnnalo, 

Tre volte c quattro intorno ebbel girato. 

68 . 

Ed icfissogli fin dentro le .schiene 
L’acuto suo irresi.stihil conio. 

Erto lo porla per qiiell’ampie arene. 

Oliai lieve figlia 0 molle piuma, intorno: 
Poi gettai morto, e all’antro suo, rhe tiene 
Solingo, a lento piò farea riionio; 

E Massenzio con mani, e lieta fronte 
Applaude al caro suo Riiioccronie. 
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69 . 

Ma questo, nell'andar , mentre thè passa 
Dinanzi ai venerandi Sacerdoti, 

Quasi colpito da timer li lassa. 

Da parte; c d'ira i sensi suoi son vuoti: 
Come degli altri bruti ancor fu tassa 
La ferocia appo quelli; anzi devoti 
Hccedcr non volean da'loro aspetti 
Prima d'esserne tocchi e benedetti. 

70 . 

Ed aH'indaino il Vescovo Donato, 

Per farsi eimilator del grande Ignazio, 

Si trasse inoanli, ed ebbe provoealo 
Quel mostro, che di sè facesse strazio : 
Poiché quello, come cbbelo miralo. 

Tutto atterrilo (ugge via, né spazio 
Ila di porre in Basilio e nelle due 
Donne, che seco stan, le luci sue. 

71 . 

Ancora entrambe le sorelle intatte 
Stan, r.allinica, dico, e lìasilissa: 

Con lo spirto ambedue sul cii'lo tratte, 

In alta vision la mente han fc.sa; 

Sicché dalle medesme .stupefatte 
Belve né runa fu, nè l'allra scissa. 
Callinica mirò d'alme c leggiadre 
Forme salire al ciel sua rara madre. 

72 . 

La quale valicalo avea da poco 
L’cslrema linea deH’umane ro.se, 

Vittima della peste, e giù nel foco 
Deirespiazion Dio la ripcise, 

L'ullìme scorie per momlar; né il loco 
Lv immegliaro le suppliche pietose 
Della memore figlia, che il desio 
Ila pago, orando ora in morir per Dio. 

73 . 

Un’aurea scala, ili Giacobbe a iminagn, 
L'allra contempla, clic airmipir si sleiiUc, 
Sotto la quale insidioso un dragti, 

Contro chi arriva, apre le, fauci on emle: 
Ma liasilissa inette il piè suo v.igo 
Su la superba lesta, e in allo ascende; 

E in giardino amenissimo si trova. 

Ove dolce aura s' respira, c nuova. 


74 . 

E sorgon vaghe piante in ordin bello. 
Cui primavera eterna e veste, e infiora; 

E una co’liori sopra ogni arboscello 
Pendoli maturi i dolci frulli ognora: 

E serpeggiante im limpido ruscello 
Gigli, e t ose, c gesniin bagna e ristora; 

K variiipiiili gli augellin festosi 
Canlamlo vanno pc'viali ombrosi. 

75 . 

Di puro incle stillano quei dumi, 

E fresco latte emana dalle pietre; 

E fragranza di balsami, e profumi 
Itavviva ioiorno, e fa giocomle rclre; 

E belve di mitissimi costumi, 

Senza temere d'arebi e di faretre, 
Sdierzaiido vanno, c sallellandn intorno. 
Quale nell’Eden fortunato un giorno. 

76 . 

Come più sempre Basilissa acquista 
Del giardin, più stupisce a sì beH’upre: 
Quando no vegliardo veiicraodo in vista 
In un mirteto incontro le si scopre: 
il bianco crin gli cade in doppia lista, 

E nella maestà d’no bel, che il copre, 
lìianco manto parlò tale parola: 

Sii la bene arrivata, o mia ligliuola. 

77 . 

E la conduce, per la mano lolla, 

\ una niagbmo di zaffiri e d'oro, 

A cui d'inlorno di cidonne volta 
Uii'ordin di mirabile lavoro: 

S'e.slolle (li rubili l'immensa vòlta, 

Il frontespizio ornato è con decoro. 

Ella ascei.d.' per ampie c dolci scale 
Alla sublime porta principale. 

78 . 

Le fa sporgente in fuori un'architrave. 
Su colnmiellc d’alabastro, fregio; 

Al primo entrarvi uir.anininia soave. 

Cui cede ogni altra al paragoii di pregio, 
i.a colpi si, che di morii rie pavé; 

E si riscosse, né più quell’egregio 
Spettacolo rivede: e lima in quella 
' Dalla sua vision pur la sorella. 
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79 . 

Allor Massenzio inesorabil volle 
Che su loro il maf^giore esca Elefante,' 

E quel s'avanza, come mobil culle, 

SI vasta è la sua mole, e torreggianle; 

E avvolge Basilissa, e alto la estolle 
Con la ^a gran proboscita squassante. 
Con quel suo forte c singolar strumento 
Col quale il tutto compie a suo talento. 

80 . 

E ben tre volte con gran forza accade 
Ch’erto per l'aria la sospinga a vjolo; 

Ed altrettante giuso ella ricade, ' 
Percuotendo col fianco il duro suolo: 
Quindi la bestia mostruosa invade 
Callinica, e vibrando un colpo solo 
In mezzo al busto, netto lo divide. 

E, senza farle gustar duol, la uc*de. 

81 . 

Ma respirando ancora Basilissa, 

Mira sparsa la veste, c la raccoglie. 

La sciolta' annoda chioma sua prolissa, 
Chè segno addimostrar non vuol di doglie: 
Nella sorella poi le luci affissa, 

E le spente in mirar lacere spoglie: 

E quando contro me, bramosa grida. 

La belva tornerà„che ancor m'uccida. 

82 . 

• Ma l'Elefante era trascorso lunge; 

E come andare gli altri mostri vinti , 

Ei pur cosi quando a Melchiade giunge, 
Ed agli altri pel sacro olio distinti; 

Il commosso furor non più lo punge, 

E passo passo riede a'suoi recinti; 

E va si mite, che lasciò lo stesso 
Basilio intatto, nel passargli presso. 

83 . 

St terminati quei funesti giuochi. 

Alla magione sna vanne il tiranno, 

E vliol che riedan ne'i accbiiisi lochi 
Dal carcere i Fedei che in vita stanno, 

E siano, senza più, svenati i pochi. 

Che al pian feriti agonizzando vanno: 

E Melchiad*, qual capo de'Credenti, 

Abbia la morte ancor, ma fra'tornicnti.* 


84 . 

E i santi sacerdoti, a cui gii stessi 
Bruti recaro ossequio entro l'agone. 

Pur riserbati a nuove pene, oppressi 
Di catene sen vanno alla prigione. 

E a Basilissa, che agonizza, fòssi 
Presso, e co) brando la scannò un tirone; 
Il qual di poi con colpo replicato 
Di accetta tolse il capo a Liberato. 

85 . 

Il Pontefice quindi al nudo dorso 
Carico va di colpi di bastoni: 

Erompe il .sangue, e fino a terra scorso 
Vedesi, e pur con ferrei scorpioni 
Si segue: al brando alfin si fa ricorso; 

E il gran Melchiade posto ginocchioni 
A Dio l'offerta di sua vita rende, 

Piega devoto il capo, e il colpo attende., 

86 . 

Ma un’Angelo dal ciel volando allora. 
Gli si fa presso, e, grato, dice, è a Dio 
Il sacrifìcio che gli fai; per ora 
Egli ò pago però del buon desio: 

Come ad ogni altro suo ministro ancora 
Pei merti tuoi la vita Ei custudio; 

E tarda pur di darvi premio in cielo. 
Perchè più campo avesse il vostro zelo. 
87 

L'Angel sì disse: intanto i rei scherani 
Stan ciechi , e nulla appien da lor si vede; 
Ed infra il denso orror van con le mani 
Tentone per poter muovere il piede: 

Il Papa benedilli, c tosto sani 
Gli occhi alla luce ;iprir, l'alma alla fede; 
E farli figli suoi nelle sacre acqua 
Di sua mano il buon Padre si compiacque. 

88 . 

Ma fea Basilio dall'agon ritorno 
Fra mille applausi trionfante, c mille; 

E appunto lò, dove faina soggiorno 
Massenzio, al suono va di liete squille. 
Nonna, ed Emmelia vannogli d’intorno. 
Esilarato il core e le pupille. 

Ma oh quanto sempre mai labile e vana 
È sopra questo suol la gmja unianal • 
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1 . 

Non pertanto gli aflaniii e l’aspre pene, 
Che premon la città, non fanno tregua; 
Anzi la fame più crescendo viene, 

E la peste che al pian cotanti adegua. 

Sol Melchiade pel duol, che ne sostiene. 
Talché il gaudio dal cor gli si dilegua, 

Pe' tugurii più vili ogiior si voisc. 
Compassionando *ciii più doglia incolse. 

* 2 . 


E l'oro, che in sua mano Elena,c il figlio 
Pier con imperiai munificenza. 

Egli fa di largire in suo consiglio 
A chi versava più nell'indigenza; 

Nè solo ogni Fedele in tal periglio 
D'opportuno ristoro ebbe sperienza,. 

Ma gli stessi Pagani; e multi c molti 
Furo a Cristo alla fin cosi rivolti. 

■ 3 . • 

Ma giunto ornai Basilio, ove l'attende 
Massenzio a coronar tanto valore, 

Uiman da stupor preso appena intende 
Darsi di figlio d'Èrcole l'onore; 

E quando dell'insegne a ornarlo imprende 
Di quel sognato Dio l'Imperatore, 

*I.e fa in* pezzi animoso, e le calpesta, 

E d'essere cristiano alto protesta. 

A. 


5 . 

E gran diletto di gustarne spera 
Infra le voluttà de'suoi conviti. 

Ove si pasce la sua vista fera 
DegH spasmi de'morti e de'feriti: 

Nonna od Emmelia, ch'egli gito s'era 
Finor cercando per cotanti liti. 

Gli si tolgon di nuovo, e nella reggia 
Con l'altre schiave vanno poste in greggia. 

6 . 

E maggior pianto lor dagli occhi cade^ 
Che quel di pria non fu, su tanto spregio. 
Ma d'Gmmelia per l'inclita beltade, 

A cui dava quel duol novello fregio. 

Già la fiamma d'amor àlassenzin invade; 
Sicché la sceglie al talamo suo regio: 

A lei concede il titolo d' Augusta, 

Di veste l'orna di giojelli onusta. 

7 . ^ 

Ma la donna fedel; non mai, gli dice. 
Fallir di fedeltaìe al primo amante; 

Di niuna guisa violar mi lire 
Le promesse a lui fatte al Cielo innante: 
Che mai vale non.armi imperatrice. 
Macchia d'infedeltà se ho nel sembiante? 
Tronca ogni speme; finché vivo al suolo, 
lo non sarò che di Basilio solo. 

8 . 

Ma mi dirai: spento egli cade in breve, 

E ogni prisco legame andrà reciso. 

E vuoi, .se il mio fedel morte riceve. 

Che la gioja più torni in sul min viso? 
Ahi! che piangerlo ognor da me si deve. 

E .Massenzio, cangiando affatto awi$u. 
Nonna ed Emmelia f.i gettare agii orsi, 
De'quai tanti finor provaro i morsi. 


Dal Ciclo avvalorato indi soggiugne: 
Ponendo solo in quel Signor la spcne, 

Ch'é vero Dio, dall'agonali pugne 
Illeso io torno, e vincitore insieme. 

Ilo tal parlar troppo il t'ranno pugne. 
Perchè non rompa a crudeluti estreme; 

Ed a pugnar da gladiator lo danna 
Era la su ■ mense infili cIm altri lo scanna ; 
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9 . 

Spinto altrove & Basìlio.e speziar l'alma, 
Nel pi-riJer quelle di bel nuovo, reiite: 

Ma sopra di sè stesso a c(i;;lier palma. 
Preme in fondu del sen raffamiu indente; 

Kd al suo spirto si rifece calma, 

Nel porre le pupille al cielo intente; 

E solo gli auge il cor, che dalla fida. 

Si mal cauto, scostossi, e cara guida. 

10 . 

E dice in suu segreto: ah! stolto fui 
D’essere neH'arringo io .sol disceso, 

E non piuttosto insieme con colui. 

Che in cimenti maggior m'ebbe difeso; 

U perchè senza indugio ad esso lui 
Dopo la pugna non mi sono io reso? 

E .scorsi {toma fuori di me stesso, 

Di passeggierà gloria in folle eccesso? 

11 . 

Ora non giè di tollerar la morte 
Mi spiace, pel mio culto a me decreta: 

Ma .solamente che quaggiù la sorte 
Di riveder l'amico a me si vieta: 

Almen gndrò sulla cflesté corte, 

(Certo ne son) di compagnia si lieta; 

Poiché in tutto celeste personaggio 
Sembra; si buono ei si diporta, e saggio. 

12 . 

S'i duolsi, e giunta poi l'ora fatale 
Di pugnar del tiranno alla gran mensa. 

Con altri gladiatcm, stretto il pugnale. 
Perchè dia saggio di sua possa immensa, 

Ei fu introdotto nell'altcre sale, 

E ognun mirare invitte prove pensa: 
Quando Basilio nel primiero scontro 
L’amato genitor si vede incontro. 

13 . 

11 gendor Basilio, il qual prigione 
Giunse anco a Roma, perchè a Cristo stretto: 
E come quel, che in lama di campione 
blrenuo sali, lu a gladiatore eletto: 

Or contro del fortissimo garzone 
E prescelto fra mille, e posto a petto: 

Ma 1 uno e l’altro, in rimirarsi in faccia. 

Il ferro getta, e con amor s’ abbraccia. 


U. 

E in rivedersi dopo spazio tanto 
Che l’uno l’altro ricercando gio. 

Di baciarsi non cessano, ed oh quanto 
Il lor cuor s’allictó, s’intcnerio! 

Eli a .Massenzio fan protesta intanto 
Ullizio detestar si turpe e rio: 

Nè fra turo dovere armar la mano. 

Nè con altri, e versare il sangue umano. 

15 . 

Che immanità! dicean, tra p idie e figlio, 
0 con altri, che son fratelli a noi, 

Eccitar guerra, e mettere in periglio 
La vita per offrir sollazzo a voi? > 

E lo schernito imperator dal ciglio 
Spira fuoco, e veien da’labhri suoi: 

E nella fossa ancor de’voraci orsi 
Giltar li fa, con man legale ai dorsi. 

16 . 

Precipitati giù, cadon davante 
A Emmelia e Nonna, che giaceano quivi; 
Ma lungi dal gioire in quell'istante, 
Neirincontrarsi e rivedersi vivi, 

Gli spirti hai) bassi . e torbido il sembiante, 
D’ognì soccorso in ravvis.irsi privi: 
Primiero quel silenzio atro interruppe 
Il giovinetto, e in lai lamenti ruppe; 

17 . 

L’è questo adunque quel, che desiai 
Recar soccorso al ricercato padre? 

Questo il conforto, che prestar cercai 
Alla smarrita e desolata madre? 

In questo 5l:ilo, Emmelia, iiinanti a’rai 
Ritornar mi duvean le tue leggiadre 
Care sembianze? qu.ii di tante pene 
Oggi di lagriniar più mi conviene? 

18 . 

E tu, che spesso da’piii rei perigli, 

E dalle stesse fauci della morte 
Mi sottraesti, e c.m i tuoi consigli 
Il tutto a vincer mi rendesti forte, 

0 Gregori.i, uve sci? daTieri artigli 
Cbè non ci salvi, e schiudi a noi le porle? 
Ciò tutto ben saria da te, chè cose 
Mirai della tua man più portentose. 
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19. 

Ma insensato che son'. di chi mi lagno, 

Se d' averlo lascialo è mio l’errore? 

Mai non duvca.se non col mio compagno, 
Girede'hruli a vincere il furore: 

Ora a giusta ragione in questo stagno 
Uiporto il ho del giovanile ardore: 

Mè grave in'ù la morte mia, ma solo 
Il cor mi piango de’miei cari al duolo. 

20 . 

Salvai te, o madre, con gli sforzi miei 
Per abissarti in un peggior destino; 

Chè di due morti ora doler ti dei. 

Spento il consorte in rimirar vicino; 

E tu per mia cagione, o Padre, sei 
Degli orsi esposto aH'irapeto ferino; 

Nè altro li partorì sciagure tante, 

Sposa, che l'amur tuo vèr me costante. 

21 . 

Altro Ietto, che queste atroci arene, 

Altra dimora, che questo antro cicco. 

Altri nodi, che Torride catene. 

Sperò il mio cor che tu partissi meco: 

Sol però mi consola in tante pene. 

Che in morte alincn sarò congiunto tcco: 

E l'uno all’altro accanto i nostri frali 
Qui poseranno sino a’di finali. 

22 . 

Cosi Basilio in lai si strugge, e intorno 
Di confortarlo tulli fanno a gara: 

Quando in mezzo alTurror di quel soggiorno 
Dna luce brillò subita c chiara: 

Leva il giovane gli occhi, e in viso adorno 
D’una bellò tutta celeste e rara, 
il suo compagno alfin scorge in quel punto 
Per un angel del cicl, qual’era appunto. 

23. 

Ogni altro intorno tramortito stava. 
D’alto sbalordimento in scn sepolto; 

Poiché tanto splendor troppo li grava. 
Ancor non usi a rimirar quel volto: 

Solo il ginvin Basilio, a cui si dava 
Quello spirto mirare, a lui rivolto: 

Perdon, dicea, concedere li degna 
Alla mia diffidenza, c accusa indegna. 


24. 

Nulla a lai detti TAngel, ma ripiglia: 

Qui breve tempo resterai sicuro. 

In grembo della tua cara famiglia, 

Che cercasti in caiumin si lungo e duro; 
Mentre saran, con nuova meraviglia. 

Miti a Voi gli orsi in questo speco oscuro; 
Finché un’eroe ven tolga, e della Chiesa 
Chiami il vostro valore alla difesa. 

25. 

Uilnrncrete inline al patrio suolo. 

Ove ornerai! sei fulgiili splendori 
Il tuo talamo, c in lor lieto non solo. 

Ma benedetto andrai fra’ genitori. 

Nè qui narrare d’ogni tuo ligliuolo 
Ti posso in breve le virtù, gli onori: 

Sol del Msseno accenno la dottrina, 

E il vergiual candore di Macrioa. 

26. 

Ma come tacer lui, che sari grande 
Addimandalo, e al pardi le Basilio, 

Il cui sapere, c Topre memorande 
Saranno appoggio del Nicen concilio? 

L invan degli Ariani alle dimande 
Vorrà porlo il tiranno in duro esilio; 

Chè per chiari prodigi! fìualmente 
Sarà coslrclto a cedere Valente. 

27. 

E quegli d’un’immensa e santa prole 
Diverrà casto e fortunato padre: 

La quale l’Orlo illustrerà, qual Sole, 

E poi l’Occaso in sue virtù leggiadre; 

Ed ai fonti di lui berrà chi vuole 
Monastiche fondar novelle squadre: 

Chè in Oriente ei solo avrà l’onore 
D'esser de’chiostri il gran legislatore. 

28. 

Tu non temer: siccome i passi tui 
Guardai linor, li sarò sempre appresso; 
L’Angcl sono io, che delTEterno fui. 

Da che nascesti, a tua custodia messo. 
Sparve, detto cosi, dagli occhi sui, 

I Nè a Basilio mirarlo è più concesso; 

E balza in piedi, e mirasi disciolto: 

Guarda intorno, ed a tutti il laccio è tolto. 
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29 . 

E de’lor sensi ai consueti ufTicj 
Li chiama, e il tutto poi lor manifesta; 

E grazie invino di tanti beneficj 
A Dio, che loro a larga mano appresta; 

E molto pii) mirando or fatti amici 
I bruti, e dolce declinar la testa; 

Ed intorno schenare mansueti, 

Quai col padrone i cagnolini lieti. 

' 30 . 

Essi cosi restaro, e alla dimane 
Quando era più il bisugno'd’alimento. 
Una bianca rugiada, e ahe rimane 
Solida, ecco ricopre il pavimento: 

Cibo insolito è questo, c in soprumane 
Guise loro piovea dal rirmamenlo. 

Essi si nutron di quell'esca nuova, 

La qual fedele all'altro di s'innova. 

81 . 

Nel deserto io tal modo Iddio la manna 
Scender faceva al popol prediletto. 

Che, sull'Alba, d'intorno alla capanna. 
Coglieva, e vi gustava ogni diletto. 
Intanto, poiché nulla i cuori affanna. 

Le donne supplicaro il giovinetto. 

Che rapporti i suoi casi, e il lungo corso; 
Ed egli prese^mossa a tal discorso. 

32 . 

Poiché fuggimmo in selve inabitate. 

La persecuzlon sorta in paese. 

Con molti altri fedeli, e ('apprestate 
Nozze fra noi restarono sospese: 

Là da’ladroni un di, ben rammentate. 

Gli uomini spenti fur, le donne prese; 
Allora io sol pensai salvar la vita 
Al padre, siccome egli a darmi aita. 

33 . 

Ma scorte perse voi, senza intervalli 
11 padre ed io abbandoniam l'amena 
Cappadocia natia, e per le valli 
Audiam dell’ampia Licaonia piena 
Di colombe: la Lidia dai metalli 
Chiara scorremmo poi con franca lena: 

La culla Ionia ancora, e la Galazia, 

Cui recò Paolo il lume della graiia. 


84 . 

La Troade visitammo, ove il si cOnto 
Iliòn superbo rovesciato giace: 

E al barbaro giungemmo, e freddo Ponto, 
Di rei ladroni region ferace. 

Qui di trovarvi facevam noi conto. 

Od attignerne aimcn nuova verace: 

Ma ivi qual nuovo m’ attendea dolore 
Col vedermi rapito il genilorel 

35 . 

Stuol barbarico a fronte ecco disccrno, 

E noi cangiammo a securtà le vie; 

I Quali craii, che il forte Fritigerno 
Trae dall’Ercinia selva a scorrerie; 

Gli esplorator però, che per l'interno 
Van de'campì, n' assalgono quai spie ; 

Ed io l'ardire giovanii seguendo. 

Loro strappo una scure, e mi difendo. 

88 . 

Ma che proT se anelante al fine, e stanco. 
Non che oppresso da stuol si numeroso. 
Caddi per terra, trafitto nel fianco. 

Nè seppi altro di te, padre amoroso; 

Ed ivi giacqui lunga pezza, ed anco 
Sarei passato all'eiernal riposo. 

Se non scendea la pioggia a rinfrescarmi, 

E accorreva una cerva ad allattarmi, 

37 . 

Posai cosi, preso conforto, ai suolo; 
Finché a caso passò per quella parte 
D'armeni mercatanti un folto stuolo, 

Che mi cura,con sé mi toglie e parte: 

E il Caucaso lasciato in verso il polo, 
NeH'Armenia maggior, chiara in ogni*art«, 
Venni, ove impera il grande Tiridale,* 

Che abbracciò del Vangei la ventate. 

38 . 

Giunti alla capitai Tigranocerta, 

E a me rimarginata ogni ferita, 
in vendita, da schiavo, in un'aperta 
Piazza vo esposto, e comprami uno Scita: 
Con lui del Caspio mare la deserta 
Spiaggia calcai con mia noja infinita. 
Scorgendomi in poter d'un uom si fiero, 

E più, perebé tornare a voi dispero. 
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99 . 

La Scizia.in tal pcnsier, mi venne innanti, 
A’piedi dcll'lmao dall'irle velie: 

Le cui Iribì] van alice in carri crranli, 

Di giunchi altre appiattali: in capannelte; 
Ma guerrier prodi, e nel soffrir custaiili, 
Nè sanno preterir mai le vendette; 

E astuti soli non nion che coraggiosi, 

£ con isdegno mirano i riposi. 

40. 

Qui me, chiuso sebbene in career fosco, 
A gran copia nutriva il olio Padrone: 

Tutto mi si poigea, nè ancor conosco 
Qual destino di me l’empio dispone: 
Quando niellato un di venni ad un bosco. 
Di vaghe bende ornato, e di corone: 

E chiaramente appresi a tale indizio 
Vittima girne a infame sacrifizio. 

41. 

Come giungemmo al destinalo loco. 

Ove antica s'estolle immenso faggio. 

Che essi fanno lor nume, a cui non poco 
Offrono incenso, ed ii.dovutn oiiiaggio: 

Si dispone l'altar, destasi il fuco. 

Gli augurii ad indagar si fa passaggio; 

Ma tutti infausti uscirò, e alle profane 
Pompe serbalo fui per la dimane. 

42. 

In tal modo quel di scampai da morte. 
Che serbata mi vien pel giorno appresso: 
Ma la notte a discior le mie ritorte 
L’Angelo del Signor m’apparve presso: 
Dell’amico Gregorio il volto forte 
Mostrava, e lo presi io per quello stes.so: 
E molte nazion finor, mi dice, 

Vedesti, e veder molle ancor ti lice. 

43. 

SI da vicino apprendere i costumi 
Ne potrai, le diverse indoli, e Tarli, 

Le leggi, gli usi, le dotti ine, i numi. 

Che varii i'uom furmossi in varie parti; 

E Tumane follie ben chiari lumi 
Di prudenza e saper vedrai prestarti; 
Finché ritroverai, certo ne sii. 

La sposa, e i genitor, che tu desii. 


44. 

Io nel primo inviargli i lumi in viso 
Altro mirai che mortai cosa a un tratto: 

Ma stimando esser quegli, onde indiviso 
Il mio cor da’primi anni erosi fatto. 

Da qnelTora addoppiarsi in me ravviso 
II caldo iTamislà, che avea contralto: 

Nè quegli verso me sensi nel core 
Nutrir d’affetto dimostrò minore. 

45. 

Qual mai fratello amò tanto il fratellol 
Qual amico cosi fido alTamico, 

Fu, come meco ei si diporta? e a qiitdlo. 

Oh quanto è sopra, di’ ebbi socio antico: 
Preveniva ogni mio desir novello, 

Kiineveva ogni ostacolo nemico; 

Ed il da farsi mi dettava all’uopo, 

E mi si fea sostegno ad arduo scopo. 

46. 

Una con lui ripresi i miei cammini. 
Giungemmo agTlndìan dai visi pinti: 

Per illuder la gente ivi i Dramini 
Veggonsi a strane penitenze accinti; 

E le mogli, a serbar pari destini. 

Si sepclliscon vivo con gli estinti 
Loro consorti: e pur fra tali orrende 
Tenebre, un raggio di chiaror vi splende. 

47. 

Che in un vile canlon del vasto regno. 

Fra monti alpestri, su terreno incullo. 

Un popol della croce onora il segno, 

E i padri ai tigli iramunillrnn il cullo: 

Loro Tommaso l’insegnava, il degno 
Aposlol, che lì giunse, e v’è sepullo; 

E tuttavia dal del mira e governa 
Quei cari, e guida per la via superna. 

48. 

Trascorso il Gange, la superba Cina 
Con i suoi innunierabili pagodi 
Veduta allìn ci vien, che in sopraftìna 
Arte su Tallre genti ottien le lodi; 

Ma si feroce che i bambin destina. 

Che allevar schiva, a morte in truci modi; 
Gli altri popoli sprezza, e da lontani 
, Tempi chiama celesti i suoi Sovrani. 
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49. 

Facemmo vela poi per Taprobane, (1) 
Che, a niczrogioriio.in grembo al mar si cela; 
Kd or per vasti liiimi, or .sull’iiisaiic 
Onile salale ci toccò far vela; 

Ma in quella lunga via di quai profane 
Cerimonie l’orror non mi si svela? 

A un’angol della nave aTalsi Numi 
Molli cibi s'olTrian, multi profumi. 

BO. 

E spesso innanzi a b'r geltan le sorti 
A fin irindovinar gli ascosi eventi; 

E a seconda di quelle, ora da'pnrii 
Essi salpano, ed or reslansi lenti. 

Or rivolgonsi indietro; e mollo accorti 
Si fanno in cosi perdere le menti. 

Quanto mi era gravoso un gir si lardo; 

£ più l’aver tai riti innanzi al guardo! 

51. 

Un di che fauste appien le sorti furo, 

Si inlgnn le vele, e lidi solean Tonde; 

E già credeano con cammin sicuro 
Tosto alTcrrar le sospirale sponde; 

Ma oli quanto Tuomchevuolcenlro il futuro 
Mirar, nè fida in Dio, ei si confonde! 
Mentre in loro non v' ha temenza alcuna. 
Insorge in mar la più crudcl fortuna. 

52. 

E disparito il sol, tenebra e notte 
N' invade alTimprovviso, e ria tempesta; 

E da'fulmin le nubi scisse, c rotte 
Veggonsi, e il ition di ribonihar non resta; 
Ed Au.'lro quindi a furiose lotte, 

E il torbido .\quiloii quinci si desta. 

Di pioggia, e di gragnuola entrambi armali 
L’un contro Tatlro pugnano ostinali. 

53. 

Incessanti muggiti e. minacciosi 
Mette il mar divenuto ornai furente: 
Cionfiansi i flutti, e celeri e spumosi 
Il pili fiagellan .strcpito.samcntc: 

Che Ira gli urli ineguali, e impetuosi 
Or qua va bali’.stralo, or là n pente: 
L'acqua, che cola giù dalla coperta. 

Di tcrror fa balzar la ciurma incerta, 

(1) Cosi chiumatasi anticametile l’isol 


54h 

Ognora più si turba il ciel di sopra. 

Ed infuria al di sotto il mar sconvolto; 

Ed i profondi abi.ssi or par clic scopra, 

Ove il fragile legno già sepolto 
Sembra, al cielo sbalzarlo ora s’ adopra. 
Onde cadendo quasi va disciolto; 

E quando d'acque succrescenti monti 
Già già ne si riversan su le fronti. 

55. 

S'aggiungon remi, si raddoppian grosse 
Gómene, inutil sforzo! non rattiene 
Nulla Torrende ripetute scosse. 

Delle quali m balìa di gir conviene: 

Coi.tro i fiullì a lottar frante le posse. 

Della nave nel fondo ognun scn viene; 

Nè qui tenersi in piè valgun, se accorti 
Al legno islabil non s'alleiigon forti. 

56. 

Sciolte ne vanno, e lacere le vele, 

Svelto il limone, infranti remi, c sarte; 

Che giiico divenian del mar crudele. 

Sul quale vanno scompigliale, c sparte. 
Ovunque appar tcrror, pianti, e querele. 
Fervidi voli sorgon d'ogni parte; 

E da'pagaiii a'ioro Dei si spande 
Maggior copia d’incenso, e di vivande. 

57. 

Ma la sacrilega opra anch’ ella è persa 
Gilè tai Numi son sordi a umane note; 

Ed il vento, ed il mar più s’imperversa, 

E T agitala nave si percuote. 

Che in breve senza meno andrà sommersa^ 
Mentre più resistenza oppor non puole; 

E abliandonala al rio furor delTonde 
Erra smarrita per ignote sponde. 

58. 

Anche io le mie pupille intorno reco 
AITiterato balenar de'lampi. 

Ned altro ho innanzi a me tra Torror cieco. 
Che morte, c tomba in quei spumosi campi: 
Nè il mio Solito anlir ritrovo meco. 
Mirando in fondo ornai tutti gli scampi; 

E al cielo con gran voce, in un trasporlo 
D’alta fiducia, ambe le mani porto. 
di Ceylan. 


V 
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59. I 
Sciamando, o Dio, la speme in le rimcUo, ' 

E tu ne salverai dalla procella; 

Avvegnarbè davanti al tuo cospetto 
Merito nullo le mie proci aliliella; 

Ma se indegno mi sono, e il fio n’ aspetto, 
Togli da sorte alinen cotanto fella 
Costui, che fèssi min compagno e guida; 
Chè troppa è la virtù, che in lui s'annida. 

60. 

Con gl'iniqui alla morte anco i tuoi servi 
Forse, per giusto sdegno, oggi abbandoni? 
E metti in piena luce anco ai protervi 
Che tutto in Cielo, in terra, in mar disponi; 
E tu mandi la morte, o ne conservi 
Giusta i consigli tuoi mirandi e buoni: 

Si rinsavite queste genti al fine 
Accresccran le glorie tue divine. 

61. 

Irritati a tai sensi i marinari, 

E al Ciel nemici noi tenendo, ed empj, 
Recano a noi dc’ioro casi amari 
La ragione, e son fissi i nostri scempj: 

Nfc il loro maltalento indugia guari 
A compier la vendetta; c in pari tempi 
Io e il compagno mio tanto innocente 
Siamo gettati in preda al mar frcinentc. 
62. 

Di sua sventura io mi dolca più forte. 
Che non m’era d'affanno il mio destino; 

Ma talor nasce dalla stessa morte 
Vita a chi posa nel favor divino; 

Alenire l'iniquo alla sua trista sorte. 
Quanto più pecca, più sì fa vicino. 

La conquassata nave innanzi a noi 
Avvien che dalle fiere onde s’ingoj. 

63. 

Ma l’Angelo, me preso, usci d’un salto 
Dal mare, e su vi stende il suo mantello. 
Che, meglio che trireme, al fiero assalto 
S'oppon de'cavalloni, e c’ è battello: 
Sediamvi sopra, c ngnnr tirando in alto 
In un porto approdammo e vasto e bello: 
Ove mille aggiravansi dipinte 
Barche, per forme c fingi assai distinte. 


64. 

Sopra costrutte v' han le lor casette, 

E suH'onde passar sogliono i giorni 
Le pescarecce genti, ognora addette 
A'piaceri nei lor vaghi soggiorni; 

E la notte echeggiar fanno l'aurette 
Di dolci canti sopra flauti e corni; 

E a poggia e ad orza fanno, e a poppa e a prora 
Cento risplender chiaro faci ognora. 

65. 

Tanta ampiezza di gioja un’altrettanto 
Furor chi pensò mai che chiuda in seno? 
Quei che si danno di raccòrrò il vanto 
Ugni delizia, e di fruirne appieno. 

Al lor sognato paradiso, e tanto 
Chiesto per arrivare in un baleno, 

So.spesosi un macigno immane al collo 
Me.l profondo del mar fanno un tracollo. 

66 . 

E suol vedersi, come io stesso vidi. 
Troppo sovente di tragedie tali; 

E intorno intorno erano ingombri i lidi 
DoU'ossa di quei stolidi mortali: 

Racchiusi in cave grotte altri m’ avvidi 
Senza cibo aspettar l'ore fatali. 

Chi aH'uomopiù.ch'ci stcsso.è mai contrario 
Clic al proprio mal sen corre volontario? 

67. 

E l’alma in seno mi piangea sul duro 
Lor destino, onde dissi al Dura saggio: 
Sempre in orror si verscran si scuro 
Queste genti miserrime, nè un raggio 
Di grazia loro hrillerà in futuro? 

Nè parte avranno aH’imniortal retaggio? 

In abbandon forse Colui le pose. 

Che, il mondo per salvar, sè stesso espose? 

68 . 

E quegli in contraccambio: i di verranno. 
Gli astri volgendo, che pur anco queste 
Terre, remote a sè venir vedranno 
I banditori del saper celeste; 

E neH’ovil di Cristo il piè porranno. 

Le false Deità crollate c peste; 

E da idolatre cristiane, e culle 
iSaran le genti, da feroci e inculte. 
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69. 

Figli dcU'almn Italia, e della Francia, 
E di quanto l'Europa ha .cuoi fedele, 

10 vi veggo, d'ardir piena la guancia, 

Per questi estranei mari erger le vele: 

Ed impugnata della fè la lancia. 

Ogni empio rovesciar rito infedele; 

Nò solo a questi popoli remoti 

11 Vangelo recar, ma ad altri ignoti. 

70. 

E alle spiagge Mongolie e Tibetine, 
Alle Molucche, c all'nliimo Giappone 
Le soprumane varcheran dottrine, 

Rpjette dall’insan Settentrione; 

Nè senza .stenti e fiere stragi alfine 
Tanta si compirà conversione; 

E il sangue pur di confes.sor novelli 
Fia che 1' addotte verità suggelli. 

71. 

Tu, gran Saverio, questi immensi mari 
Trascorsi, inizierai l'alto lavoro; 

E nuovi ognora invitti missionarj, 

E forti donne emulatrici loro, (1) 

Gli scogli dispregiando, ed i conlrarj 
Austri, verranno a coltivar costoro: 

Si a Cristo renderan no’lur pagodi 
1 rinsaviti Bonzi offerte e lodi. 

72. 

Nè gli oceani saran Ira lor disgiunti, 
Ma per lontane strade abbraeceransi; 

E d'Europa sciogliendo, ovunque giunti 
I veleggiatiti pini ammireransi: 

Ai remi ed alle vele ancor congiunti 
Del fuoco i vanni rapidi vedransi: 

E dall'ago polar retto il governo, 

1 confiti prischi fiano piesi a scherno. 

73. 

Nè, spingerai cotanto. Africa, innanti 
Verso il meriggio i lidi tuoi remoti, 
D'e.csere ostacol sempre a'naviganti; 

Nè i climi americaii finn sempre ignoti: 
Anzi, siccome con i rai fiammanti 
Egli è che intorno intorno il sole roti. 

Cosi con esso il pellegrino gita 
L’orbe, e donde p.iili loinar si niiia. 


74 . 

Chè dietro alino primier, chiarn Colombo, 
Del nuovo mondo scopritor gran volo. 

Multi altri seguiranno, e col rihombo 
neirarnii alzan città, fan colto il suolo: 

Ma de’geniiti poi chi calma il rombo 
Dc'Selvaggi sospinti a maggior duolo, 

E inciviliti renderalli, e lieti? 

I veri sol del vero Dio profeti. 

75. 

Tali eventi predisse, e aggiunse poi: 

Chi mentire non può m’ apprese il tutto. 

10 conserva l'acca de'detti suoi, 

Chè il desio mi cresrea d'essere instrutto. 
Date le spalle quindi ai lidi eoi 

II vasto ricalchiam marino flutto. 

Sotto un cocente Sol scorrendo il lido 
Sparso di perle, ai naviganti infido. 

76. 

E nella Media effeminatn e molle 
Venni, ove genti snn di vigor .senza: 

Poi nella Persia, che d'acciar s' estolle 
Intoppo alla romana alta potenza; 

E il passo innanti di portar le lolle. 
Dandole in armi atroce esperienza; 

E Sapore superbo ivi è monarca. 

Che in osteggiar la Chie.^a i segni varca. 

77. 

Ed in Seleucia capitai del regno. 

Che successe all'altera Babilono, 

E sul Tigri risiede, oggetto degno 
D’eterna ricordanza a me s' espone: 
fie’Maghi all’ndio divenuto segno 

11 ve.sfovo ammirahil .Simeone, 

Menar lo vidi al tv, come colui 

Che sprezza i riti lor, seduce altrui. 

78. 

Sapore, che ogni cenno empito vuole, 
Quale sovrana itiviolabii legge, 

Comanila che adorasse il fuoco, e il sole 
Al nobile Pastor del divo gregge: 

Itimansi saldo Simeon, qual suole, 

E pria che idolatrar morire elegge. 
Inimantilièmi lo cacciò di corte 
Il fiir monaica, ed itiviollo a morte. 


(1) Le fiijlie della Carità da molli anni tono entrale nella Cina, e in que»lo uf* 
timo anno 18 G 2 han fatto uno «tabilimento anche in Pechino, e vi producono mot- 
to bene spirituale, specialmente con l'Opera della santa Infanzia. 
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79. I 

Mentre che Sitnoon lascia il palagio, 

Ogni crislian, clic incontro vieti, rintliina; 
Ed Uslazane ancor, scbbcn malvagio 
L’acquisitata negò fede divina: 

11 Voscovo, obbliandn il suo disagio 
Al sacrificio suo mentre camniina. 

Di lui sol cura, e i rai gli lissa in faccia, 

E tacendo il delitto a luì rinfaccia. 

80. 

Della coscienza sua più non sostiene 
1 rimorsi l'Eunuco, e nella stessa 
Ora al cospcllo del iVi.naiia viene, 

E d’esser cristiano allo confessa; 

E protesta che sol la vile spene 
Di compiacere al suo l’adron, solo essa. 
Senza clic il enr v’ aecoi .'•entia per poco, 

Lo trasse a venerare il scie, e il foco. 

81. 

Punto da tali accenti il Re comanda 
Clic qual perverso schiavo or si flagelle 
Quel gran Ministro, e a morte poi lo manda 
Con Simeon, che prode il fe’da imbelle; 

A lui giunto Ustazane, iimil dimanda 
IVrdon d’essere stalo a Dio ribelle; 

E quegli l'abbracrió con un verace 
AfTetto, e disse:teco sia la pace. 

82. 

Poi cinto Simeen con Ustazane 
Resta sotto l’acciar di serti vaghi: 

Del popolo altresì parte rimane 
Spenta, scoperta fida a Cristo; i Maghi 
Menano iniqui vanti, e gioje insane 
Cliè la dislriilla fede il lio lor paghi; 

Nè stolti san che scnie fìa, nè scarso, 

Di Cristiani il loro sangue sparso. 

83. 

Quel giorno ai cera a me corse nel core 
D'alzar la voce, ed atti star la fede. 

Tanto zelo mi prese, e confessore 
Di Cristo endarne alia celi .« le sede: 

Ma il sapririite mio Conducili re 
Quel cimento affrontar non mi concede: 
Allindi a propugnar tuo culto disse. 
Tempo, e loco che il Cielo a te prescrisse. 


84. 

Proseguendo la via sempre aU’Orcaso, 
Dove vulve l'immensc onde rEufrate, 

Rimirai Babilonia, e al fero caso 
Stupii, sue glorie in rimembrar passate; 

E della vanità fui persuaso 
DeH'utiiaiie grandezze allo ammirale; 

I pensili gianliii, l'aurce magioni 
Or son tane di volpi, e di dragoni, 

85. 

Per ridumca sassosa i nostri passi 
Dell’Arabia toccàr gli ampj deserti. 
U'sempro in cerca da' ladroni vassi 
Di prede per quei campi aridi, aperti: 

Ivi sorpresi i passeggieri lassi 
Da quei feroci masnadieri esperti, 

Son ilenndali delle loro spoglie; 

E spe.sso anche la vita a lor si toglie. 

86 . 

Han femminile il volto, il crìnc,e ogni atto 
Gli Arabi, e son di donne anco le voci: 

Su dromedariì eelcrì ad un tratto 
Assalgono c rìtiransi veloci. 

Se i peregrini in grande sluol cumpalto 
Forti non fansi ai loro assalti atroci. 

Muntali sopra un docile camello 

Noi c'inoltrammo in mezzo ad undrappe/lo. 

87. 

SI l’Arabia Petrea, si la Felice, 

Che solo il nome ne riserba, scorsi; 

Eìncliè l'onda eritrea vendicatrice 
Dell’tippresso Israel vicina scórsi: 

Fur questi lidi.il mio Dottor mi dice. 

Dal popui circencisu un di percorsi. 
Quando, duce Mosè, fece passaggio 
Al suol da Dio promesso in suo retaggio. 

88 . 

Ed i nostri compagni oltre avanzati 
S' erano, e indietro ci vediani rimasti 
Soli, quando sbucar dai loro agguati 
Ecco i ladroni; c quinci i flutti vasti, 

Quindi i nemici ne nfemean spietati, 
iV'è oro,o forza a salvarci abbiam che basii; 
Ed io Icmea di schiavitù nei lacci 
Tornar, ma l'AngcI nii cavò d’impacci. 


Digitized by Google 



— 215 — 

89 . 9 *- 

Ed invocando di Mos& lo Dio, Per l’adusta Tebaide il vasto stuolo 

Levò la man su lo spumoso flutto, De'raonaci mirai, clic Antonio regge: 

Cile ubbidiente subito s’ aprio, Veste lian di lino, ed un tessuto solo 


E l'arenoso letto offerse asciutto: 

Fra r onde, che pendean sul capo mio, 
All'altra spiaggia salvo io fui condutto; 
Sicché troppo bendati io tenni i rai. 

Che il mio socio anche aliar non ravvisai. 

90 . 

Come chi in sogno placido talora 
Bei mira oggetti, e gusta gaudj immensi. 
Nè che sognando stia s'accorge ancora, 
Impediti così ne stanno i sensi: 

Tale io, già quasi di me stesso fuora. 

Non ponea mente ancor, cooie conviensi, 

A quei portenti, e un' .Angelo non miro 
Ancora in esso, cui pur tanto ammiro. 

91 . 

L'apposta sponda guadagnata, io vidi 
Simili a colli torreggiar da lungo 
Le piramidi; e quei sabbiosi lidi 
Calcammo sotto un Sol, che sferza e punge: 
E la sete m' angea, quando m'avvidi 
D'un'angustovecchion, che ne raggiunge ; 
Ed in vece di veste, intorno porla 
Un tessuto di palme, al par di sporta. 

92 . 

Tutto letizia ei ripetendo già: 

'Vidi volare un Serafino al cielo, 

Testé veduto ho Paolo che s'india, 

E la gloria il cingea d'immorlal velo. 

Ed a me soggiiignea la guida mia: 
b questi Antonio usato al caldo, al gelo 
Qui da cento anni, ed al primicr rumila 
Dié sepoltura, che ora usci di vita. 

93 . 

Il grande Abate, che di noi s’ accorse; 
Venite, disse in accoglie ize oneste, 

Venite meco; e fin colà ne scòrse. 

Ove abita co’snoi tra lo foreste; 

E la sporta, che intorno ai lombi torse, 
Del morto esser dicea l'usala veste; 
Tenerla in sua eredità e memoria, 

E il cingerla recarsi a somma gloria. 


Di pel caprin dal freddo li protegge: 
Attendono in silenzio e chini al suolo 
Alla lettura della santa legge; 

Né con le mani cessan dal lavoro. 

Che innestano mai sempre ai preghi loro. 

95 . 

Con pane e sale sul cader del giorno 
Guardan la vita, e sopra ad una pelle 
Guslan breve ripose, e al suou del corno 
Sorgono, e muli einergon dalle celle. 

Per meditare ad un altare intorno. 
Annoverando al corso delle stelle 
L'ore: indi l’tino dopo l'altro éspono 

I lumi, che gli diè l'orazione. 

96 . 

Nè Mcnfi antica, o ii vasto Cairo asconde 

II suo sembiante a noi scendenti il Nilo, 
Che rigonfio soverchia ornai le sponde, 

E i campi allaga giusta l’annuo stilo; 

E. quali navicelle in su dell'onde, 
Galleggian le città delTacquc a filo. 

Indi Alessandria venne alle mie ciglia, 

Che dal gran Fondatore il nome piglia. 

97 . 

Per le sue piazze, e per le suo marine 
Animalo commercio apparve a noi: 

Manda la Siria qui sue medicine, 

E la Mesopolaiiiia i drappi suoi; 

L'Arabo vi trasporla ambre c resine, 

E avorio rindian da'lidi coi; 

Ferro, piombo ed otton da Tarso parte, 

E dalla Grecia ogni lavur deU'artc. 

98 . 

E qui Torme ammirai del fasto antico; 
Fmclié il Nilo rientrò nel prisco letto: 
Quali non vidi allor pel campo aprico 
Biondeggiar ricche messi? e con diletto 
La vile, il melagrano, il pomo , il fico 
Vestir di fronde e fior novello aspetto? 

Di dolci frulli in breve appajon carchi. 
Che all'avido colono offron non parchi. 
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99 . 

La Libia piena d'orridi serpenti, 

E l'infocale spiagge di Cirene 
Poi corsi, iiifino alle guerriere genti 
Che della Mauritania hanno i'arene; 

Del magno Atlante qui le prominenti 
Spalle osservai, e le distese schiene. 

Che bagna in mare l'arenoso piede, 

E Palle stelle col suo capo fiede. 

100 . 

Stanco di tanto viaggiar mi volsi, 

E dissi alla mia scorta: e fino a quando, 
Sema trovar color pe'quali sciolsi 
L'orme, cosi pel mondo andiamo crranduT 
Ed ei, che in cortesia primiero vuoisi 
Ripor, verso l'Italia il piè driziando. 

Qui a Roma mi conduce, e di trovarvi 
Mi dì per fermo, e d’ogni rischio trarvi. 


101 . 

Di quanto scorso avea cosi l'istoria 
Basilio svolge, e i suoi, 'che udian sorpresi, 
Dc'loro casi ancor gli fan memoria, 
Allorché erraro in barbari paesi; 

E come sol per sostener la gloria 
Di Cristo a Ruma fur menali presi. 

Allor fassi ricordo, c narra il padre 
La profezia, che fece a luì la madre. 

102 . 

Gin profetico spirto un di Macrina. 

Mia madre, prese a dirmi: amalo figlio. 
Tempo verri, che per la fè divina 
Co’luoi trascorrerai grande periglio: 

Non dilfiilar però, cbè a le vicina 
La Provvidenza terrà schiuso il ciglio: 

Ti salva, scorso l'orbe, un tuo figliuolo, 

E in paco tornerete al patrio suolo. 


CANTO VENTESIMOQUARTO 


ARGOMENTO 

Melehiadc eoi Vescovi che stavano nel Mninertino, celebrata la Pasqua, fulmina l'ana- 
tema agli eresiarchi Sovaio e Souaùano. Masseniio, atterrito pr l' angustie dell' asse- 
dio, comanda che ognuno accusi i Cristiani , ancorché parenti ; succedono de' marlirii. 
Costantino , guidato da s. Michele, percorre Roma, e la vede nella forma in cui si trova 
presentemente. Libera i due Basilii, e torna con loro al campo. 


1 . 

E già l'alba sorgea del lieto giorno. 

Che trionfava il forte d'isracllo. 
Risorgendo da morte, e fea ritorno 
Al Padre, e scosso abband mó l’avello. 
Ogni fedel di bianche vestì adorno, 

E pieno il cor di giubila novello, 

Con cerei ardenti in mano , all'ara accanto 
Fa echeggiar l'Alleluja in lieto canto. 

2 . 

E Melehiadc si porta al Mamertinn, 
Perchè tal festa co'fralelli cola; 
llario il segue insieme con Sabino: 

Là il Pontefice sommo in bianca stola 
Sull’ara eretta oOfre l'Agnel divino; 

Indi del gran mister lur fea parola: 

Come Cristo risorto a vita nuova 
Del sorger nostro speme fèssi e prova. 


S. 

Ma Belzebìi, che uscì fuor deH'inferno 
Dal fier demòn dell'Eresia seguito , 

Per turbar della Chiesa il pio governo. 
Mentre Mulcbiade lungi era impedito. 
Immise quella furia ncH'intcrno 
Dì Novaziano, il qu.al si infellonito 
Divien, che giunto al colmo del misfatto. 
Pontefice romana crasi fatto. 

4 . 

D'infame ìppocrisia con l'opra ascese 
QiieH'indegno all'onor del Sacerdozio; 

; Ma invisibil, fuggendo,egli si rese, 

[ Qual mercenario che era, c stette in ozio. 
La persecuzton come s'accese. 

Nè altrui soccorse in cosi gran negozio: 
Ora tra pochi, che ha sedotti, usurpa 
Pel primo il tron papale, e lo deturpa. 
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5 . 

Da r.arla"infl poi trailo Novato 
In Roma dal dosio di brogli c risse, 
Appena l'uno l'altro ebbe miralo, 
l,a più nera Ira Inr lega si (ì<se; 

E Melcliiaile deposto, c discaccialo 
Dal soglio, a cui rcsalló IHo,si disse; 
l'ercliè ad Emilio, che negò la fede. 

Di nuovo nella Chiesa ingresso diede. 

6 . 

Ma dal suvdo deH'incliln Anniballn 
Il vescovo e doline gran Cipriano, 

Del reo Novato ogi^or dielro le spalle 
Tenenilo, venne ani b'egli al suol rnmaiio, 
E, come giunse, andò pel ilritio calle 
Al .Mamerlìno dal l'aslur sovrano; 

E dolce s’abbracciir, cliè insieme il corso 
Degli studj in Cartago avean percorso. 

7 . 

Il saggio Ciprian con duolo narra 
Al coinpagjii quei neri e densi turbi: 

Come Novato ogiior Ivsieiiimi e g.irra, 

E con Nova/.ìan la Cliie.sa or turbi: 

E questi di pu lor rolla ogni sbarra. 

Molli adopraiido or vjoh nii. or furbi, 

Sopra di tulli s’clevò nel tempio, 
D'ubbuminazi'on quale idoi empio. 

8 . 

Sapea lutto Melclfade, e le sue ciglia 
Volse agli empj, c cliiaimdli ad emendarsi; 
Ma invailo: coTralelli or .si consiglia , 

E in equa lance pondera il da farsi; 

E quella nobilissima famiglia, 

Che lauti per la fé sudori ba sparsi. 

Allo Spino diviii pria si rivolvc. 

Ventila quindi il caso, e ullin risolve. 

9 . 

E primo Ciprian diseliiude il fiume 
DeU'aininirabil sua sacra eloquenza; 

Una sola è la Chiesa, un solo il .Nume; 

Nè liavvi uniti, se di concordia è senza: 

E a Pietro disse l'incarnato Lume: 

Tu pietra sei, cui riiiferiial ptiten/a 
Scuoter non puoic.e sopra questa pietra 
Fia fondala la Chiesa, c alzala all'etra. 


10 . 

Un’altrcsl la ffde, una la greggia, 

Che 1 diversi Paslor guidano insieme; 

Roma però sta centro, cd alla reggia, 

Che impera, e lega in un le parti estreme : 
Non ba Cristo per padre uoin che folleggia 
Contro la madre Chiesa, e non la teme. 
Saldi adunque teniamei ad essa c fidi, 

0 rralelli, e con lei nessun diffidi. 

11 . 

E tu, Melcliiadc, il sol vicario or sei 
Di Cristo, c innanzi il noi sua immago espres- 
E deireleriia vita a'pa.sclii bei (sa: 

Guidi reli tta greggia a le commessa; 

Chè d’aprire e serrare a' giusti a’rei 
Ti fu dal del la potestà concessa: 

Sperde chi leco non raccoglie, e audace 
llihelle è a le chi non è tuo seguace. 

12 . 

Convenner lutti in un sentir concordi; 

Eli anatema ai due Ere.siarchi, 
SenUiiziossi, al buon richiamo sordi. 

Di Chiesa espulsi siali d'ohbiohrio carchi; 

E a'caduli Cristiani ognor s'aecnrdi 
Rare, se lian di lacrime non parchi. 

Al fulmine, che usci dalla lor bocca 
Trafitta l'Eresia sul pian trabocca. 

13 . 

Si per sempre dal bell’ilalo suolo 
Quel Demone in esilio andar dovette: 

Se non clic in questa nostra età di duolo. 
Per rea nianopra di segrete selle, 

(E chi non freme in ascoltarlo solo?) 
Dubbioso di bel nuovo il piò vi mette. 

0 Italia, altrui signora un di, poi serva. 
L'altrui follie pur seguirai proterva? 

U. 

Massenzio intanto, che abbattuta mira 
Dal lungo assedio ornai la sua citladc: 

Non che dall'alra fame, a cui co.spira 
La pestilenza, che ogni loco invaile; 

Sicché la morte la sua falce gira 
Più ralla, c il pepo!, come l’erba, rade: 
Cader si lascia in gran terrur, se possa 
L'usurpala serbar sovrana possa. 

28 
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15 . 

Fra la vendetta, ed il timor diviso 
Pace più non ritrova il vii tiranno: 

Molti consigli abbraccia, c airimprowiso 
Getta; nò alcun lo trac da tanto affanno; 

E d’ogni nolo.u sconosciuto viso 
Pavé, di quei che lungi, o presso stanno: 
Fargli che il mondo intiersorga a suosccm- 
Stato fatai d’un’oppressor,d'un’einpioi(pio, 

16 . 

Ed alle furie Coslantin s<acrato. 

Siccome suo rivale, egli bandiscej 
E immenso guiderdone a chi troncata 
Il colui capo gli arrecasse, offriscc: 

Poi molti delatori in ogni lato 
In su le tracce de'Fedci spedisce; 

De'quai finora non loccullo dira. 

Ed or lo preme orribile paura. 

17 . 

E tutti in lega entrar col suo nemico 
Paventa, e ad esso dissernr le porte; 

Od a sé avvicinarsi in volto amico. 

Recando ascoso tradimento e morte; 

E, ridestato ogni sospetto antico. 

Teme di tutta la sua propria corte: 

Suspica avvelenata ogni vivanda, 

E di tosco pcrniista ogni bevanda. 

18 . 

E a tal'egli è, che pallido e tremante 
A Severo digiuno si condanna: 

Ad ogni ombra si cangia di sembiante, 

Nè i lumi mai al dolce sonno appanna: 

Alla tortura quei, che stangl'innante. 

Fa esporre ad indagar se alcun l'inganna; 
Ed aperte le orecchie alle funeste 
Calunnie, fa cader ben molte teste. 

19 . 

Quanto è vero che Tuoni, che dal periglio 
Lungi più è baldo, in quello poi più pavé. 
Che farò? quale alTonur mio consiglio 
(Gli parla il core) seguirò nien grave? 
Dioclezfan richiamerò d'esiglio; 

E perchè di sua mente io su la chiave, 

Del nome suo, del suo apparente impero 
AU'ombra disporrò del mondo intero» 


20 . 

Poi riflette che fia troppa dimora 
L'attender di’ egli dì D.ilma/.ia rieda ; 
Mentre il bisogno stringe, o d' ora in ora 
Teme cader dcgTinimici in preda: 

Miglior partito indi stimò che fòia, 

Se d'alleanza'Costantin richieda; 

Ma ben ravvisa trojipi i falli sui 
Per disperare ogni perdun da lui. 

21 . 

Cotale appunto il sospettoso lupo 
In dubbj ondeggia fra i notturni orrori: 
V'orria restar celato in sul dirupo, 

De’cani pavriitaiido. e de'pastori: 

Ma la fame crudcl del ventre cupo 
Lo spinge a esercitare i suoi furori; 

E or va, or torna, or corcasi, e rialza, 

E la fame più cresce, e più l'incalza. 

22 . 

Massenzio alfin con leggi assai crudeli. 
Al troll suo scosso fondamenti immoli 
Per metter, comandò che ognun riveli 
Quanti Cristiani mai gli fosser noli; 

Fio capitai ponendo a chi li celi , 

Sian sposi, genitor, figli o nipoti,' 

E di grande mercè promessa dando 
A quei che saran pronti al suo comando. 

23 . 

Ogni alma resta da terror sorpresa. 

In ascoltar quale empietò s'impone: 

E tutta la cittò scossa e compresa 
Mirossi da feral confusione: 

Giunta quella parea, che alla sua Chiesa 
Cristo predisse, urribile stagione. 

Che i fralei tradircbhcro i fratelli, 

1 figli ai genitor sarian ribelli. 

2*. 

In pria tradito fu dalla madrigna 
Rasifo, lignor da lei d'unte satollo: 

A cui sovente ancor quella maligna 
Trainò la morte, e ognora invan tcntollo: 
Ciò visto, ei Tabbainiona, c più benigna 
.Madre cercò, c la Chiesa a sé adoltollo: 
L'empio decreto in lei de.sta il furore, 

E l'accusa a Dlou fiero Pretore. 
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25. • 

Quelli il chiama; cdi Cristo ancor seguace 
*• Sci tu? gli dimandò con Gero grifo; 

Nulla atterrita a quel parlar minate, 
Scbicttu risponde il giovane Rasifo: - 
lo venero Gesù, ch'è Dio verace, 

E tengo ogni altra deitate a schifo. 

D'ioii lo danna ad essere arso; t corre 
La madrigna il suo rogo in Gamma a porre. 

26. 

Publio, che tenne in odio ognor la moglie 
Massima, e la trattò sempre da schiava; 
Sebben chiara di stirpe, e alle sue voglie 
Ella docile ognor si diporViva; 

Or come ei scorge eh' essa in seno accoglie 
La fede, e al figlio .\nsan pur la dettava, 
Da'servi suoi, senza ascoltare prece. 
Flagellar lino a morte arabo li fece. 

27. 

SuU’ostiense via poi. Tranquillino 
Notato va da’ suoi pagan parenti’, 

Mentre compiva il minister divino 
SuH’urna dcH'Apostol delle genti: 

E quasi l'alto onore e pellegrino 
Degli avi, onde ei fu generato, annienti, 
Dàiiiio mano alle pietre, od egli caròo 
Si ne resta, rhe al Ciel schiudesi il varco. 


28. 

.Mtrovc, di città fuggendo fuore, 

1 frati, Anianzio Zòtico e Giacinto, 

Furo accusati dal fralcl minore 
'Quinzio, da cieca avidità sospinto, 
l.a pingue eredità del genitore 
Sperando god r solo, ogni altro evinto ; 
E van scannali; nò altri meno infami 
Tradimenti quei di resero grami. 

29. • 

.Ma K nlio|iia, che teneva in suo potere 
L'intemerata Agnese, ed ugni giorno 
, Rese l'avea le pene più severe, 

l'iyi la sua dura roan sl.indole intorno; 
Rinfrescò l'odio allor che per cadere 
Vide il suo trono, e fece a lei ritorno; 

E d'ogni mal, che la citlà desola, 

(Jun voce nata accagionò lei sola. 


30 . • 

E uii'africàoo orribile serpente 
Ad essa fa gettar sul nudo dorso, 

E sul candido sen, perchè col dente 
Velenoso le dia mortale un morso. 

Ma quel Gero drigon placidamaole ■ 

In su la iefn a piè di lei trascorso, 

GonGa tutto d’insolito livore, 

E per lo mezzo alfine scoppia e muore. 

51 . 

Sorpresa la crude! periecutrice: 

Hai con le tue malie sconvolto lutto 
L'ordin della natura, ad essa dice. 
Sommosso il mondo,e il trono a me distrutto:' 
Però vanto menare a te non lice 
Su le ruiiie mie, sopra il mio lutto. 

Disse, e chiusa la vuol nelle ferali 
Tombe, ove si punian l'empie Vestali. 

52 . 

Al campo scellerato, oltre le mura. 
Tirata vien la santa Verginella; 

E al pari delle ree di colpa impura 
Con ferrati baslon pria si Gagella: 

Poi nella stanza sotterranea oscura 
É scesa, e le s'accende una facella 
Dall'un canto,e dall'altro d'acqua cil pane, 
A prolungarne il duol, le sì rimane. 

55 . 

Tra qucirorrorc squallido e funèbre, 

F'ra teschi ed ossa l'illibata Agnese, 

Al suo Signor levate le palpòbre: 

Tu, disse, che per me cotante offese 
Sostenesti, ed ancor fra le tenèbre 
Del sepolcro scendesti, ornai cortese* 

Del tuo lumu m'illustra, e a nuova vita 
lo passi, e viva tcco ognora unita. 

Si! • 

Cosi pregava; ed Emerenziana, 

Sua compagna, a quel tumulo s'abbraccia: 
.Voti perchè fosse ancora ella cristìan.v. 

Ma a sup;.lìno si reo chi fia che taccia? 

I Ed all'Idolatria qiiolla iunn-aiia . 
j Barbarie, e tanto ingiusta alto rinfaccia. 

I Quel rimbrotto a'pagan forte dispiacque; 

E a una grandìn di sassi ella soggiacque. 



/ 
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Mentre Emereniiana al riel va lieta, 
Udir si (i-cc in fondo all'alma prava 
Di Simmaco daU’Oreo una segreta 
Voce, che al Mamerlin lo rappellava: 
V'andò l'iniquo, e tutto in cor |'alliela 
Come scorge Melcliiade entro la cava. 

Cui con tanta premura egli tuttora 
Andò cercando; ma all’invan finora. 

36. 

Intrepido Melehiadc il mira, e inoanti 
A tutti gli altri spinge il piedu, e, dice: 

Se contro di me sol somma ti vanti 
Nutrir nel petto tuo la rabbia ultricc. 

Non porre la tua inapi su questi danti. 
Mentre che d'osar tanto n te non lice: 

In me, per quanto con tue forze puoi, 
Dispiega ornai tutti gli sdegni tuoi. 

37. 

Quale assassìn della sua preda certo, 
Che nou gli punte piu di man fuggire. 

Di crudel ginja ha il viso suo coporto 
Siipmaco, giunto al fin dei suo dusire; 

Ed a nessun de’suoi euiicede il oiertu; 
D'oprar, ma solo esercitar vuol l'ire; 

.Nè bada al sacro rimanente stuolo. 

Intento tutto contro il Papa solo. 

* 38. 

E', come gli dettò l'iniqua mente, 
D'arderlo a poro a poco egli risolve ; 

In mano prende una gran face ardenti'. 
Indi a Melchiado tali detti volvc: 

Tu cfe bai poter su’CrIstian, polente. 
Contro il fuoco sarai? ma no, cbe in polve 
Qui ridotto ed in cenere ben presto. 

Col piè ti schiaccio al suolo, e li calpesto. 


• 40 . 

Ma la gran fiamnia con prodigio torta ’ 
Viene, e indietro respìnta in un momento: 
Come d'acceso torchio il qual si porta 
Velocemente contro un forte vento. 
Rivolgesi la vampa, e sì trasporta 
Di Simmaco modesmo al viso al mento; 

E la barba c la chioma gli s'alluma 
immantinente, e insiem gli si consuma. 

41. 

Più volte lo stregon l'opra riprese. 

Ma il fuoco «gnor tornogli al proprio aspetto; 
Temendo allìn che con le gole incese 
Non precipiti inferra a suo dispetto, 
Sciama; quanto tu sei licn m' è palese 
In magic' arte più di me perfetto: 

Però ncll'aliiia non ammetter vani 
Disegni di .scampar dalle mie roani. 

42. 

Disse, e nwintolQ e .strettolo d'Hitorno 
Con funi, e con c.atene, in giiiso il pone 
(Dato ai sodi di lui altro soggiorno) 

Affatto solo entro più ria prigione, 
riibiar.a e Demeiri.t aneor quel giorno 
Incatenale vnn da quel fellone, 

Co'geiiilori KlaVian, Dafrosq, 

Che qui alla festa s'adundr pietosa. 

43. 

Vola a Massenzio Simmaco, e, ottenuto 
Tutto abbiam, grida, assirurato è il regno: 
Il capo de'Ciistian, cbe sempro astuto 
Finora si sottrasse ai nostro sdegno, 
Co’picdi suoi tra'ceppì oggi è venuto; 

Ed io l'avvinsi: questi a te fia pegno, 
Fincliè^ii potere il serberai, non vile 
D’imperio, meglio che l'antico Ancilc. (1) 

• U. 


Nella polvere tu, nel fango impuro 
Perirai calpestato, a lui ripiglia 
Con gran tuono Melcbìade, entro al futuro 
Entraodoeon le sue veggenti ciglia. 

Non per questo si piega il cuor si duro 
Dell'empio, e come l'odio or lo consiglia, 
Del Pontefice sommo in su la faccia 
I. 'ardente face, ob sacrilegio! caccia. 


Dare in tripudii chi mai vide un folle, 
Cbe fìnge acquisti in mente, e già ne gode; 
E alti palagi su le nubi estolle, 

E i lieti applausi quasi ìnlurno n'ode: 

Tale stimi Massenzio, e porger volle * 

A Simmaco tal grazia, c tanta lode. 

Che il goiifian, quale aréòstato che pieno 
Di fumo sale ratto all’anrc in seno. 


(1) L’Aneile era un piccolo tendo contenalo rtligiosametile in Roma, ti eredta 
cadalo dal cielo, ed esser la tutela della citià. 
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45 . 

Ma d'Elena il li|{liuol, che dall assaUo 
Le macchine apprestarti avea gii laUe : 
L'altere scale, onde si mofiU in allo, 

Gli enei monloii, dal cui furor a’ahbatto 
Ogni muraglia ancorché sia di smallo, 

Forti baliste e catapulte piatto: 

Di starsi apparecchiata all'arme impone 
Pel nuovo giurno ad ogni sua legione. 

46 . 

Quando innanzi gli riede il suo fedele 
Sesto, dicendo; uscimmo in su l'ondoso 
Mare, ed t>cco apparir l'avverse vele, 

Ecco Licinio altero e minaccioso: 

Gii si allaecA la pugna, ma il crudele 
Conflillo a lungo non restò dubbioso; 
Scoccai un dardo a quel fellon, che edito 
Al petto, in mezzo al mar piombò travolto. 

47 . 

Ciò da’nostri nemici appena appreso, 

A noi s'unirn, e terminò la guerra. 

SI disse; e Costantino il giorno spi'so 
pi Pasqua in doni, in che le man disserra 
Vèr tutti, orò la sera al suol prosteso; 

A mezza notte alfine i cigli serra. 

Quando d'arcana mano é scosso a un tratto 
Dal sonno , e fuor^del padiglione estratto. 

' 48 . 

Per lucido e magnilico sentiero 
Il insportava celere il suo piede; 

E la cittì, che capo è dell'impero, 
in vaga scena farsi incontro ei vede; 

Ma quanto, oh quanto da quel suo primiero 
A.spelto appar diversa! oh quanto eccede 
Sui prisco suo splendor questo secondo. 
Che sommalo ver la rende, e unica al mondo! 

48 . 

Il principe Michel gli appare intorno 
Visibilmente, e per la vaga porta 
Flaminia enlraro; e, sari della un giorno 
Porla del popnl, cominciò la Scorta: 

Qui all'ohclisco, di che Augusto adorno 
Fece il massimo Circo, i lumi porta; 

Ecco tre vie, piò bello è il medio corso; 
Ma il cammin de.stro lia da noi percorso. 


50 . 

Lo siegua Ooatanlio, ni più vede orma 
Del campo marzio, quale prima esso era; 

Ed al Tevere giunti, io nuova forma 
Un ponte vi apparta di mole altera; 

Vago riparo ai viandanti forma . 

Quinci e quindi di ferro una ringhiera; 

E d'illustri scarpe! dieci vi sono 
Angeli eretti da Clemente nono. ■ 

51 . 

E quella ch'era un di fangosa tomba 
D'Adriano, fortezza or comparisce. 

Di cavo bronzo armata, il qual rimbomba 
Come tuono, e qual fulmme colpisca: 

Su spiega l’ali un’Angel, qual colomba, • 
lo bel metallo, e Roma custodisce. 

L'opre novelle ammira Costantino, 

E prosegue la via col Cherubino. 

52 . 

Giunti del Valican snlla regione, 

Ovu il circo ammiravasi dell'empio 
Caligola, 0 i giardin del fier Nerone, 

Ecco del mondo il più sublime tempio; 

E a Costantin Michel: l'alta magioi.e 
Contempla, favellò, che non ha esempio; 

E un colonnato pria di marmo ei mira 
Che in due gran semicerchi immenso gira. 

53 . 

Al centro un'obelisco alto torreggia. 

Di qua, di lì zambilla un’ampia fonie: 

Ma nell’atrio, al seguace Egli, che aleggia. 
Disse: all immago tua volgi U fronte 
A destra, essa la croce allo vagheggia, 

Le cui gran meraviglie a te Tur conte: 

Quel che incootro (i sta, qual tuo compagna 
Ed emulo oeiropre. è Carlo Magno. 

54 . 

Onesti un giorno (poiché nel suo volume 
Leggere or Dio mi dì gU ascosi eventi) 

Fia del secalo ottavo e gloria e lume. 

Le barbare domando audaci genti: 

Ma diverrì più grande allorché assume 
A francheggiar la Chiesa, e lai presenti 
Le fa, che tra Fumane altezze ancora 
Serva non più, ma apparirì Signora. 
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55 . 

Lapurta santa, rhe sla a dritta, lassa 
Perchè tutta è murata, e ai riposa; 

Finché spunti stagione, in che s'abbassa 
AH'inondante qui calca pietosa; 

E per questa, che sorge in meno, passa, 
Di storiato bronzo, e maestosa. 

Costantino entra, e amplissimo rccihto 
Di colonne mirò d'ordin corlnto. 

56 . 

Stupisce a tai magnifiche e stupende 
Opere dcll'ingi'gno, c in un dell'arte, 

Chè tutto il IkI ne gusta, c ne comprende, 
E portento le stima in ogni parte. 

Michel, che il tutto dimnstrargrintcnde 
Partìtamentc. a destra man si parte; 

E in prima d'ammirabile beltatc 
D'elTigic gli mostrò della Pictale. 

57 . 

E in quel pilastro l'urna di Cristina 
Di Svezia, elle alla fedo il Iron pospone; 

E in questo di colui che la dottrina 
,E farti amò, duodecimo leeone, 

In bel mosaico poi l'ara vicina 
Dui gran Sebastìan la morte espone. 

Sorge incontro una tomba; e, alla Contessa 
Matilde eretta, l'Angel parla, é dessa. 

58 . 

Costei del pili sincero c schietto amore 
Al settimo Gregorio ognor fia unita, 

E contro l'empio Enrico imperadore 
(Cortese gli offrirò rifugio e aita; 

E armalo il cor di militar valore. 

Contro degli stranierva in campo ardita; 

E Toscana, e quanto altro ha ubbidienU^ 
Dona alla santa Sede ancor vivente. 

59 . 

D'Iiinoeenzo duodecimo è l'incisa 
Memoria rhe s'innalza incontro a quella. 
Della tre volte santa ed indivisa- 
Tiiado divina appar poi la cappella; 

E al consacralo pan vi si ravvisa 
Di rare gemme mia custodia bella: 

F, sull'altare, a destra mano posto. 

Cristo v’é dalla croce in giù deposlo. 


60 . 

Con le sue scienze intorno al piano giace 
Sisto quarto, di bronzo in bei lavori: 

Indi il decimoterzo è chiuso iiipaec. 

Ed il decimoquarto de'Gregorì. 

L'altar, che a fronte sta, veder li face 
Quel ch'e'ira’ penitenti, c Ira'Dotlori 
Massimo; guarda come gennfle.uo 
Il Viatico prende, a morte presso. 

61 . 

Il sepolcro, a man destra un po'irascorse , 
Di Gregorio vedrai deeimoseslo; 

E il forte a.spclto, .chc per lungo corso 
Sosterrà saggio, il fa qui manifesto. 

Della àladonna poi, che del Soccorso 
Ctiianiala viene, il quadro antico è questo; 
E l'altare racchiude e serba in seno 
l.e spoglie del dottor Nazianzeno. 

62 . 

Sta a manca l'ara di Basilio il grande; 
Ve'quanta maestà gli 6 null'aspetlo. 

Il chiaro avello, dalle opposte bande. 

Sorge al decimoquarto Benedetto. 

Quel Re, che del martirio ha le ghirlande, 
Nella vasta crociera al tuo cospetto. 
Reggerà la Boemia, e il suo fratello 
Di questo nuovo .\bel farà macello, 

65 . * 

Perocché reso dal fusor materno 
Quel minore fratello infellonito, ' 
Cappella con mendace amor fraterno. 

Ahi perfidia, ahi delitto! a gran convito; 
Ed indi a poco del gran Re superno 
Nella casa l'assale, e l'ha ferito. 

Così terrà l'iniquo Boicsiao 
La vita e la corona a Venceslao. 

6 *. 

ÀI buon Marlinlano ed a Processo 
Insiem con Pier, che convertilli, uccisi. 
Dedicato é fallar, che viene appresso, 

E i corpilor vi durmono indivisi: 

L'altro al vescovo Erasmo, che tu stesso 
Domani, entrando a trionfar, ravvisi. 
Clemenle appar dcciinnleiv.o pn: 

Cui due Icon doniicnli a'picili suci. 
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65 . 70 . 

Di contro l’nra della navicella Questo altare, che seguita pomposo 

Del Pe.'cator di Galilea seii viene. Girassi di .Maria della Colonna; 

AH'onor mio sta consacrata quella ( 1 ) K qui nel loro funebre riposo 

-4ltra, cui vago marmo orna c sostiene; Leon secondo, c tei70, e quarto assonna. 

E l’altra alla pudica Verginella (2) Del sellimo Alessanilro il maestoso 

Figlia di Pietro, e il corpo entro ne tiene. Deposito succede; ed una donna 

ll_ sarcofago altero c rilucente Fregia ogni angol: Giustizia c Vcritate 

S'ammira poi del decimo Clemente. D’accordo con Prudenza e Caritate. 

66. 71. 

Degli .Apostoli il Sommo ad un comando Di contro guarda conio cada e pera, 
Nell’ara opposta suscita Tallita. Precipitando, il temerario Mago; 

E nella gran navata indi tornando, Che a vista d’ampio stunl per la leggiera 

Di pietra vedi a rari bronzi unita Aria volare, insano ardii ! fu vago: 

D Urbano oliavo qui l'avei mirando. Ma stramazza di Pietro alla pr, ;liicra. 

Che questa Chiesa saererà compita; E l’alma piomba nello sligio lago: 

E là di Paolo terzo, il qual l’inteiilo Nella crociera poi primii r t’appare 

Avrà d aprire il gran Concilio in Trento. Dell’aposlol Tommaso in pria l'altare. 

67. 72. 

Frali, auto onora in fondo al Valicano San Bonifacio quarto evvi depnsto , 

L’anlirliissima Calledr.a di legno, Che il Panteonne in chiesa a volger suda. 

Donde il primo Pontefice romano NeH’allare di mezzo in noce è posto 

I donimi aiinnnziò ilei divin regno: Pietro, e posano al suol Simone c Giuda. 

In nobii bronzo acchiusa, alta dal piano Poi dei .Minor sta il Patriarca esposto. 

Ora si serba in modo assai più degno. Le sliinmalc ottenendo in su l’ignuda 
Alanagio e il Crisòstomo vicino Estenuala carne: e giù vi sono 

La sostengono Ambrogio ed Agostino. Le ceneri di San Leone nono. 

M. 73. 

Dall altro canto poi del va.slo lempio. Qui della Sagrestìa siiH’uscio ammira 

II qual torreggia contro al mezzngiurno. Un' Ossesso; e colui, die ebbe del cielo 

V'ò d’Alessandro ottavo, illustre esempio Lo chiavi, il sana: dirimpetto mira 

Di cristiano ardire f3) il marmo adorno. Andrea col suo Fratei pieni di zelo 
Difroiileè Pier,cheal Zoppo:iogià non l’ein- Punir l’empio Anania, l'empia SalTira, 

D oro, dice, che iiinieiionba.soggiorno, (pio Che cadnn punti da invisibii telo. 

Ma di bene miglior, sorgi; c a tal voce Indi a Gr. gorioiI grande osserva creila 

E sano e salvo ci drizzasi veloce. L’ara, che le sue sacre ossa ricetta. 

69 . 74 . 

Il d to alzando poi, disse Michello: Di Pio settimo l’urna agli occhi tuoi 

Quegli è nel nome e in fatti il gran Leone, Qui fassi, invitto ognor fra’ casi duri. 

Che ad Attila, di pio duro flagello, .Scorgi sull’ara, rhe si mostra poi. 

In riva al Mincio intrepido s’oppone; Siccome il Hcdcnlor si trasfiguri; 

Ed alla forza del suo dir già agnello E come lo splendor dc’cbiaror suoi 

Fatto quel mostro, ogni liiror de.pone; De’disccju.l la vista opprima e oscuri. 

E Roma tratta Ila dalla vicina L’un avcl contro l’altro c di Leone, 

Minaeciata terribile ruioa. E d'Innoc.mzo, iiiidecimi, s’esporie, 

( 1 ) JUare di ». Michele Arcangelo. 

(2) Aliare di tanta Petronilla, figlia di ». Pietro Apoetolo. 

(3) Ei pronto»»» la guerra contro i Turchi. 
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75 . 

Intuonasi ogni dì I.i salmodìa 
Nel cappellon die a desina si disserra: 

Vi giace il gran Crisusloiiio; e per vìa 
11 pilastro liinocenito ottavo serra. 

La Presentazione di Maria, 

L'avol di Clementina dingliillerra, 

E degli ultimi tre chiari Stuardi, 

A mano a mano vengono a’tuoi sguardi. 

76 . 

Sta airullima cappella il fonte sacro. 

Di pòrfido un sol pezzo, in forma ovale; 

Che al Irattcsmo ora serve, c giii lavacro 
Un giorno fu, quindi urna sepolcrale; 

Del grande e umil lìatlista il simulacro 
In vaga forma vi s'estolle, quale _ 

Fu sul Giordano, quando il cicl s’aprio, 

E Tacque egli versò sulTUoniodio. 

77 . 

Di diaspro su quel bel piedistallo 
Passa quel busto ad adorar, che spande 
Tanto decer dal nobile melallo. 

Ed k tcsor di grazie memorande: 

Degli Apostoli al Cap.i un di farallo 
Erigere e sacrar Leone il grande; 

Quando dalTimminente alla ruina 
Per lui fia salva la citta rcina. 

78 . 

Ora so.spingi in alto i rai vaganti, 

Michel ripiglia, ed in auguste forme. 

Fra un'arcn?e Taltro, ricono.^ci i Santi 
Di vita religiosa e basi c norme; 

E dalTeccelsa Cattedra in avanti 
Domenico vico primo, il qual le torme 
Degli Eretici abbatte; c vi ravvisi 
Per suo compagno il poverel d' Assisi: 

79 . 

L'altro appresso, se al vero io m'avvicino, 
Nel nome, e più ne'fatti è Benedetto, 

Che aU'Occiilenti! da Montecassino 
Darà lo stato monacai perfetto. . 

Gli 6 socio Elia pieno di zel divino. 

Che sul Carmcl. monte a Maria diletto. 
Pregò, ed al fine tornerà del mondo 
Di Dio l’arrivo a predicar secondo. 


80 . 

Al manco lato ha posto il Gaetano, 

Che dalla Provvidenza il tutto spera ; 

E il rigido Brunon cartusTano 
Del sib'iizio cultor, della preghiera. 

Col Calasanzio poi l'Emiliano 
Girolamo s'associa, egual carriera 
Percorsa con onor, la gioventude 
Alla scienza guidando, e alla virlude. 

81 . 

Al fianco opposto Giuliana osserva 
Do'Falcouieri, gìglio di Fiorenza; 

Con Giovanni di Dio, che in sen conserva 
Celeste ardor, che fa parer demenza; 

Quindi al par Pier Nulasco.il qual la serva 
Gente fedel da barbara p atenza 
Iledinierà.ed il Vescovo .Norberto, 

Il qua! di Premostrato orna il deserto. 

82 . 

Nella grande navata è dc'primieri 
Di Paola Francesco, ond.: l'istoria 
1 tanti narreià prodigj alteri; 

E Ignazio che ama sol di Ilio la gloria: 
Delle coscienze direttore il Neri 
Sta a fro te, e il degno d’immortal memoria 
Gran Vincenzo de’Paoli, intento ognora 
Chi languc a pascer, consolar chi plora. 

83 . 

Di là s’erge Camillo, e fia sua impresa 
Ai moribondi disserrar l'Empirn: 

Pier d' Alcantara poi, che, ha tutta intesa 
L’alma alla penitenza ed al ritiro: 

Di quà l’illustre Vergine Teresa, 

Cui va trafitto il cor d’alato Spiro, 

Sorge nel second'ordine il Ligmiri, 

Che col suo zel converte i peccatori. 

8». 

Dc’Fondator coronano lo stuolo 
Tre di gran mcrto. e sangue principesco, 
Ma di simile cor, di un nome solo: 

L'iimil cioè Carareiolo Francesco, 

La romana Francesca invitta al duolo. 

Di Sales il dolcissimo Francesco. 

E restart gli altri rimanenti posti 
Per gli altri, che di poi vi fian riposti. 
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as. 

Nel mezzo s’ergo il ponlificio oliare. 

D'oro e di gemmo adorno e riliieente. 

Ove il sommo Gerarca a Dio lilare 
Solo deve, col viso all Orienle: 

Qiullru colonne lorliiosc c rare 
Il baldaccliin sorreggono eminente: 

D'aurato bronzo è il tutto, c cou figure 
E fregi di finissime sculture. 

86 . 

Nella Confession per fama illustre. 

Non mon elio per miracoli stupendi. 

Per questo di marmorfc bnlausire 
Doppio scalone ad adorar discendi; 

Qui di Pio sesto, che per mano indiislre 
Fu posto orante, il dolce viso apprendi: 
Mira quante factdle ardono intorno 
Alla tomba di Pietro o notte c giorno. 

87. 

Or alza gli occhi, e suH'ecccUa Chiesa 
Un nuovo Panleou spiccarsi vedi; 

Cupola sorprendente, c eh’ è sospesa 
Sopra quattro pilou di cento piedi: 

Tutta in mosaico posta, altera impresa ! 

Che altra simile altrove indarno chiedi: 

Sta in mezzo il Padre Eterno, e a’quallru lati 
1 quattro Evangelisti clligìali. 

88 . 

Pompa di arte farà qui RalFacllo, > 

Qui MIclu-langel spiegherà l'ingegno; 

E quale al mondo vi sarà scalpello 
Di marmi animator, di fama degno, 

E qual vi fìa più celebre pennello 
Concorrerà a si vasto allo disegno. 

Sicché a tal tempio cedere a ragione 
Dovrà, non che altro, quel di Salomone. 

89. 

Dal Vatican Michel con Costantino 
Si tolse, e gli additò fallo palagio 
Pontificio, che in mezzo al suo giardino 
Edificato avea Neron malvagio; 

Ma si accresciuto, c in modo pellegrino. 

Che altro non v' ha d'egual bellezza ed agio*. 
Molli ha giardin, molte fontane, donde 
L'acqua paolina in copia si diffonde. i 


90. 

L'ÀrcangcI .soggiugnea: delle tue mani 
Questo fia dono d'iminortal memoria, 

Che a tulli i gran Pontefici romani 
Far degnerai dupo la tua vittoria: 

Di pietà generosa infra i Sovrani 
Credenti in pria te loderà l'istoria; 

E ila te i rcfiiltiri apprenderanno 
Come la Chiesa tutelar dovranno. 

91. 

Di gioja sente ricercarsi il seno 
Il pietoso Campione a tal novella: 

Ma in sò rientrando, d'umiltà ripieno: 

E chi mi sono? al Cherubin favella. 

Cui dal suo trono altissimo d sereno 
Suo sguardo, donde tutto ilciel s'abbclla, 
L’Eccelso ora rivolgere si degni, 

E farmi escculor du’suoi disegni? 

92. 

Si dicendo arrivàr dove i Basilj 
Tra gli orsi stanno ancor chiusi soUerra; 

E l'.An^elo all'Eroe: qui da'covili 
De'bruti, stesa giù la man, disserra 
Quei che esser den coi bracci lor virili 
L'appoggio tuo nell'imininente guerra. 

E Costantino il Giovin trae col Padre, 
[\e.slaiido ivi in sicuro e Sposa e Madre. 

93. 

Con questa nuova compagnia nel campo 
Il grande Capitan Tacca ritorno; 

E nel mettervi il piè, simile a lampo. 

Spari Michel, nè più gli apparve intorno, 

E già sgombrato ilciel va d.-ilf inciampo 
Delle stelle per man del nuovo giorno; 

E qual gigante poi spiccasi il sole 
Al grande arringo con l'ignita mole. 

94. 

E, all'arme, all'arme risonar si sente 
Dalle canore trombe in ogni patte; 

E, all'arme, all'arme la feroce gente 
Risponde, ed esce dalle tende spartt; 

E l'arme ad imbrandir corre fremente. 

Tutta in opra a spiegar la bcllic'arte: 
L'usbergo al petto, ed il cimiero in testa. 
Lo scudo al brace io,e l'asta in man s’appresta'. 

2 » 
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CANTO VENTESIMOQUINTO 


» 


ARGOMENTO 


Mattetiiio trema alle mosse del nemico, ma assicuralo da Simmaco, esce in campo. 
Costantino esorta i suoi; e s'attacca la pugna : Melchiade è liberato dal carcere da 
s.PUtro: benedice le arme cristiane , le quali prevalgono. Simmaco con incanlesmi 
fa cader le tenebre sul campo , s. Michele le fa dissipare. Fuggono i pagani , e 
Massenzio s’annega nel Tevere. Costantino entra trionfante in Roma: parte poi per 
l'Oriente, uccidendo per via Licinio. 


1 . 

Massenzio, che a gioir folle si diede, 

Di bel nuovo s’immerge or nella tema; 

Chè il frastuono dell'arme ascolta, e vede 
Le mosse del nemico, e imbianca e trema: 
Chiama Simmaco, e u lui con preci chiede. 
Che consulti in colale angustia estrema 
Negl'inspirali libri Sibillini 
Quali essere dovranno i suoi destini. 

2 . 

Al cenno del Sovran Simmaco vola 
L'arcano a riscontrar volume antico. 

Ed, attestando, riede; or li consola. 

Allo Signor, chè destro è il Fato, e amico. 
Oggi, nè dubbia se ne fa parola. 

Oggi di Roma perirà il nemico. 

Su, su, l’innato tuo valor riprendi, 

Chè li seconda il cielo , e il tutto imprendi. 

3 . 

Invaso allor da forsennato orgoglio 
II vii Massenzio sale in alto ardire; 

E, che s’assalga Roma e il Campidoglio, 
Allo ripete, no. non vo 'patire; 

In campo aperto dimostrare or voglio 
Tutta la possa mia fra l’arme e l’ire; 

Dalla mia spada in memorabil guisa 
La grande lite resterà decisa. 

4 . 

In campo mi vedrà quel Costantino, 

Che tanto audace estolle ora la fronte , ' 

E fin su Roma spinge il suo cammino, 

E osa assalirla, e farle danni ed onte; 

E un gelo passeragli al core infino. 

Quando le prove mie gli saran conte; 

E sbaragliata e spenta ogni sua schiera. 
Sotto del braccio mio forza è che péra. 


5 . 

Egli si vaneggiando, apre le porle, 

E mette in marcia i fieri suoi snidali, 

Finor ministri di spietata morte, 

E i Pagali tulli ali anti!! atti trovali; 

Per la Flaminia via s’avanza al Norie, 
Piega all’Occaso poi; quando arrestali 
Veggonsi i passi suoi dalle profonde. 

Che ampie si stendon, tiberine sponde. 

6 . 

Un ratto ponte al vasto letto eguale 
Di conteste fra lor larghe barchette. 

Per sorprendere a un tratto il suo rivale, 
Massenzio al fiume su la che si gotte; 

E nel lavoro un’arlificin tale. 

Che scommetter si possa all’uopo, mette; 
Sicché tornando aperta ognor la via 
A sè rimanga, rolla all’oste sia. 

7 . 

Passa ei primiero sul cavallo assiso, 

E marcia al fianco suo l’audace Eutropia; 
La spada in pugno, e la baldanza in viso 
Sta all uno, e uH'altr.a, e di furor gran copia. 
Li seguono gli armali, e all’iinprovviso 
(Per non mostrar di stratagemmi inopia) 
Speran, girando per occulto calle, 
DeU'inimico irrompere alle spalle. 

8 . 

Ed assalir cosi gli assalitori 
Della città, che sola è a sè difesa. 

Ma Costanlin, che dagli esploratori 
Udito aveva di tal folle impre.sa. 

Esulta in cor che Roma dagli orrori 
Sia deH'assallo ornai libera resa; 

E più facile a lui sia la vittoria, 

E coronata di più lieta gloria. 
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9 . 

E quasi il dìfcnsor di lloma ci fosse. 
Fra quella s'interpone, e il campo ostile; 
E le sue legioni a un conno mosse, 

E le distese in ordinale file: 

Degli Alitali comparti le posse 
Sopra i due lati, al coiisiieto stile; 

E sugli estremi la cavalleria, 

Del campo i fianchi per coprire, invia. 

10. 

.\ Sesto, che fe’in armi opre leggiadre, 
E in Senato a dar venne il pio Consilio, 

Il saggio Costantin fidò le squadre 

De' cavalli romani, ed a Basilio 

Dà gli Alleati armati in sella, e al Padre, 

Come ci lissù di giieri a in gran concilio: 

Su le pedestri legion l'impero 

Per sè riserha, e su del campo intero. 

11 . 

Quindi da un'alto poggio il Capitano, 

,\ incoraggiare i suoi, così perora: 

0 prò' guerrieri deH'impcr romano 
.Avvezzi meco a irinnfaro ognora: 

Per cui sconfitto andò spesso il Germano, 

E il Franco audace, ed il Brettone ancora: 
Il brando . che vi cinge, oh quanti e quanti 
Campion trafisse, ed atterò giganti. 

12 . 

Io stesso a voi commilitone e duce 
In cento incontri tostimon ne fui; 

Nè cessai d’esaltar quel che riluce 
Romano ardire, e bollii;' arte in vui: 
Questi Barbari, clic or Massenzio adduce, 
Oggi di debellar rimane a nui; 

E cosi fìiialnieiite anco la stessa 
Roma salvare. Gnor tanto oppressa. 

13 . 

Sotto gli occhi vi sta l'alta cittade. 
Splendor del mondo, e gran dominatrice, 
Che a'picdi vostri ornai supplire cade, 

E largo pianto da’simi lumi elice; 

E implora dal valur di vostre spade 
Di ritornare e libera e felice. 

E multo più la desolala Chiesa, 
Stendendovi le inuii, cerca difesa. 


I **• 

I Chi può ridire ogni sopiuso e insulto, 

I Che soffrono i miglior fra’personaggi, 

Sul perchè dal pagano indegno culto , 
Al vero Nume si rivolser saggiò 
E andrà tanto furor mai sempre inulto? 

N'è vi muovono a sdegno or tanti oltraggi? 
Se uii'affruiito a punir dagli Stranieri 
Fatto a un Roman,li distruggeste interi? 

15 . 

Di man rapace ì beni altrui son prede, 

E la virtù dall'einpielate è doma; 

E tanta enormità compir si vede 
In tracia selva no, ma in mezzo a Roma, 
Che de' sommi Geran;hi illustre sode 
Da Dio fu stabilita; ed or si noma 
A ragion speco di ladroni: ardila 
Tanto si fé l'iniquità impunita, 

16 . 

Però chi sono mai, dì grazia, qnelli 
Che tanto strazio affrontano innocenti? 

Di Cristo tigli sono, e a voi fratelli. 

Cui v'unìscon gli stessi sacramenti; 

E dc'Barhari in mano c tra'flagelli 
Soffrirete cosi che siano spenti? 

0 Cristian, se ai Cristian fallite 
Di soccorso. Tacciar por chi brandite? 

17 . 

Ma che dissi di fè congiunti a voi? 

Se d’amistà vi sono anco, e di sangue: 

Son vostri genilor quei santi croi. 

Che lascian per Gesù la spoglia esangue; 
Suore 0 figlie vi son le vergin poi. 

Che, .simili a colombe in preda all'angue, 
Veggonsi strascinate al loco infame. 

Ahi scorno! dalle altrui nefande brame. 

18 . 

Ed a voi, che da lur lungi n* andaste, 
Stescr finor le desiose braccia; 

Ed or. che iiinantì agli occhi lor lornaslc, 
V'iilgon la mesta supplichcvol faccia: 

La farcia; mrntre le lur palme caste 
Durissima catena offende, e allaccia: 

E non che di dolor, d'ira ripiene. 

Cosi sfogan con voi le loro pene. 
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19. 

E (ino a quando abbandonale e sole 
Ne laacerete, o nostra speme e aita? 

E mentre andate ovunque splende il sole 
Per la patria a versar sudore e vita, 

Della patria nel sen la vostra prole 
Da sfrenato furor tanto è schernita; 

Più rei nemici e più per voi funesti 
In qual parte del mondo liavvi di questi? 

SO. 

Cosi per bocca mia vi parlan esse, 

E r.vldoppian smarrite il loro pianto; 

E indugerete a consolar l'oppresse. 
Unitamente a tutto il popol santo? 

Non che la Cliiesa,rhe le voci stesse 
Va ripetendn,c in voi confida tanto? 

So voi vilmente cederete il campo. 

Qual altro a tanti mali avanza scampo? 

21 . 

Ma no, forti campion di Gesucristo, 

E del nullo divi II gran difensori. 

Correte all'alto glorioso an|iiisto. 
Sbaragliale i b.irbarici furori: 

Cada de'fiilsi Numi il cullo tristo, 

Perano tulli i rei Persoculori. 

Lieve è punir cotali niasnadirri. 

Di carnefici solo usi a'niesticri. 

22 . 

Sollevate, e aHìggete i vostri sguardi 
In sul vo.ssillo della diva croce. 

Che grandeggia su lutti gli sleiiilardi, 

E in voi varrà più assai della mia voce: 

Essa fu, rhe il maggiore infra i gagliardi. 
Superalo di morte il duolo atroce. 

All'aura iiis. gna di favor superno 
A noi spiegava, e di trìoiil'u elenio. 

23. 

E brillar la vedeste in riel tra via, 

Quale augurio di prospera ventura: 

Ardir dunque si desti, c gagliardia. 

Gilè vittoria sorride a noi sicura; 

E di rampion di sacra guerr.i, e pia 
S.aren; d'esempio ad ogni età futura: 

E di uii’allnro cingcrein le teste 

Qua giù iiiiinortale, e suH'impiir celeste. 

(1) Il Nilo entrando nell' Eijittu cade i 

i'i) Boico nella Calabria. 


2A. 

Al (in di tali generosi sensi 
Di guerrier plauso corre al cielo un grido, 
Strepitoso qnal Nilo ove grimmensi 
Suoi llutti versa sul più basso lido;(1) 

0 il cupo tuono, se a ripeter viensi 
Dal suo di nubi tempestoso nido. 

L'udirooo i Pagani, e via per l'asse 
Lor corse un gelo, che in man l'armi scosse. 

25 . 

Ma trasportati dal furore insano 
Di Massenzio, e dcirenipia genitrice: 

Non che da quel, che al nume cristiano 
Odio nutrir tuttora, e rabbia ultrice; 

K in cosi ricche spoglie ornai la mano 
Des'iandii avventar depredatrice, 
S'accingniio alla pugna, e fan pensiero 
•\ nemico nessun di dar quartiere. 

26. 

Cosi tallir eull'africano suolo 
D'un branco avviene d'animai feroci. 
Quando l'assai de'cacci.ator lo stuolo 
Con ratti strali c minacciose voci; 

Che dalla provocata ira e dal duolo 
Spinti, non cedon, no, ma a lotte atroci 
S'avvcnlano, fuichà perrosso il seno. 

Con la vita il furor non manchi appieno. 

27. 

Già si prendon le mosse, ed ogni schiera 
L'arme impugna, e percuote in su gli scudi; 
Le frecce i saggillarj, c la leggiera 
Corda hanno in mano i Irombolieri ignudi; 
E il cavallo, scuotendo la criniera. 

L'ire altrui par che seiKindar si studj; 

E impaziente pesta il suol col piede. 

Sbuffa furore, c la battaglia chiede. 

28. 

.Al tempestoso fremilo confuso, 

Che fa il vento Ira'hoschi delle Sile, (2) 

Il tumulto e il frasluun, che erra dìfl'uso 
Tra’ feroci Pagani, era simile; 

Ma ogni Cristiano, come avea per uso, 

Pria (iell’allacco gemifletie umile. 

Da Dio cercando il necessario ajuto, 

E del Duce il sognale atlende mito. 

''alte rulli con tjran rumore. 
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Quando suH'asta, orrida insegna! viene 
La clamide purpurea alzala in allo; 

Tosio ai cavalli il frcii, che li rallienc, 
S'allenla, e le due schiere ecco aH'assalto: 
Al fallo calpestio le lievi arene 
Del cielo annuhilàr l’azzurro smallo: 

E squadra a squadra s'urla e si confonde, 
Come presso Messina l'oppusle onde. 

30 . 

De'baleari frombolier le destre 
Scagliati I sassi ad infallibil scopo; 

E i saggiltari dalle lor balesirc 
Scoccali i dardi, lesto, come è d'uopo, 

Con foncerlati giri alla pedestre 
Immobil legion s'aaulgon dopo; 

E i forti Astati sono lor di schermo. 
Sostenendo la pugna a piede fermo. 

SI. 

E le minacce insiem.gli schemi e i vanti 
Mescionsi, ed il rimbombo è ognor più forte: 
Da' lati opposti l'uno all'altro avanti 
Ogni Manipol fassi, ogni Coorte: (i) 
Corrnno mille e mille aste volanti 
Quinci e quindi avidissime di morte; 

E vihransi le spade e i giavellotti. 

Gli opposti scudi per mandar giù rotti. 

32 . 

Ma il brando contro il brando or si,'percuo- 
Or sopra le corazze aspre d'acciaro; (te. 
Ed alla lancia, mentre il ripercuote. 

Lo scudo è impenetrabile riparo: 

L'enee celate, rcsi.-tendo immote, 

Suonano ai colpi, che su lor piombare: 

_Ma la maestra man pur tuttavia 
Tra ferro e ferro aprir si sa la via. 

33 . 

E smagliati sul petto i duri usberghi, 
llapidamentc immergesi la spada 
llell'alma (ino ai più riposti alberghi, 

L ad uscirne le schiude ampia la strada: 

II; sangue monda al pian, nè punto i terghi 
Volgonsi, ed a ferir solo si bada; 

E spcs.'O avvien che sul nemico ucciso 
Stramazza il vincitore aneli' ei conquiso. 

(1) !-'i Le/jiuiie compunevasi ili dieci 
manipolo di 200 soldati. 


34 . 

Della romana disciplina ed arte 
Egual mostra da questi e quei s'espone.- 
Cosi, se all'alle cose si comparte 
Con le ba.sse venire al paragone. 

Della sua preda per non ceder parte. 
Pugna Uilor lione con lìone, 

Di pari forza e .ardir, d'età concorde; 

E l’un l’altro afferrato e fremo e morde. 
85 . 

Da per lutto discorre Costantino 
Sopra il suo grande e rapido destriero; 

Ed al lontano accenna, ed al vicino 
Degno mostrarsi della fè guerriero; 

E rimembrarsi del segnai divino 
Clic pnrta su lo scudo, e sul cimiero: 

E anco resi.ste, grida, il reo Pagana, 

0 lentezza, o vergogna! al Cristiano? 

36 . 

SI ripete, e tra’fanti, e tra’ cavalli 
Fiero primeggia, c la grand’asta libra: 

■Nè gli opposti durissimi metalli 
Ponno a colpo durar che di man vibra; 

E altri distende morti in su le valli, 

■Ad altri di terrore empie ogni fibra: 

Che di conserto a lui ripicco fanno 
Con l'armi, c fargli petto ancor non sanno. 

37 . 

Ed Anulin proconsole, che appena 
Féssi iiinanli, primier cadde abbattuto, 

! Il qual recò dall'africana arena 
Di cavalli al tiranno un forte ajuto; 

E muore; Ini troppo leggiera pena 
Pel male che alla Chiesa avea rendulo. 

E Cùtulo.cbe ardi Irargli di lanci, a. 

Fesso ba il capo tral'una e l allra guancia. 

88 . 

D altra parte Massenzio or più feroce, 
Cbè l’nsurpato imper ravvisa in forse, 

I suoi sospinge con fremente voce, 

E contro i vili le rampogne torse; 

Nè gli ginvaiido ancor lo sdegno atroce. 
Spesso alle basse suppliche rienrse: 

Lo scettro, ripelea, che è vostro dono, 
Altrui lasciar vorreste in abbandono? 

coortij ogni coorte di tre manipoli^ ciascun 
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39. 

Ma Eutropìa accesa da infernale vampa 
Si spinge tra gl'ìnnanli, e l'armi estolle; 

E come da srìntilla un vasto avv.impa 
Incendio, e ratto al bosco passa, c al colle: 
Cosi il furore, che da lei div.impa. 

Gli altrui spirili invado, e ferve o bolle: 

E con plauso gncrrier salutan quella, 

Che tra lor pugna, Amòzzone novella. 

40. 

E rinnovando in un l'odio e l’ardire, 
Muovon più audaci e le minacce e i ferr ; 

E i petti ostili volano a ferire 
Con i taglienti brandi, e acuti corri: 
Vedresti come tra gli assalti e l’ire 
Morte ovunque crudel sì volga ed erri; 

E per dovunque dentro un mar di sangue 
Giace chi è morto , chi già spira o langue. 

41. 

Massenzio assai pria Tito, Iginio poi; 

E il collo all'uno, all'altro il ventre fora: 
Veterano era il primo, c un degli croi 
Mollo caro a Costanzo ìnfin d'allura. 

Che per provar la fè di tutti i suoi, 
finse scacciarlo, ed ni fu saldo ognora: 
L'altro, del regno della Scozia" crede. 

Fèssi canipion deU'abbracciala fede. 

42. 

II tiranno altresì Popilig uccìse. 

Che or or ilal Sannio.suo lerren natio, 
Itecato crasi qui, le pie divise 
Della croce a vestir, pugnar per Dio, 

Ma al crudo Fabiano il petto incise 
Costantino, e gli rende il degno fio: 

E in due poi tronca Fulvio, il qual s'ergea 
Come gigante, c a cui tutto cedea. 

43. 

Ed a Magnezio indi si fa vicino, 

11 qual vociferando in quella e in questa 
Parte andava, che offrir di Costantino 
Vuole a Massenzio la troncata lesta: 

Ma ionanzì al grand'eroe, tosto il me.-.chino 
Core gli num:a, e fermo ivi non resta, 

Ma ratto fugge; e la sc.igliala lancia 
Lo coglie al dorso, e gli esce per la panda. 


44. 

Cadono rovesciati e Floro e Gallo, 

Due amici che si fean scudo a vicende: 

L'un .scaglia l'asta a Cnsianliri, ma in fallo, 
L’altro il deslrier ferirgli invano imprende: 
Ma l'invitto su lor caccia il cavallo. 

Che gli urta a terra, <' in guisa strana offende. 
Aquila predatrice infra gli uccelli 
Minori è il grande Costantin tra quelli. 

45. 

Eutropìa intanto con lontano telo, 

(Chè dar nel mozzo non lo basta il core) 
Passa le tempia a Pritn, e del suo velo 
La .Morie lo ricopre, e di pallore: 

Costui dc'Goli tra ì nionti aspri o il gelo 
Vita s'ebbe da ricco genitore; 

Ma .schiavo dato a Costantino in mano. 

Gli prese affetto, e fòssi cristiano. 

44. 

Poi la tiranna saettò più volte 
Cassio, che in pugno il Làbaro sostiene; 

E ognor le frecce son da lui distolte 
Da man .superna, che difeso il tiene: 

.Ma appena cede altrui l'insegna, cólte 
Due gliene sono ai petto, una alle schiene; 
Itimboiribamio nell'aniie il giovìn cade. 

Qual torre, cui fulmìneo nembo invade. 

47. 

Ma nìun quel di, se Costantin natogli, 
.Mostrò valore quanto ì due Basii): 

.A due ben forti c giganteschi scogli, 

Ove s'iiifrangon l'onde, cran simili: 

Le ripetute cariche e gli orgogli 
Essi represser de'cavalli ostili: 

Il padre tolse Fiacco, ed il figliuolo 
Prostrò Quinzio, Seren, Promota al suolo. 

48. 

Nè minor scempio fa degli empj Sesto 
Co’cavalier romani al destro fianco; 

E de'cavalli opposti al duce Cesto, 

Che gli aveva ferito il hraccin nÉanco, 

Nello il collo recide; e dopo questo 
Prende Vilellio già ferito e stanco; 

E a Publio, che venir volle a disfidc 
Con esso lui, l’usbergo, c il seno lucide. 
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49 . 

Ma ecco d'Eutropia una saetta giugne, 
Che al suo destriero trapanò la fronte: 
Feroce quel s'inalbera, e con l'ugne 
Flagella l'aria, e sottosopra a un munte 
Cade col cuvalirr; ratto sorgingne 
Con la tagliente spaila il riero Alconte: 

E cosi, come sta sotto al cavallo. 

Lo scanna, e lascia palpitar sul vallo. 

50 . 

Passando a caso l.àodicin ha scisso 
Il sen da un’asta spinta da Privalo; 

E Privalo traliito è ila Melisso, 

Mentre a spogliar l'estinto era chinato. 

Da strale in petto, che restovvi iniisso. 
Colpito fu Di'on tl.il furie Dilato: 

E co.sì questi vendicò su quello 
L'ucciso Ermete, suo minor fratello. 

51 . 

Trasfondendo il tcrribii Celerino 
A' suoi Pretoriani, onde è prefetto. 

Quanto mai nutre contro Costantino, 

E contro ogni Fedele odio nel petto; 

E più d'un balle/.zato in giù supino 
Fa stramazzare, e calca con dispetto. 

Il Duce Cristian gli è su, c gli tronca 
Il capo, e fa de'suoi l'audacia monca. 

52 . 

Cosi si combatteva, e ancora incerta 
La Villeria ondeggiar qua e lò si mira; 

Nè mostra all'unu più che all'altro aperta 
La lieta faccia, o il tergo suo nell’ira; 

Ed egualmente con la mano esperta 
La Morte ovunque la sua falce gira; 

E cieca taglia della vita i fili 
A'vinti a’vincitori, a’forti a’vili. 

53 . 

Mentre avvenia ciò qui, dal fondo tetro 
Della prigion Mclchiade estratto venne 
Dal Portinar del paradiso, Pietro, 

Che visibil gli apparve, c lo sovvenne; 

E il tras.se fuore con lo stesso metro, 

Che altra volta con lui l'Angelo tenne: 
Fuggi, gli parla, chè già veggo il piede 
Giunger dell'empio, che il tuosangue chiede. 


54 . 

Nè mentre sì decide in altre parti 
La causa deH'ìmpero, e della Chiesa, 

A te s'addice nel riposo starli, 

\ le, che sei suo capo, e sua difesa: 
Spoglia le ree catene, o tosto parli; 

Ciiò mestieri ha dì le la grande impresa; 
Stante che Dio per le tue preci sole 
AH'anni pie dar la vittoria vuole. 

55 . 

Nè in più parole va, per mano il prende, 
E lo si mena, rimanendu a iena 

I ceppi, e occulto ai guardi umani il rende 
Fra cava nube, che lo cinge c serra: 

Cosi .Mclchiade tra le gu.irdie a.scende, 

E ugni porta da sè gli si disserra: 

E giunto in mezzo al pubblico sentiero. 
Voltandosi, non più rivide Piero. 

56 . 

E, or veramente riconosco, disse, 

Che un del Ciel mi salvò da inan nemica: 

E perché prima le pupille aibsse 
Uell'Ap 'vtolo in u„a immago antica, 

II ricomilibe alfine, e assai s’afllisse 
Che ravvisar noi seppe in quell'amica 
Compagnia che glilcnne;e, o Padre eguìda 
Della Chiesa, così mi lasci? grida. 

57 . 

Nel maggior uopo tu pur m’abbandoni? 
Mentre la tua carissima liarchetta 
Sbattuta va da' lieri cavalloni, 

Spoglia di vele e remi; e già s’alTretla 
A infrangerla il fnior degli Aquiloni, 

E sol da le potrebbe esser sorretta: 

Come posso io noirhier tanto inesperto 
Il timon regolarne, e il corso incerto? 

58 . 

Almeno tu, cui fu fidata un giorno 
Dalla sapienza del divin Maestro, 

Dal tuo mai sempre lucido soggiorno 
Placido il mai lo rendi, e il vento destro: 
Cosi ogni flutto, che or le freme intorno, 
Fia superato, ed ogni scoglio alpestre; 

Ed essa a.idramie per cammin non Unto 
A piene vele nel bramalo porlo. 
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59 . 

In tali preci per l’Aitrclia strada 
Esce Melchiade col deslin romano; 

E conduce il suo piè sulla contrada 
Più sublime del nnbii Vaticano; 

E ad osservare allenlamenle bada 
L'ostinata batlaolia di lontano; 

Il rimbombo il feri dcH’arme.e i pianti 
Il commosser de’mesii agonizzanti. 

60 . 

E in mezzo a tanti orror, stragi e scompigli, 
Tra il btdiicu frastuono, c l'iia truce. 

Ecco brillar mirabile a’suoi cigli 
Il celeste vessil cinto di luce; 

Seciiro solo in mezzo de'perigli, 

^E presidio apprestarsi a chi l'adduce. 
Poiché l'alto Pasior mirato l'ebbe, 
Esclama, cbè maggior spirto gli crebbe; 
61 . 

Salve del mondo inestimabii prezzo, 
Salve di gloria non fallibil pegno, 

Che a debellar sei da gran tempo avvezzo 
Le potcstati del tartareo regno; 

Io ti saluto, e doTurori in mezzo 
AmabiI ti ravviso a più d'un segno; 

Come la stella del inatlin, che fuora 
Del mar fremente spunta bella ognora. 

62 . 

E voi arme invincibili, e dilette. 

Che pel Dio degli eserciti pugnate. 

Nel suo mime possente or benedette 
Da me, sebben suo vii ministro, or siate; 

E benedette aneor le destre elette 
A brandirvi; e con ali dispiegate 
La vittoria fedele vi secondi, 

E de'tuoi rai la gloria vi circondi. 

63 . 

Nè sol la nostra, ma ogni eUi futura 
Prosperale vi vegga, c ogiior viiirici; 
Apransi avanti a voi l'ostili mura. 

Spersi e distrutti sian tutti i nemici: 

Ceda l'Inferno ancor, che invan procura 
Gli eventi distornar vostri felici: 

E al valor vostro pieghisi la terra. 

Quanta ne scalda il sole, il mar ne serra. 


6A. 

E a voi, che per Gesù di bronzo il fronte 
Gravate, ed all’ acciar spimele il petto. 
S'appiani nel viaggili ogni erto monte, 

Ed ogni lìiimc appresti arido il letto: 

Da dure selci scaturisca il fonte. 

Il deserto vi sia giardino eletto; 

Ed alla vostra fama i re del mondo 
Cadan percossi da icrror profondo. 

65 . 

Ma non avvenga mai che sdegno insano 
Spinga in campo il fralel contro al fratello; 
E il Cristiano il sangue cristiano 
Profonder osi. e trionfar su quello; 

Lui non del Ciel mosse il voler sovrano, 
Ma un demone, che al cielo il fa rubello. 
Deh fa che spenta, o sommo Dio di p.ice. 
Sia dell'odio fraterno ognor la face. 

66 . 

Oh qual pel Mauritan fero e idolatra 
Colai discordia, e aH'indnmatn Scita 
Cagion non fura d'empia giuja, ed atra! 

Oh qual'csca a baldanza ognor più ardita! 
Chi ostar polri.i che, donde, il Sirio latra. 
Fin dove posa l'Orsa all' Orsa unita, 

Non si distenda lo sfrenalo orgoglio, 

E de'miseri il danno cd il cordoglio? 

67 . 

Ma deh congiunti con eterno lacc'io 
Siano i Credenti d'amistà, di fede: 

SI il loro collegato invitto braccio 
D'età in eU'i ha delle palme crede: 

E su la calda arena, c il duro giaccio, 

E ove Zefiro, ed ove Euro ha la sede, 

E sopra d'ogni inculta ignota foce 
Bella, c onorala s'ergerà la Croce. 

68 . 

Mentre Melchiade in tali sensi prega, 
Già lo spavento, e lo scompiglio invade 
L'oste pagana, ed al valor si piega 
Delle nemiche prevalenti spade: 

De’Fedeli il vantaggio intcr si spiega, 

E nel suo sangue ravvtrsario cade; 

Nè più unito rimati, ma si divido 
Ad ultime difese, ultime sfide. 
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E gutrrs sinpolar si riproduca: I-s (inali’ oUi'iini' lai famoso nomp 

Cessa l'ordine usato, e non coorte, l'in da elle Marco Aurelio i,i tron sedente, 

Non maiiipol si serba, e misti adduce Mentre l'armi romane cadeau dome 

Prenci, Astati, Tiiaij in un la sorte: (t) Ita'Quadi assedialori. e dairardenlc 

f: a sè ciascuno esortatore, e duce. Sete, tra' boselii di Germania, come 

Kd in torme si stringe, e si fa forte: Orò quella legioii, ch'era credente. 

Ma quale prò, se l'occupato loco Uro opportuna pioggia il ciclo fece 

A ceder smio astretti a poco a poco? Cader, luhniiu aU'osle, e la disfece. 

70. 'J5. 

Gli audaci intanto caTalier Numidi, I Pretoriani essa urta, ed i soldati 

Che coprian de'Pagani il lato manco. (Poiché alle mani l'un con l'altro viene) 
tloi deslrier scnaa fren, ma al cenno fidi. Fieri lottano insieme avviluppati, 

t'.irar tenUn deH’o.ste al destro fianco; A mo' de’gladialori in su rarcne; 

Ma ricacciali e stretti son tra i lidi li spesso uniti cadon rovesciali. 

Del 'Tehro; e visto i fanti venir manco, lid a vicenda al suol s'apron le vene. 

Abbassan l'armi, e le man nude alzando, Ma è fulmine il valor dc'Cristiani, 

Di Costantino passano al comando. -A cui forza è che cedano i Pagani. 

71. 76. 

E deU'Irlaiida i validi cavalli, Simmaco in questo mentre alla prigione, 

Dei Figliuol di Costanzo ausiliarj, Per tirarne Melcbiade, era già corso, 

ifictro ai llasilìi per le vaste valli G menarlo nel campo , e libagione 

l'.aecian gli avanzi ornai di'gli avversarj: Far del suo sangue in aurea lazza scorso. 

Cedono I Traci agli alti c biondi Galli. Onde impetrar nella dubbia tenzone 

Che rossa tunica han, hiancbi calzari. Dalle sue Deità pronto soccorso: 

K convertili fur da san Dionigi Ma di stupore o di dispetto il volto 

Che d'Atene a istruir venne Parigi. Gli si copre, in mirar che ei ne fu tolto. 

7t. . 77. 

l.unghc spade, c di taglio essi usan solo. Né fede porge ancora a'proprj sguardi, 
E forte impelo fanno a prima giunta: Scorti chiusi i cancei, la guardia desta; 

:tla piti corte le cinge lo Spagiiuolo, F lunga pezza invan con piè non lardi 

K molto destra vibrale di pilota; In traccia andonne in quella parte e in questa: 

K nella zuffa slringcsi di volo Quindi a'custndi impon che non si lardi 

Con rinimiuu, e al core il ferro appunta; Di tèrre a tutti i Crisliaii la testa. 

E qiie-sli fu che urtando in prima frange, SI dice, c fuor di Roma il passo invia, 

l’ui sperdc la macèdone falange. (3) Perché il trionfo senza lui non sia. 

78. 78. 

I.a scliicra rimanca pretoriana. Ma qual terrore non l'ivvase, o iniquo. 

Che in cuneo acuminalo or s' è compatta; Quando al primo scoprir de'combaileuli, 
Ma la lerribil punta alliii s'appiana, De'luoi la sorte volgersi in obbli(|uo 

Però gir non si vede ancor disfatta; Mirasti, altri fugali, ed altri spelili? 

I.hè la disjicrazion cieca ed insana E rovesciato il falso culto antiquo'f 

Fa che ostiiiaU tenga piè. e combatta: \c gemesti qual reo posto ai tormenti; 

èia per domarla appieii si spinge innante Nè d'usar preteristi , c a te mestieri 

La legioii che della è fulminante. N'cra maggior .gli orridi tuoi misteri. 

(1) L’ e$erci lo romano ditidevan in Ire tchiere , la prima degli À»tati, ri delti 
perehè armati di lance-, la ueonda de'Prineipi, pere/ti in essi stava il prineipal 
iierho dell'esei-ciio, e usurano le spade; la tersa dc’Trìarii, si delti dal terzo lor 
posto, armati di yiacellutti, o sia mezze picche, e formavano il corpo di riserva. 

(2) I.a falange macedone tra formidabile finché rttl'ita unita, solo divisa po- 
teva esai-r tìnta. 

80 
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79 . 

E le Ih’slcmmio reo non inlorrotlo, 

L gl'iiicanicsmi sì potenti furo, 
tyhe il di cangìossi in un momento in notte 
(/adendo su elei mondo un velo oscuro: 
Parea die l'Orco dalie cupe grotte 
(igni caligin versi al suo scongiuro: 

E raddensate c nere al par di quelle 
(die avvolscr Faraone a Dio ribelle. 

80 . 

E spaventose larve e mostri orribili 
Veggonsi l'aer tenebroso fendere: 

/Miri di lìeri draghi han squame c sibili. 

Di tigre altri si scorge il ceffo prendere: 
Ogni soldato fra cosi terribili 
Orrori è astretto il passo suo sospendere; 
Mentre clic Belzebù gi.i l'ultima opera 
Contro la Chiesa esercitar s'adopera. 

81 . 

Gran Dio. di' che sia luce, e sarii luce, 
D'EInna il figlio con gran fé ripete, 

Mò già dell'aruii tue, supremo Duce, 

Le gesta sino fra tenebre segrete. 

E .Melcliiadc, che allora il piè conduce 
Nella tenda, ove prega in pia quiete 
Elena appo la croco, insiein con bd 
Sdamò; risplendi Tu, che luce sei. 

82 . 

.MIor l’eccelso condotlier Michcllo, 

Che presedova alla fatai battaglia. 

Chiama Uiìel, che il padiglion suo bello 
Ha nel sole, onde intorno il raggio scaglia : 
Al primo cenno del suo prence Uriello 
Saetta quoH'orrore, c lo sparpaglia; 

Quindi sofferma i b;rvidi cavalli 
Sul mezzo, ove era, degli eterei calli. 

83 . 

.Altra volta cosi rallonnc i passi. 

Di Giosuè la prece appena udita; 

Ed a mirar, schiarandola, vistassi 
La grande impresa tìnchè sia compila. 

Un tal portento a tulli quanti fassi 
Ben chiaro, e ad alta maraviglia invila: 

E a'giusli è di conforto, ed ai protervi 
Fa tremar di spavento polsi e nervi. 


84 . 

Tanto più che per l'aere tranquillo 
Scorrer divi squadron furono scorti: 
D'eteree trombe ascoltasi lo squillo. 

Ed il cozzo delle arine ardenti e forti: 

Della Croce precedei! il vessillo. 

Per cui già quell'Groi caddero morti; 

Ed or son vivi, e viveranno ognora 
Con Colui, che principio e fine ignora. 

85 . 

Giorgio, Scbast'iano, e Maurizio 
Ne governano gli ordini e le mosse; 

E del pio sangue lor sparso in servizio 
Della fede, le vesti aveano rosse: 

E innanzi a lor nell'igneo precipizio 
Vaii l'empie Deità rotte e percosse; 

Estinto è il loro impcr: grati al Signore 
Uendon di tal vittoria essi l'onore. 

86 . 

Nè oppongono i Pagan più resistenza, 
Nè du'Fedei sostengano i sembianti: 

Son tutti sbaragliati, ed ornai senza 
Ordine misti van cavalli e fanti: 

Si fogge alla dirotta; e la temenza. 
Sospingendoli, addoppia i danni tanti: 

Più si fngge, e si lascia al ferro opposto. 
Che da presso li preme, il dorso esposto. 

87 . 

Sparsa d’armi cadute, o via gettate. 
Quale peso ed impaccio, era la terra: 

Altre di sangue lorde, altre spezzate. 

Non di pompa olerror, qual prima, in guerra: 
Qua di cavai, là d'uomini ammontate 
Stan morte salme, o moribonde; ed erra 
Fiume ovunque di sangue; e si calpesta 
11 lutto al pian da citi fuggir non resta. 

88 . 

Come innanti a Scirocco entro il deserto 
Vola cacciata la minuta polve; 

0 come l'Aquilon disgombro e aperto 
Rende il ciel dalle nubi, onde s'invulvc: 

Si l'avvantaggio de'Fedei scoperto. 

Il campo di Massenzio si dissolve. 

Ed il vile tiranno, or or si audace, 
lunanzi a tutti spinge il piè fugace. 
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89 . 

Eutropia anch'es.'ja debellata fiigge, 

E siegue, a non smarrirlo, ognora il figlio; 
E d’ira più, che di dolor si strugge, 

Perchè fcrilla un cristìan sul ciglio; 

E qual feroce lionessa rugge, 

Cui l'ardito Indian troncò l’artiglio, 
li a viva forza vedesi sospinta 
Tuor della tana, e del suo sangue tinta. 

90 . 

"Tale l'iniqua va, cui il figlio tira, 

E rincalzar de’fuggitivi spinge: 

^la giunti tulli dove il Tebro gira 
Il corno, che di sangue ornai si tinge. 

Lo scompiglio e la ressa ivi si mira 
Più crescere, c l iin l’altro uria e sospinge: 

* hi '"3 pesto 0 liavolto al fiume in seno, 

• li'iltenUianuoto,einniezzo poi vìen meno. 

91 . 

Simmaco nel suo lungo e sacro ammanto 
Inviluppato, e oppresso dalla calta. 

Cade steso nel fango, e lutto infranto 
Riman daH’allrui piè che il preme e calca; 
.Né conserva di lui pur tanto e quanto 
Più di riguardo chi destrier cavalca. 

Ma su vel caccia, proseguendo il corso, 

5 schiacciato gli manda il capo e il dorso. 

92 . 

Pel ponte, che al venire avea costrutto, 
Già Massenzio prcndea l'opposte sponde: 

Ma tal s’ era in quel punto ivi ridulto 
Calcato stuol che incalzasi e confonde. 

Che risospinto qua e là con lutto 
Il cavallo il tiranno andò nell'onde: 

Nel Tehro cadde, e non vi è alcun che pensi 
K liberarlo da quei flutti immensi. 

98 . 

Bene il forte destrier gran tempo lolla 
Col fiume, e il lido guadagnar s'adopra: 

Ma altlne.ogni sua possa affranta e rolla, 
Precipita in un vortice sossopra: 

E'forza che Massenzio in copia inghiotta 
Uell acqua, e I onda tutto lo ricopra: 
Soffocala cosi l'anima rea 
E spira, e piomba aU'infernal vallea. 


94 . 

E nel medesmo tempo il ponte oppresso 
Dalla gran calca cede,e si discioglie; 

Gilè debolmente era tra sé connesso. 
Perchè .scior si potesse all’altrui voglie; 

E molli seco trae, che, come appresso 
. L'Autunno aride cadono le foglie, 
Siramazzono precipiti nel fiume, 

E galleggiano cslinli infra le spume. 

95 . 

Ejall'anipio ognor sopraggiugnentc stuolo 
Nulla speme di fuga ornai si scorge. 

Ma Eutropia da che vide il suo Figliuolo 
Giù rovesciato a gridar allo insorge: 

Si soccorra, si salvi; ma nè un solo 
Or v’èche a'suoi schiamazzi orecchio porge; 
Finché Flavio tribun più non sostenne 
La tiranna, e le scaglia una b penne; 

%. 

Ed al colpo primiur dal collo spicca 
L'esecrabile testa; e quindi dice, 

(Alzandola alla punta d’ una picca) 

Questa a noi scudo fia dall'ira ullrice. 

E quale ulYerta la più cara e ricca 
Vola a recarla al vincilor felice: 

Ecco, gridiiiidii, estinta Eutropia, e assorto 
Dal vasto Tebro il reo Massenzio è morto. 

97 . 

Costanlin, scorta a.ssicurata quella 
Ostinala battaglia, e sanguinosa. 

Tutti a raccolta i suoi guerrieri appella; 
Poiebè il sangue versar gli è grave cosa. 
Delle trombe alla voce, ora più bella. 

La spada, che scendeva impetuosa 
Su l'osiii capo, arrestasi so.spesa; 

E pace, non che vita, altrui vicn resa. 

98 . 

E quei, cui poco fa l'arme e gli sdegni 
Facean ferirsi e uccidersi a vicenda. 

Or s'abbracciano insieme, e veri segni 
Dansi d'amor, con generosa ammenda: 

E al grande Costantino olTronsi i degni 
Plausi per tal vittoria, e si stupenda; 

E unico sulla terra Imperadore 
Grato l'acclama il inililur favore. 
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99 . 

E Tengono a perdoiin ainmessi i vinti, 
E all’allrc legioni assot-iuii: 

Solo ai Pretorian, del sangue tinti 
Di tanti eroi da lor martiriz/ati, 
r.ostnnlin toglie i militari cinti, 

P'Tchè impuniti appien non .«ian h.^eiati; 
.\è vuol che i|uìndi a poi sotto ì romani 
Vessilli s'odan star Pretoriani. 

100 . 

K tutti detestar l'Idolatria. 

Ili sventure ai mortali infausta fonie; 

Ivi alla r.roce tutti ipiei, che pria 
Fatto non l’Iianno, or piegano la fronte. 
Uuindi il congiunto esercito s’invia 
-Vlla ritta, che apre le porte pronte; 

E viva t’nsto, Costantino viva 
Per tutta Itouia replicar s'udiva. 

101 . 

Ed a sbandir la falsa religione, 

'delubri si corre, e a'sozzi lenipj. 

Che ingombravan di Koma ogni regione, 

E con tutti ilor Dei mettonsi ascemjij; 

E disserrata tosto ogni prigione. 

Ove gonion di zel gl'illustri eseinpj. 

Tutti lieti n'usclr; però che spenti 
Da'custodi non lur, fatti credenti. 

102 . 


lOi. 

Cosi disse, ed il crin d’una raggiante 
Corona cd inmiortal le ricoprio; 

K il CicI tutto esultò, ehò il trionfante 
Slfiol do’marliri fisso ella compio, 
il corpo intanto candido e fragrante, 

Unal giglio or colto per offrirsi a Dio, 

Fu dai devoti tra l'acrile e fiori 
Su l'ara collocalo ai degni onori. 

105 . 

Ma per la via, che detta i trionfale, 
Costaotinii mira nell'ecrelsa Ilunia; 

E la Gloria d'im nuovo ed immortale 
Sudato alloro gli cingea la rhioinu. 

.Novella respirare aura vitale. 

Di schiavitù rie|iosla allìn la soma. 

Parvero i sette colli, e ordiii liovello 
Di cose atlendon più gii>coudo e bello. 

106 . 

Melchiadc incontro gli si fe‘, c Nicola, 
Donato, Erasmo, Ciprian, Sabino, 

E il Vescovo di .Napoli, e di N'ida, 

Eusebio, ll.irio, c Klavian, vicino 
A cui vien Biblatia sua figliuola; 

E tutti a ciclo acclanian Costantino. 

Ma Basilio ad eslrar sen corre Nonna 
Dal cavo speco, c la jiromessa donna. 

107 . 

Ed indi a poco con solenne festa, 
limanti al gran Pontefice romano, 

Bas Ilo fortunato al fine appresta 
Di sposo a Emnielia la fedele niano. 

In Roma t^staniiii perù min resta, 

Percliè altre cure il chiamano lunlann; 

Ma pria s'inchina di .Melehiade al piede. 

E la benedizione uinil ne chiede. 

108 . 

E leeu resti l'alta Roma, dice, 
r.lm linor ti reeò cotanta guerra; 

E parifica sia sempre e felice, 

E ipial santa cittaiic inclita in terra: 

Stenda la possa sua domiiialrico 

Oltre i munti.o il mar che ampio sidisscrra; 

E Io .■iri|iiisli la fé più vasto impero. 

Che non donollc il suo valor guerriero. 


Dalla funesta sotterranea cella 
Altri gì a trarre l'innocente Agnese: 
Respira ancor l'invitta Verginella; 

E poiché girò gli orchi, c il tutto apprese: 
Erro avverati i detti tuoi, diss'ella, 

.Mio Dio, la pace al mondo ceco si rese: 
Ciò pria vedermi [iromettesti, c jioi 
Venirmi a giocondar de'lumi tuoi. 

103 . 

Ora abbia il tuo volere il pieno eifrlto , 
E mi disvela il tuo bealo viso... 

Qui le manca la voce, e dal suo petto 
Poco ili poi con placida sorriso 
Passa l'anima bella. In dolce aspetto 
Il Redeiilor l'accoglie in paradiso; 

Virili, dicendii, 0 mia diletta sposa. 

Fra le vergini mie la più vezzosa. 
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109 . 

E dal suo seno gl’inesausti fiumi 
Per l’Italia diffonda, c in tutti i regni 
)i vera civiltd, di bei costumi, 

!he di felicità son certi pegni; 

.tizi in man la sua face, e i chiari lumi 
Sveli, e sublimi al ver gli umani ingegni: 
Del giusto fra le genti arbitra segga 
E gli oppressi di sacro asii provvegga. 

no. 

All'incontro Melchiade: ognor costante 
A quel Dio, che ti assiste, il cuor conserva; 
Esulti rinnocenza, e sol tremante 
Sia presso a te l’iniquità proterva; 

La Chiesa tu proteggi, c le sue sante 
Leggi qual figlio ubbidiente osserva; 

E dal suo canto ella da Dio tuttora 
Su te le grazie necessarie implora. 

\ -Kv' • 


111 . 

Cosi sempre avverrà che i tuoi nemici 
Prostrati ti vedrai dinanzi al piede, 

E regnerai per lunghi anni felici; 

E si fia del tuo trono ad ogni erede ; 

Ma saran certamente essi infelici. 

Quando di Piero sprezzeran la sede. 

La quale non potrà giammai per questo. 
Retta da Dio, patir caso funesto. 

112 . 

SI dice, e Costantino in Orienti: 

Sen va a fondare il seggio imperiale. 
Resta Melchiade in Roma, ed eminente 
V’innalza il sacro suo trono papale. 

Che sopra d’ogni popolo e ogni gente. 

Per guidar tutti al del, fissa immortale, 
Mentre l’Idolatria conquisa giace. 

La Fè trionfa, e regna alfin la pace. 
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